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Mìo Signor e Padrone collend 

IL S I G. G IO. FRANCESCO 

Le Imo , Tilofofo , e Modico . 

Vrtelc ben radicare, &£ 
diligentemente coltinr- 
te piante nel grande, e£ 
fe r ti l'fTìmo campo della 
Cattolica Romana Chic 
fa producono foaui fruN 
ti al gufto fpirituale , fra 
quali vna fi ritroua nel fruttifero Giar- 
dino del'a RehgioncdeReucrendi Fra'i 
Minori Reformati , chiamato Frate Ro- 
nauentura Morone^ di Taranto, la qua- 
le ha prodotto duo Heroici Poemi, in for 
m i Tragica , intitolati , vno il Mortorio 
di Chrifto,& l'altro il Martirio di S. Gin 
ftinaVerginemcl primo de quali fi feopre 
l'eccellenza del deferiuere la fepoImraL. 
di Ch ritto, & la grauitàdel comemorare 
j Tuoi tormenti, Ec neirefprimere le ragno 
ni.chc ccnincono l'ebraifmo della Rciu r 
reitione diChrifto>cVla giade dinotione, 
conche va raccontando gli inn urne r abili 
dolori delU BeatiHìma Vergine Madre, 
&ncl dimofìrare la grande difS danza. 

a 2 che 




the hebbe Giuda di ottener perdono del [ 
foò errore, & nello fpiegare l'efficaci per- 
fuafioni , che gli fecero Pietro, Giouan* I 
ni > fuo Angelo òiftodearhiedere | 
perdono/lc quali dotre Rime da! cuoro 
dixhi le legge, odi chi !e ode , trahooo 
lagrime infinite. Dall'altra poifivede^ 
quanto ingeniofamen te deferiucii coitaci 
te martino di Santa Giuftina, con la con- 
ucrfione di S. Cipriano , dalli quali s'im- j 
para a conofeere gli inganni de noftrifpi- 
rimali nemici, & il modo di rintuzzarti * 
gli acuri artigli loro, quando procurano 
predare le anime noftre : le quali opere-* 
ferine a mano in vn folo volume legate, a 
cafo mi capùorno alle mani nella città di 
Lecce, nello ftudio d'vn gèntil'huomo 
mio amico, 3^ leggendole hor in quà> 
hor in là per il volume, ricrcuai eHer pie-, 
no di fìmtfime Perle, ik di pretiofe Gem- 
me, onde inuaghito di quelle , ottenni 
grana di farlo coppia re, & portarlo meco 
in quefte parti di Lombardia, ne faò a pie- 
no nudrito l'animo mio, del quale deli- 
berando > che anco altri fé ne ninrifeano* 
hò deliberato farle al mondo paltfi , col 
mezo della 5rampa,liberaledifpenfatrice 
delle farichcaltrui ,ad vniucrfale feruù 
gio,& dolendo porre in eflecutionc cjfto 
penderò., ho deliberato mandarle fuori 
lotcoUprotemonedi V. S..M. lliuft.& 

i£;c>:llccifs. la quale tome diuin Filofofo, 

IP* " i>: in- , 



ojinfelligenriffiino della Sacra Thèola- 
già, & contornato nella Poefia, potrà dif- 
fenderedagli Ariftarchii] pio Aurore^: 
ancora mefteflò, fé alcuno mi riprendef- 
fed'hancr voluto fuori della miaprofef- 
fione mandar alla Srampa cofe non mie y '\ 
con rifpondergli, hanerioc o fatto, per 
inuitarogn'vnoa fparger lagrime, leg- 
gendole, fopraquefto Mortorio Santo, 
Accetti dunque quefto picciol fegno deU 
l^fifcttuofamra diuorione, e della perpe- 
tua fernitù, & infinito obligo, chele de- 
lio, per ricrearli fVàli Tuoi alti , & dìuini 
ftudi delle feienze, che proftfla , perche 
ancodaqueftedue opere, che alla fu a»*, 
bontà confacro, canari antidoti fpiritua- 
li , per applicarli alle infermità de gli ani- 
mi delfi infiniti infermi , che fi tiouano 
fono la Aia diligentiffima cura, co il qual 
fine, pregandoli Signore a donarle ogni 
vera felicità , humilmentcle faccio iiue* 
cenza. 

Di V S.MJll.ér Eccellenti/*. I 



Dcuotijfimo feruitore 

Hercole Lottati 
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IN LODE 

DELL'A VTOR E, 

Dd Dottor Peregrino Scardino . 

H Or, cb* i n deferto par ta piaggia afnena 
Di Parnafo,e soQuercie, u furgli Allori** 
Colpe di qnefla età, che intenta agli oriy 
Difuia dal corfo la Caftalia i ena % 
Con Vartexhe ti die Roma, & Atena, 
D'vnl aberinto rio fu or de gli errori $ 
Tu fol de chiari d'Amo almi liquori 
'E ormi afe Ile jfovn mar >dblce Sirena ; 
lui al M ufi co fuon di V IT AL M 0 R T S 
V aure, e Vhore raffreni, ond* è con forno 
Natura neW 'oprar quafi impedita • 
Cosi degno tra noi di miglior forte, 

Chiaro affai più , che portatordel giorno r 
Hai>Morone,oltn Venose fama,* vita. 



Fel Signor Profpcro di Chriftiano 

da Taranto. 



I^Enna adopr'to penndìverghì le carte 
D'inchicjlro o di color purgatile viui ? 
St ben Ai Chriyto il funeraldefcriui y 
Qbe par dipinto con mirabil arte. 
Sdegni l'opre cantar d i Amore, e Marte, 
Che dal Mortorio alimi te Jleffo attuivi : 
E ad i/piegar pompe \j amente arriui, 
Quel che' l Vangelo j tace,ò accenna in pjrtft. 
2\cL'J Materia di tuoi carmi, ùfl vero 
£>i mentiti color s' in parte haipiruo • 
Pittor facondo, al ver nulla ritogli . 
Scorge fi tua mercè tra pochi fogli 

Tutto* iCaluariOj onde l'occhio > e ì lpenfier$^. 
Giunger al verone vagheggiargli finto ^ 



Del Sig. Gio. Giafto Aucrara.' 



Con indorati* & ingemmati vanni , 
Non d* oro non divenirne d oriente , 
Ma nel la tua feconda, e ricca mente 
Raccolti poggi alli fuper ni /canni- 

Indi tornando a noi, con voi repente , 

Porti il martirio, qtial tanti e tant $ anni , 
Sojferì il Re del Ciel con mille affanni , 
ÌVr faluar chi da lui fugge fouente: 

Conche formati tuo ingegno, son grand* arte 
// fanto fuo Mortorio in dotto in carme, 
Che fa liete fperar le nofire menti. 

JD ! felici goder V empire a parte , 

Se cori fofftri,piantire pentimenti. 
Gli offeriremo i cori in vece d'arme* 

Delmedefimo. 

Qttal figgi* mente mai tragiche imprtft * 
Con me Hi, doloro fi, e graui accenti » 
jEt con diuini fregi, & ornamenti 
Spiegar a pien,taut y al t amente inteje? 

Comedi tuo fpirto,che Empireo afcefe % 
lntuona,con quei ebori, almi concenti, 
WjfTerJi Chrifio,honorar gli afpri tormenti * 
3£»E V alme far del gran fuo amor,accefe ì 

Al cui canto pietofo^e pien di pianto 
Si fanno i cori adamantini, molli • 
Mandando agli occhi copio fa pioggia, 

Ondil tuo morto nlli cele fi colli > 

Co i vanni ardenti ad impetrar tipoggia% 
La fidlat a corona coronale l'aureo manto • 

" Del 



Del medefimòr 



Spargete in copia, non a ftiUe a ftitle , 
Non fol dagli occhi, ma da interni lumi 
"Lagr ime al pari d'innondanti fiumi, 
Humani cori,e fofpir mille ,e mille ? 

In vece di [onore trombe , e fijuille , 
Al lugubre de chiodi, sferze, e dumi , 
Apparato, che par eh cgttvn confami 
lì alma carne, che al Ctel crefiefautlle z. 

QucQ'e di Chrifio il funerale llluftre , 
Che con celefie fide, e penna d'oro 
Spiega, al cuifuono il Ciel piangere i 'o/cura. 

2. colfuo plettro, qua! C amena indù ft re 
Canta del /angue /par fio il gran te foro, 
Vhumil feruo di Dio , BONAVEHTVRA 



DelmcdcfiiTiO» 



Arme , Statue,ColoJfi,ln/gne,(y Archi* 
Termi, Steli, Obeli/ihi^e Mau folei, 
Ch'erti fafti agli antichi Semidei 
Scolpiti in marmi,e'n bronci e d ero carchi. 

Cedete il vanttjl pregio ^i trofei 
Al gran Mortorio di colui , che fi archi 
Fece gli Abiffi <, col patirgli ine archi, 
Che gli fecero i /mi perfidi Hebrei.. 

Che dì i ci/pfendi piti l :bcs.t<--: ...I rno 
De funi, fiuti, ve f, flagelli .e/pine, 
De chiodi Croce, fp itgia, lana a etombx*. 

Ch'ai toccar lui fi fcr gemme diuine , 
A cui ceden le fiellril (or foggiorno , 
Tanto di lla Ur gloria il Ciel rimbombs+jL£i 

» 5 Dei 



Del mede filmo. 

G)V& t agite fti l oro f 

I top ari, i piropi , e gli adamanti ? 
Voftro,e gli allibri tanti ? 

Con cb*ù coni e fio Valto, e gran lauoYo ì 4 

Del Mortorio di Chrijlo, 

€ he fplendc più efen Ciel non fanale fi: Ile , 

II cut fplendorfà acquifta 

X) 'alme, a cui rnoftra il Ciel l opre tue belU , * 

JE l'hai sì tene cfprcffo % 

C hanfa tto in» te le Mufé,& A pollò ecce ffo* 

Fartholomzi Moroni fratris dudi radc- 

funóh £p g^amma. 

porpora multa fiiisfurguntreMuiuafepklcris, 

Cummoritur \ Mortis qui tenttimperium. 
Quid mirum,cekbras eademdum funer 'aerateti 

Sifratrem reuocas fietibus ip fe pijs fr 
At iquorìtam veni,rurfum rediturus advmbras, 

fratcrnwn noflro Ì>oc Carmine crefeat opus: 
Nam , qui non pouii tuumtradticere-v'ttam* 

Carminibus viuam forfitanipfe tuis . 
Profperi\ & Cattano Tarentini. 

Sumera dura Chrifli celebra* , matrifquc dólòres 

Dum tua lugubri tmeinit arte cMys 
C afl alti non fontis aquas,non culmine Pindì 9 * 

Agmina Pieridum nec fJttivena petit, . 
Galuarid montis notes, Morene, reccjfus 
fi? Qu&ris.vt aufpicio nobiliore canas, , 
JBligis hic gemino sf acri tibi nctfaris imbres 1 . 

Vulnera qnos nati; lumina matris hnbent. 
Sic tuaperpct:ium<viuet poflfuneracàrmen* 
u Aeterm latices quod pietatis alunt . 
|| AL- 




ALZI SVOI'HEV. PADRI, B FRATELLI: 
tri Chrifto ctrtfs.li Frati Minori Qjfcruan- 
ti Riformati della Prouincia di 
£. Nicolò y Salute. 

CU che con li volìri priegfr im- 
portunar méte opportuni m'ha 
liete quafi con amica viole :,? a 
condolo a comporre la deu-ua» 
e lagnmetiol Tragedia del Mor- 
torio di Chn(lo,vi pru 3° nelle 
vifceredel medefìmo Signore > 
che prima d'entrare alla fune- 
bre >cena, leggiate con attento^ 
pt-nfiero quena mia lettera, do- 
ut io metterò aKuni aiitnimenti , che non poco gioua- 
ranno & à me , Z< à voi ; .a me perche alli cu rio d intel- 
letti dia conto delle inuentìoni > c'hò tirato dentro qtie- 
Ito mi-> componimento» U._-.ì • voi {pieghi il modo,co- 
wc pofliatc auualeruene utile voft:e fante meditatio- 
tii . B: fogna dunque auuertire » che la morte del noftro > 
benedetto Chn fio può meditarli in cento » e mille mq- 
d*»òper via di merauiglia * òdi r : ngratiamcntO',,òd , i- 
mira:ione,ò di compuntone » od: co;npaflr»nc»ò d'jl- 
legrerza ancora % confìdcranJ». il bene,che r. c fegui-.i,* 
e Tempre ponno formarli nell'intelletto, ò Jitli'imnvgu 
natiua del deuoto contemplante a!cunriperte,& imma« 
gini, che r.-pprefeur n >p r» al viuo i mifteri, ilfej^han • 
dajntdttare, edrftmop ù ageuolmcnte la diUotior.c_ > 
d I cuore » e ^uefte immagini non folorapprefenrsno la 
PafGone» eUmortedcl.'SignoreàqucltnodO) chela., 
raccontanti; li Cuaugeliit* , ma vi dipingono mille al- 
tri disegni, e ritratti , che non alterano la verità drli'hi- 
ftorta, ma larice ftiftionn ; uè ingerì feouo coffe fai Te, ma 
poffibiK, c uremie forfi da gli Si rir.orr del Vangelo, ò 
per anK>r della breoltà «, t> perche haucflfcro i coment, 
platiuf otcafioned'inutftigarie d-iloru ift- fti . enfl rif- 
fe ru ano nelle loro mcditacmm il grjn Padn Atfofti- 
no.il dinoto Anfeimo , & il noftto .YeraflcoS I* nautit-- 
tura.; e o-fi-ancola predicano 0;ueiue i cft'ciio.i Hnan— 
gelici per moticrc,c 'ettaro mag^ir.raf&rto rtc g*t ani- 
mi de r li vd/tori . E feqnrilo è lccitoà ^'^VflM^H* 
uono , ò raccontano fcmpliccmcncc Phfftòria. m^gfc 
lice»7.i fi concederà in tutti i modi .1 que» i elicla rjp- 
preftntauo con ftile, apparato d: fpjrJtualiVs^* 
dia:perchoin quelle c«n>poflcioni è di mtflieTo cor*- » 



«arda verità ddPhiftorla > Jcofferuare la regoli dei- 
tà Poefla , affinchè gli ftudiofi dell'arte non ne refttmi 
off Ai , # i dai oti della Pjffione non fi fti mi no in- 
gannati • Hauendo io dunque fritto con itile tragi- 
co il Mortorio di Chrifto , hò voluto adornar latto- 
ne con alcune diuote fpecuiationi più tofto da coii* 
templatiuo , che da poeta, facendo Copra il cenor del* 
l'hiftoria vn'accordato contrapunto , non di fauole» 
© di menzogne , mad'inuentionipienedifcntimenti 
imitici y che ùluftrmo la Scena, appaghino i cu ri ofij 
mouauoà diuotione i femplici , e (pieghino con mag- 
gior pompa i ritraiti della Bontà e delia Pietà di Dio. 
£ per render ragione delle cofe fu'] pericolare > hò 
introdotto per far il Prologo l'ombra d> A damo» cioè lo 
ipinto vellico di corpo fantaftico K comc fouente fo- 
giiono comparire e gli Angioli , e -l'anime de' defonti; 
perche egli conofea iagraueiza del fuo peccato dalla^ 
grandefczidc' dolori di Chrifto • Ea'é vero, che il cor- 
po d'Adamo era fepellito nel monte Caluar io , non è 
gran facto, né repugnante al vero , aggiungere alla pre- 
senza del corpo Paffiftenxa dello fpirito > e fpecialmen* 
te in quel giorno, quando rifuditorno tanti morti , tra 
quali ben pò* eua ritrouarii il primo noftro Padre , per 
la cui colpa il fecondo Adamo principalmente moriua* 
I due morti rifufiita.i fi fanno veder per la Scena , e 
fempre con diuoti difeorfi , e non alieni dalla materia 
principale , 8c in prefenli di quelle perfone, che meri* 
taluno la grana di quefteappariuoni . E quefta mueii* 
tione ftà tutta, appoggiata fopra le parole del Vangelo : 
cor por il Suntlorum , (fui dornncr.ìit f furrexeruntj 
& appK titrtMtTr.ttitis • 11 nome del Rabbino è finto; 
ma nel greco Idioma altro non vuol dir Mifandro, che 
odi(»fo,c nemico de ghhuomini, òdell'huomo , eque* 
ito fi tifo vuol dir Mifinthropo , che fù dato nerco- 
gnomeà Timone>che ediaua più chela morte, lavica» 
e la conuerfatione de gli huomini ; quello Personaggio» 
come icccnno in molti luoghi dell'opra i lignifica il pò- 
poli Hebrco fempre opinato , e maligno, e particolare 
mento Rabbini , che- fempie^oppofcroalla vita « 6c 
alPhonor di Chrifto . Il Centurione,ènel Vangelo fte(- 
ib ; chi^mollo Longino,cheqncftoera veramente il fuo 
nome, «-orne fi legge appretto il Baronio > ScilMeta- 
fraft<?, &!lS >Uato, che forò il petto à Chrifto , non 
fi si come flchiamafTe > ma chiamati volgarmente^ 
Longino , forte perche era (oldato di L ncia » la qua. 
le in lingua Greca fi Jice lonohos* Se il foldato > chela 
porta* può ragìoneuolmente effer chiamato loncbinosy 

idtft haftams : né CVirà nome proprio » ma appella» 
r; ùuc^ 



tìffo. coftut non poteuaefler del tutto cieco , eh? non 
hatircbbe potuto (eruire al meft ero dell'anni , e pur 
di lui diccl'tuangelrita ; VnusmiUtHm lancia latasttus 
tKptrmt • Se dunque fù illuminato , come commute- 
rò ente fi crede» douea effe t cieco d' v n'occhio folo. in- 
troduco la conuerflone d'vn 'altro (ùldato ; perche il 
Centurione nel Tuo martirio hebbe due de' Tuoi Tolda* 
ti per compagni , come g'i predice vno de' morti refu- 
fcitati ; & il Vangelo afferma, che fl conuertirono mol- 
ti . Multi pertMUtnUs peSiorafuAreHertebautur , &èda 
credere * che più faciImentefiLonuertiuanoi Gentili^ 
che li Giudei . Che Giuda prima, che arnui alle for- 
che > è in tanti modi impedito , c fuiato della fua ro« 
urna > quello è per dimoftrare i quanto difpiacriaà 
Dio la morte del peccatore > e che la D'urna Pietà non 
lafcia cofa da fare > per richiamarlo a Te . L'£rhoglì 
promette falute % quali che il Signore mifthiafic anco 
tra quei fuoi difperati lamenti alcuni femi di fperan- 
fca, e di perdono : fe ben alfine non volendo profit- 
ta; {Ine il traditore » intende gli auguri dcllefue fcragu- 
re eftreme . Fauella del Centurione , e con vno de* soU 
dati conuertitt» perche ad elfcmpioloro», ch'erano Ha» 
ti vcciiòn di Chrifio , prcndriic anch'eglì animo di 
conuenirfia pio. S'incontra con Pietro r percheron 
la confideraiione del peccato di colui potcua grande- 
mente coufòlarfijche ft Pietro, eiicndo capo de gli Apo* 
ftoli>e più maturo ó'etàte di (Inno, e più a maro, e rega- 
latodaChrifto, haucuacofimiferameucr negeto il ìlio 
Signore, non era gran fatroch'egl: ancor folle caduto. 
Soprauiene Giouanni > che vuol dir g r ati.i,quau* che tri 
gli aiuti efterni non mancauaal traditore l'interior fcc« 
cotfodell.i grana (ufficiente , conia quale po ce u a con* 
ucrtiriì , s'h^ueaTe voluto '. Va anemia Giuftitia a confl- 
glurli ilfuo bene, e lo rifiuta, dal. he non è rncrauiglia 
fe fi diede in preda alla dcfperaticne. bfealcuno di- 
mandaiie,peraiea Pietro vàia MifeYicordia ; elaG u- 
ititiaaGuda? per accennare la differenza della grana 
cfRcjce, che fi daua a Pietro, edcllafofikiente, che fl 
offerì ua a G uda ; e per fare vn p.onofìico dell'ina» 
e dell'altra ventura . Che quello cadde nel imo della 
dtuina MiTencordia , e quelli nelle mani dell i diurna 
Giuftitia, ramichcuole cometa di queftedue virtù ac- 
cenna » che nell'opra deli'humana rcdentione ri fp.'ert^ 
defomma Giuftitia , iTomma Mifcricordia , Propri* 
filo fnon»n pe ..trai* ecco fa Comma G infima, (ed pr* 
noia omnibus tradtdit tllum , ecco U (omnia M'fcri- 
cordia . i'ehvr poi riconciliate infieme per me£2odcl- 
1» Pace allude all'oracolo del Profeta : lAifruordta* 



4? Vrr tTS*btHAuerr'vtf.''>i;ÌHttiHdi& m pdxofc'Ht/it* r HnttL 
J^a morte , che compare addobbata delta velte inconfu- 
riledt Chrifto,accennaanco il filo mi fiero;, peri he viri- 
le , efii vinca la morte in quelduella » viole vrcidcndo * 
Chrift;i, ecofi s'jrriccWdtlIefuefpogfie; gtàxhe'gni 
cofi mortale èfbggerta alla Morte ; fn vinta» perche da 
quella morte ne procede l'eterna vita ; epeiò amuen- 
ne , che rimanefle pnua di quelle honcratc fpoglte ; nè - 
vi paia coft ftrana veder la morreconla velie di diri- 
ito, e con iMnfegna della vita;perch? ancoqueftafteflsL-* 
verte venne in poter AC sb rri, e de' manigpldt>che era* 
no mini fi ri dei Diauolo , e della M/>i te . Non rende r ò * 
ragtone > perche introduco in quella facra. Tragedia 
r Angelo CuftcdedrGiudai 8^2 il Demomofuo tenta* 
tore, &ai r ri vfein dall'Inferno , perche dalli difcorft, 
che vi fanno potrete conofeere quanto ragtonenolmen- 
te vi trattengono . Se poi fanno il Mortorio di Giuda .i 
gara del MorcorioiH Chrifto, dimoflranoladiflfererra 
della Morte del peccatore, e del giulio, & anco la loro * 
orgogltofa fuperbia?* con la quale vorrebbonoinogni 
cofa contendere del pari con rifteflb Dia, E fe ben que- 
ftfr cofe non.fi viddero d* gì» occhi degli htiomim,^ 
accaddero nondimeno iruiiffbilmente ; . perche chi ne- 
ifarà , che al paffjggjodi Qitìda vi fi < rollarono molte* 
Fc&ieredi Diauoli, per opra dt'quati panche per il ca* 
pefira K*mpio traditore: Crepuìt rtitdiiù , ir diffufa - 
fuit+mnU vtfcerACttis: e che all'incontro l'eflequie di 
<;hriflo furono Ignorare da gli Angioli del Paradifc f . 
de 1 quali il legge Angeli pai 1 1 dittar rftéh unt i ne vi pi* 
iano troppo pompofe , efollenni , perche non e pom-. 
jpa , eh? bafìi per honorar , quanto (frronuiene il Morte*, 
riodel Figliuol di Dio ,;nè ripugna alla verità dcK-hu 
iioria ; parche veramente Nicodemo lo fece folcirne* 
mente,in tanto, come dice Nicefora Califfo . per que- 
llo ne fu lapidato dalli Giudei, e miracoroftmente libe- 
rto da Chnlio . 11 dormir di Pietro , e diG;ouannì, 
elevinoli, che veggono dormen do- , quello* fattola^ 
Croce del buon Ladrone , e quefti fdtto la Grece di 
Chrifto, fe ben fono fuori delPhiftoria, nonfonoperò 
fuor del mifterio, perche ; fecondo tu tri i Dottori ; Pf«* 
tro diivioft p la vita attiua , e Giouanni la contemplati- 
Ha ; e qualcofa più ordinaria alfa contemplatone, che 
dormire fbtto la Croce di Chrifto ? $ul>vml<r'ìl!i;n 
q:vr,iAefdtraueram,p(ìiy e cooflderare f frutti > chenaf- 
cono Ja quel fortunato tronco * inafriatod#l fingile del 

figliuolo di D o ? ifr fritHHS 'ius dtilets gUìTfirt Trito ? 

Coretto fu il dolce Tonno di Giouanni , equalcofapiù 
fttoptia della vita a;dua> eh* fognar fatiche > e fìenti, e . 
tv, ^ por. 



portar Fi Croce dèlia penitenza figurata netta Croce 
dtldtltro Ladrone ? Qui viene nudata à Pietro la Tua 
morte Ukzo dubbioCc ambaggi > per accennare, che con i 
fbti'ombre cela ruiilò vna volta ik Signore . Cum fenue- 
ris irtius cbìget te y & dm et , quo tu non yiy • Il com patir 
C3iudafpiritato non deuedar merauigl.a; perche di g'à 
haueua il Demonio addotto : lutr^mt ttHtemSatxirann. 
Ifcdam : e fi feouerfe all'ho ra , che il traditore (tomi la- 
Croce, & il CrocefifTo ; perchee vi anza delti Demoni i. 
che /Unno nafeofti ne' curp? humani > fcourirfi>quando 
iì moftraloro qualche reliquia di famofò Santo, ò qtial- 
che perfetto della Croce di Ch ri ito • E (e Giuda non 
Vilìdcqucfto fpettacolocGii gli occhi del co po i lovid* 
de ad ogni mo Jo con gli occhi dell'intelletto * e quefla; 
vifUlo conduce àdeiperanone /come par thel\icceÉ> 
n:l'£uangelifta , Vìdens akttm Ittd: qutd dumnatus e(- 
Jirp(£nitt*tiAdu£fus>&c* Vu foHubbio vi rt/ta , Òc c> 
che la fconfolata Madre non fi partì mai dalla Croce* 
doue pcndeua il tormentato tiglio : & io fingo, che elU 
iftieue per dolore , & ècondottaà braccia nella (èliu 
Ticma , per riftorarfi alquanto . Qu eltoT ho fatto pee< 
necctiìtaxiella Tragedia , la quale non compona , che? 
filano alcuni personaggi perpetuamente nel profetino 1 
sr'vitt d de* Spettatori, tanto più quando nè'folj , né con- 
altri ragionano j.e per quetto io faccio reftar le tenebre^ 
intorno alla Croce- , fin che cominci .i fu ire- Ilaria VergU* 
ne, perche non fi vegga no perfonaggi orioli, e<on tur* 
to ciò mi Itui forzato mantenere la venta dtlrhifìoria 
nel feriti mento miftico ; perche PciFer portata l'afflitta 
Madre fotro vn funeral Cipreiiò , per nfìorartt con le 
acque torbide d* vn rufeetto , che fcatunua daq&rft'in- 
felicetronco , non vuol dir altro, te non chela Vergine 
piarti e non partì dalla Croce;- perche il Cipreiìb, cln è 
infegua di morte, & vnode i legni , che com poltro la* 
Croce di Chrifto (igni fica la Croci? fkfia : e quel torb7-- 
do rufcello Thauea fatto dia fletta con le luecopiofe 
lagrime, con le quali pare , che «>f» gatte fn qualche par- 
te il fuoincoafulabile dolore . Vedete dunque , Rcue- 
rendi Padri , come^oinanteduroceinaentioni non s'è * 
tolta , ne aggiunta cofa alcuna al vero , mafolamentc 
adornatoli Mortorio con (enti menti miftici , dalli qua- 
li pocretecauar fuori molte diuote mcditationi , per ac- 
cendere maggiorment^il voftro fpirito all'amor del- 
Crocifitto , e farui veri imitatori, e figli del voftro Se- 
rafico Padre , che non fapea dittaci arfi dalle piaghe 
del fuo Signore , tantoché al fine (èie viddr imprefie * 
nel fuo proprio corpo à quel modo , che la donna gra- 
uid« yu -U- -.a-^i gualche àbo 5 imprinie fhdekml- 

i*.cate> 



mén 4 e la cefo bramata nelle tenebre membra cM Farr- 
ciullo . Tra tanto pregate rf Signor per me» rhe mi dia 
forza dì poterlo feruireXen za offenderlo pifi mai,chcia 
ne sòjnè voglio dimandare altro fauor dal Cielu» 



Tuit iterum Veneti/ s reuifus,^ exuminatus prr± 
fens Uber cum qtùbufdam mutationibus > (y^ 
additionibus facìis ab Auctore-, actyph at-~ 
probatus. 

JtaesfFr.Ioan. Dom. Vignutius M'/tgifier* &- 
Genera! is Inquifit*&c+ 
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Tfpmi de Terfonaggi • 

i X A Beatiti". Vergine Madie di Dio 
z 1 j San Gionanni. 

I Ivur a Maddalena. 
4 MariaCleofe. 

Ì Mjrto pnmo. -> refurdtatI - 

6 Morto fecondo, a 

7 11 Centurione detto Longino . 

8 II Soldato creduto Longino. 
5? Mifandro Rabbino. 

10 San Pietro. 

I I Giuda. 

11 La Giuftitia. * 
ij La Mifericordia ~ 

J4 La Pace. 
15 La i ii: pera rione . 
j6 Giofeppc. 
17 Nicodcmo. 

.18 Angelo cuftode di Giuda T 

19 Demonio tentatore di Giuda l 

10 Aftarottc. , 

21 Belzebù* 

zi La Morte. 

23 li Soldato conuertito . 

zi II Choro de gli Angioli della Pace • 
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IL PROLOGO 



L'Ombra d'Adamo. ; 

OM hra vedète,pcr voler del Cielo j 
Dal caro feti di figli, e de' nepoti, 
Dotte' 7 dano tormentaci h zpace . 
Tur dianzi vfiita a riueder le fìttile , 
Corpo hurnano informai* che gtufi a vn tratta* 

S nzejfrmaifurjcittj.fin^hatterfrfie^ 
TreJJo al vigor delta matura et ade . 

VijfcyC nonn acquee cornine to la vita 
Dcu* altri la tramenai e fi ben cento 
Tigli produjfi ci pur padre non hebbe , 
JL fù'l primo>c bauejfj e fpirto e finno % 
Se. ben di picchi finno indicio diede 
Gik con vago penne! v'ho Adam dipinto , 
2 /ne, che fin tfcAdam lo fpirto errante , 
Se pur può dir fi errante 
Cui Diuino voler difpen fa i ino ti » 
Ch'ei richiamommi al monte > oue deuea 
SuH fior degli anni f noi perder la vita; , 
perche d:\Verrormio dal fuo martire 
Lagrauez&a intendere , e del fuo amortf 
Serbajfi al cor la rimembranza eterna, . 
Venni e vidi ifitoifiratij, vdt le voci 
Delle befiemmie altrui* fifpirai, pian fu, 
a Come far lo potei , Clx ignudo fpirto 
y > Capace e di dolor ^ma non di pianto • 
O quel era vedérlo , eifé me de fimo 
JPofto in oblio ben lagrimò fiuente 
Ter V altrui colpe, impetrò la vita. 
A molti) che più fieri eran dégH altri* 
^inacerbir de le fùe piaghe il fin fi, 



1 K O L 0 G O. 
Jt quando farne altrui-» ch'egli tace ffe 
A me volgendo i fu oi fitto fi lumi, 
Vedi(dicea)doucfm giunto, A damo, 
Per amor tuo che me fi foco amafti. 
Tu*l mio forno iauol atti, io del tuofurté 
Piango la feria, e tu nelVvuc acerbe 
Su egli atti i tuoi de fri , fyio ne ffrto 
1 ttufiditi,e diftemf erate i denti* 
Stendesti tu la temeraria mano 
Al. gran diuieto>io le mie braccia ho tefh 
Su quello tronco, e con Vajfentio, e'I fiefa 
Tcmfrato ho il dolce di quel cibo infaufio , 
E ignudo fon fer te courir i che troffo 
Scou erte fu le tue vergogne al Cielo . 
Ama dunque il mio amore, odia al tuo fallo, 
JE godi, eh' alla tua continua notte 
Succederanno homaigli eterni albori, . 
Più volea dirima fofr attenne al core 
Vna doglia mortai* che sì V offe fé , 
Ch % al fumo efiremo il fofcond'ei volgendo 
Gli occhi f tangenti al Padre, e rinfcrsuandè 
La languidetta voce, al fen di lui 
L'alma rat commando Candida, e pura * 
La noi l effemfie *è$n morir frefijfc ? 
% mentre al fuo faffgr tremo la terra » 
% col de finocchio fuo ne finn fi il Cielo, 
Io rima fi com'huom che del fuo errore 
Conumto è sì, che fe medefmo accufa , 
O la vergogna ferdijfefa apforta. 
Kt* vuo fartirmi, eh' eidei mio ritomo 
Nulla mi diffe ? ó 1 io finza i 1 fuo centHfQ: 
A 1 tro dime determinar ncn fcjfo. 
JN è già conuien,ch'io mi ritorni al luogo, 
Onde mitol fe il fuo Diurno imfer&l ^ 
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Ch'egli è là /ce/o a liberarne gli altri i 
E qui fìò volentieri qui merendo 
toifofitai de le mie membra efiinto 
Il grati» d armi.e lagrimo fi incarco 
E naturai de fio retta ne l'alma M 
•D 'vnirfi al corpo . è riuederlo almeno. W\ 
M appago ancor re fiar, perche contempli i % 
Qui le /ue piaghe,, al fin l'effe honori ^ 
Perche conuhn,ch' 'a i metti vffici attenda \ 
. Viepiù d'ogn'altro il padre, ei la cura 
Habbia fi vtue ancor del figlio efiinto* 
' E tra l amato cenere riponga 
L ari* «'e /uoi /o/pir ,1'vrna del pianto, 
Nè fi 'a di voi ,c ari, amati figlia 
Chi /degno fio miguardiM'i mio errore 
Troppo feuero,e le mie colpe accufi , ' 
Mi bafia il mio dolor, ne deue a i danni- 
Tanto mirar, chi mio cen [or diuiene , 
Che non mi/uri' l ben, ch'ai mal /acce {fi* 
Pec cai, noi uiego, e da moglier delu fa 
Ingannarmi fec'io marito accorto. 
Ma s'io non era peccator.qual' occhio 
Hauttto haurebbe di veder /per ansia 
La noflra humanità congiunta al Verb* 
C on fi tenace, e indijfplubil nodo ?. 
O s 'ei pur fi /acca del no firof angue, 
Com' altri crede, oue potuto haurebbe 
Tanfii/egni mofirar, tanti portenti 
Del/uo infinito amor , com'hoggi ha mottro r 
Earfihuom mortale ,e /oura vn legno aprir fi 
In mille parti il tormentato corpo, 
E al fin morir di mille morti vn Dio 
Per me per voi,per Vhuom,per chi l'effe fa '] 
0 troppo viuo,ò troppo illufire effempio 



prologo; 

Di diurna pie t ade, ò funi, ò lacci, 

O cut tene d'amor dotte s'annoda 

II core human,perche non mai fi [colga 

Da l'amor del /ito Dio,cui tanto debbc . 

*§J«ei eh eranfalui in quella mente eterni 

Pria th io cade/fi ed mal /almanco finfl, 

E nulla perde ti Ciel fe b:n tant'alme 

Scendono ogn'hora a i dìfperati abiffi. 

Togli la colpa mia^non è,chi vecida, 

Non è chi muoia>o chi al fuo Dio contrafti. 

Così non faranmai quei gran guerrieri, 

Che tanto fitto crudi,empij tiranni , 

Per difender la f e, vender an caro 

Vna menoma filila del lor fangus. 

Tanti di potar tà duri dìfagiy 

E /piacenti dolor di fianco infermi. 

£ tante di fortuna afpre fciagurei 

Che nacqu<?dal mio crror t gìi a/frttifisjfi 

Del tentatore a chi deuea falttarfiy 

Materia fin di maggior bene ,e fanno , 

Che'l ripe fi del Ciel vie piti s'apprezzi • 

Ond' alcun fi a che'n ripenfando i frutti 

Della morte di Dio, dirà: Felice 

Colpa d Adamo ,e nece/fario errori» - - 

Che meritò tal Redentcr,tal prezz* . 

Si che cognofea ogn'huom, che -dal mio falli 

Hebbe il Mondo la piagale poi l 1 inguanto . 

Se ben vera cagion di ben fi raso 

Tu la bontà fu la pietà, eh* al petto 

Amoro fo di Dio tanto pronai fi. 

Co fi fijfre talhor le punt* am.ire ' 

P aflorella gentil di bronchi \ cfierpk^S/Èà 

Perche i bei fior tra quelle fpine**cccglie » o 

Qofi venù 9 e procelle,e lampi m e tueni*£ 

poti ero 
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p onero villanel cheto foflienp 
Che di l à pioggia alle fite biade attende. 
Ke fiate dunque al f memi di ChriSlo* 
Come conuUnfi,a dia ciafiun la parte 
D elle l agrime fue, de fu oififpiri j 
Alla pompa funebre, e s'haurà il core } 
Rifredda felce non fi turbi ,e arretri? \ 
Che dalle pietre anco può trar torrenti 
Quefla mifiica verga, ond'eglw appe'o. 
Ma chi non piangerà nel pianto amaro, 
'peli a dolente Madrelahi Madre afflitta^ 
y * edotta fconfilata,e quant'haivifio* 
E quanto hai da veder prejfo a quel fronco 9 
Oh" il tuo Jsiglio ejfi mimato pende 
Ondato non fol per d.ar wn figlio à voi> 
Son hor trà> voi con quefie membra apparfoy 
Ch'intorno a me del fin de Varia ho accolte f 
Ma per accompagnar co'mieifijpiri 
I fofpiri di lei per dar con l'acqua 
Delle lagrime mie qualche rifioro — 
Al lacrimar di lei, fi pur capace 
X di conforto inconfilabil piante. 
Ma ricomincia a inhorridirfi il cielo, 
E fitto i piedi miei tremar la terra, 

£ ben connien, che mentre riunve a morte 

p * 

U Dio della Natura, anco dime fi ri 
Dnglia>e pietà de entro a fi Beffi > il ?nondo ? 
Hi fi a, chi turbi voi dìuoti fpirti, 
Ch* a quefii cìechi,e fpauentofi herrori 
S ucciderà più lumin o fio il giorti o, 
Che, chi per voi morto, 
A voi farà nel terzo d) ritorno 
Mirate intanto il ine fa vlfìcio.c tio . 

ALLA 



ALLA GLORIOSA 

Regina del Ciclo. 



V U r T T O E 9 

O già nccolto , Serenifllma 

Madre di Dio, c ridotto iru 

fSJ£j à forma di fpirirual Tragedia , 
più 




più tofto piangendo > che t ó- 
f>onendo gli eftremi dolèrncfcè voi fcnti- 
fte,e le pietofe lagrime,! he fpargefie frui- 
ta I morto corpo del voftro tormétato Fi 
guttaperche non mi baftaua l'animo fpie 
garcólingua>od ombreggiar con pénat 
communi>& alternati martiri, che voi,& 
cg'i fbffrifte,méireduròla fugace iterata 
agonia della fua morte: & ho fatto a pino 
come chi tre potédo mirare il Soie neli'ki 
focate ruote della fila sfera/o vagheggia, 
come può, nella (uà luce fccuda,ò nel cec 
eh io de i la Lu n a>ou'eg I i riflette rvó i ó tata 
vitiezza i fiioi tnaceefftbili fpfendoti . Né 
ilo hauutomaipenficro^chcqueftoiuio, 
diuoto trattenimento vfciffeà vifla de gli 
liuominijò che faceffe di se fupeiba mo- 
Ara in qualche famofo Teatro d'Italia; 
ma che alcuni miei Re!igtofi,checonaf- 
fettuofi prieghi me rihanno molte volte 
richiedo, haueflcro nelle ioro meditatio- 
m akunnncenuui^per li quali con mag- 



éior fcntimétp ruminaflero le vofl re p;à 
Jagrimeuoli querele, & non oraftero cori 
più diceuolc apparecchio l'effeqnic dm 
morto figlio. Riceuete dunque, Signo- 
ra >quefte mie Neniefuncbrhqudliel'cu" 
fiano>ch'io proftrato a voftri Santiflìmi 
Piedi con quella humiltà,che polio ma g 
giore > vi offerì feo ,econfacro. E Tenori 
vi appagate del dono ,come che non ha 
cofain (è» perlaquale debba comparire 
a'ia prefenza voftra» fuor che Inonorato 
titolo del MORTORIO DI CHRl- 
STO* gradite almeno l'animo del dona- 
tore» che ben potete vederlo nella fronte 
del Voftro Figlio, non quanto Ha» ma 
quato efìTer vorrebbe teneramente diuoto 
dclvoftro nome. Reflino dunque quelte 
mie malcompoite rime Cottola tutela di 
così potére Protettrice (ìcure,ecrefchino 
al vento de i fofpiri, tk alla pioggia deiJe 
Iagrime,che fpargeranno in leggerle no 
gi'inuidiofi Ariftarchi, maideuoti con- 
templatiui.E fe nel moftruofo parto del- 
Hmoeifetto mio apparile qualche om- 
bra di vago>edi bello , riconofeafi come 
procedente da vci> la cui gloria hò fem- 
pre mirato per berfaglio in o^uerto mio 
lagrimeuole componimento,che deirerà 
forfè i pift fpediti ó'Ingegno a più degni, 
& honoraù fudorit 



DEL 



DEL 



MORTORIO 

DI CHIÙ ST O, 

Tragedia Spirituale. 
ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Primole fecondo M irto rifufcitato a vi 
fta de ^peccatori. * 



m.i 




Ome qui gittnft ' ì o costrutto 
venni. 

Da l'ombre de la morU f t 

chi mifuel fé. 
D al grati, \Jcn9 d* A i r. :tn t 
chifpirto>e vita 
Diede al cadauer mio,clfcra tra* morti 
Non inerte fol,ma rifilino in polue ì 
O potenza del ctel, che di Natura 
jB It morte fpera*iz.e,e i morti figli 
Sottra egni legge di Natura auuiui . 
O diluuio di /angue, che dal petto 
Vfcendo del mio Dio, sì l/encompeuji 
Del diluuio primier gli oltraggile Ioni + J 
Che dotte giungi t e doue inondi % in f pi r tj 

A V*** 



I ATTO 

Vita ne i morti, e quello i viui e (linfe. 
Chiufe l'alma al Sepolcro, e non conobbe 
Le fue reliquie fiejfe,ch 9 eran fparfe 
Tra centone mille incenerite membra , 
M a pofen7a infinita le raggiunfe. 
In vn b aleno >eH mio primier fembiante 
Tormo di nuouo, e mentre guato, e ammiro, 
inumidito il magi fièro , a vn tratto. 
Mi veggo entro 7 mio corpo,egli do vita. 
Vidi ben'io,cio che fifè> ma il modo 
Con che fi fece a penetrar non ginn/e 
Ch'intelletto creato 
Capir non può, come fue forze adopri 
, y Vn fapere>vn poter tanto infinito. 
Ei qui mi manda ad ifcotirire altrui 
Parte di quel,che nell'Inferno auuennt 
A V apparir di quell'Anima invitta* 
Ch" entro 7 carcere eterno* 
Malgrado di Satan, libera fi ajfi > 
Anzi con picciol cenno 
Scioglie i prigioni, * i lor cuflodi allaccia. 
E chi credutolo mai fperato haurebbe. 
Che douea por fojfopra 
Vn morto , vn Croci fi fio 

II Tiranno crudel del cieco abiffo? 

Ma colà s'apre vn" altro auello e par mi, 
Ch'altro morto rifo'ga.Io creder voglio. 
Che commun fia la forte • 
C 9 hoggi è difirutto il Regno della Morte. 

Mor i O caro mio bel fole o del benigno* 
O piaceuol terren,douegià nacqui, 
Douegià vifft,e doue al fin partendo , 
Lafciai la grane ,e corrottici falma , 

Tur 
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Pur vi riueggio,e àia mia lunga notte 
Succede il fi da me bramato giorno . 
So pur l alta cagion d'opre fi grandi* 
So donde vegno,e dotte vado, e a quanti 
Ho da /t our ire altijfimi fegreii, 
Qui pr f c s il mmte fortunato e fanto y 
Oue tende la vita e flint a,e morta. 
Ma fon tenebre ancor per quella parte ; 
Benché fi a alt r oue rifehiarato il giorno ; 
Chefir/c non e degno occhio mortale 
3 y Ved^r del fuo Signor nude le membra . 
Mor l.O chiunque tu fci> ( che l ciel 71071 vfto'e. 
Ch'altri' 7 tuo nome, la tua flirpe intenda) 
Fermati alquanto,e ragioniam tra noi 
Delle nofire venture, che'l piacere 
y > Crefce mentre fi narra , ancor che feemi 
3 5 // d/iol mentre fi feopre : cbe'l diletto 
3 , Dal cor ne i fin fi fi diffonde, e torna 
j , Per maggior forza più viuace al core: 
j , Come raggio di Sol, che fi rifletta 

Da terfo fpecebio in fe medefmo,accrcfce; 
9 , Che feschi va, nel fuo venir rincontra , 
t> E radoppia in fe fieffo i [noi fplendcri. 
3 , Ma'l duol fi sf oga perche Vhuom ch'intende > 
, , Le pene altrui \tafhor ne geme, e piange: 
„ E fe'l mefio penfier pur torna al core. 
M Viene di fuor men vigorofo,e intefo; 
3 , Che la pie t ade altrui, lo [cerna e moke : 
C ome, chi fcuopr e inacerbita piaga . 
Al fuo Chirurgo, ancor ch'ai fin fi refi a 
Piagato, come pria} pur feema in parte 
Il fuo primo dolor ^perche s'oppone 
La medicina al mal,ch * oltre non pafft. 

A 1 Efi 
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E fi rintuzzi in fé mede fino il duolo \ , 
Mot. I. Verme, pur venne al fin quel da noi tanti 

Bramato giorno, e fi compiacque il Sole-, 

Che i/noi fplendori a quello Sci comparte m ~ 

Scacciar le nofire tenebre: finito 

JE il lungo efftlio , e già pójfiam del cielo 

Goderci i fof pirati, almi ripofi ; 
Mor. i . O Mortele come puoi con pianti eterni 

Sofpirare i tuoi danni:chcgià [ci 

Morta nel morto C H RIST O . *• 

Com'ape ardita, che la punta lafcia 

Ne la piaga, che fece, vi s' e fi inguai 

O come chi trafigge 

Remico sbobbia al terzo * 

Che con la punta del fuo ferro il toccai 

Ma pria nel proprio petto 

Na fi onde il ferro fiejfo in fino a Ve fica. 

Ter de Hi vincitrice > 

Rot t'hai la fai ce, e rintuzzati i dardi * 

E s ì ancor piti ferifei , 
** Il tuo ferire è tale , 
, y Che morte auuiua , & a morir vitale^ 
o E vedrai d?hoggt innanzi* 
>« Mi fera, & in felice , 
3 9 Dalfuneraltuoroge* 
j> Quafi noua Fenice, 
»* Rinafcer Vhttomgia inceneritole fpentòi 
3> E da mortai ferita 
9 > Vfcir medica mano > 
5 , E fra ifepolcri tuoi fpirar la vita. 
Mor* i.O Diuina pieta^venrCeglifieffo » 

-Che venne veci fc ei fe mede fino aìThora^ 

Ch? d afe fiejfo al gran martiri offer/e. 

Et 
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Et hauea milleguifee mille medi 
Di liberarci il fuo falere eterno» 
Senza obhgarfi a sì crudtl tormente 
E volle Egli morire » 
Non fol per darci vìta 9 
M a per piagarci il core 
D' amoro fa, e vii al dolce ferita;. 
Mor. i . S chi non pregi arà fi gran bontadè' 
. Che fenz.'t Jfcr con noi più ricco il cielo , 
O ricco men fen7a di noi, tra gl'empi 
Sia morto- il Rè del del per nofiro amore / 
E con sì lunga, e sì peno fa morte 
Che. foffrir non potrebbe altriin mill'anns 
ha ntillefima parte de' fuoiguar. 
lo,mentre viffì al mondo,amai la fpeme 
Dei fuo ventre>e le fue larghe offerte > 
Ma crefee heggi il mio amor, che la Jperanz* 
E godimento e la promeffU effetto: 
Ch'ai fen d' Abram va fuccedendo il cielo , 
E a V ombre di la giù l eterno Sole • 
M or. i. Anch' io sfamilo» ardo, è h/ttter vorrei 
Mille vite y per dar con mille morti 
Mille, vai te al mio Dio, me fteffo in dono 
E ben conuien che la nafeente etade 
Vinca de* Padri fuoi l'interno affetto;. 
Che toccar à le piaghe, e vedrà' ifangue- 
Del fuo Signore ,onde fiammelle ardenti 
S* auuent arano ai cor dettoti ,e amanti .. 
Ma,nùi, che fi am già. d'altra parte homai^ 
Auanz.aremo amandole quefti e quelli, 
>* Ch'Amor langite quàgiìt tanto, che^l caldo 
» Minor di là non giunge il più cocente 
*> Fuoco d'Amor, che firitrouiin terra. ^ ; : 

A 3 Cono* 
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Conofierem nel Cielo 
Da' gufo il don*,e'l Donato- dal voltò * 
E Collcuxt a, V alma 
Scura ogni [uà natura 
In quel Regno di pace 
Sarà prejfo al fuo fpofo 
Difommo ben,difommo Amor capace . 
Mor^ J . Rammentare là sii quei lunghi affanni 
Quel peno fi mar tir 9 che fi ci af flìjfi . 
Che fe noi non haueampena , del fin fo 
Torwentatrice,ahi,che refiar tant'anni 
Trini del ciclone inardiri, e ciechi . 
Non vagheggiar di D io gli almi fplendori- 
Cagionaua tal tedio (C defir nofiri y 
Che fenza altro ficont aito. 
Più grane ejfer pare a d ogni tormento y 
Ma perche Vhuom non fente , 
Mentre fià qui co fi no t ab il danno . 
Mor. l.Che non e ancor di tanto ben capace * 
Vi us ilfanciul tra i geni tal fi greti . 
Rifiretto sp ,ch 9 in picchi giro è annoi to. 
Ne ilpicciol pie ne il pargoletto braccio 
Difiender pub , quante ij minor fuo dito + 
E le tenebre fue fon cofi denfe , 
Ch'ofiurefar men le cimmerie grotte: 
E pur nonpiangè,e libertà non cura ; 
Ne brama il Sol, ne le fue notti abbono; 
Che non fio ff iene ancor più lieto albergo . 
Ma quando giunge al fin Chor apre fritta 
E può goder quefi 1 ariane queflo cielo; 
Allhora.e rompe i chiofìri>efuor fcrìefie 
Con forza tal che fi non troua il varco, 
Pria la fina madre >e poi se fiejfo vccide. 
^ : * ? *£; Cofi* 
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Cc/i>mentre viuiam qua giù, Natii '■ a 
Par, che ci porti al ventre e ci na fionda 
Del bel mondo di là le fi elicaci Sole . 
„ Ma l tempo del morir Vhora e del parto • 
,> Chi morte è ti dì nata! de l'altra vita > 
£ allhor crefeon le doglie* e V alma fugge 
A la parte di là : ne puh /offrire , 
Che la fua eternità foggiacela al tempo, 
Hor, quando può vedergli eterni albori) 
Se non trotta il fuc ben,tanto s' affligge . 
Ch y a pena dir lo può coluiyche'l prona . 
E quindi auuien ch in due diuerfi flati 
Vna fuentur a eguale- 

Norfà fentire 9 hor non fentireil male, (parte* 
Mor. I . Hor, poiché habbiam difpofio in qualche 
A quefto vago ciel lo fpirto, auuezzo 
Ohimè pur troppo a que' noiofi horrori : 
JPria che partiamo, ad effeqmr l impero 
T>el noftro Dio,fia ben veder daprejfo 
il fanto corpo, e riuerirlo ad onta 
JDi chi l'off e/e taccio, ne le fue piaghe 
Con deuoti fofpiri 

Leggiamo ifuoipajfati afpri martiri , 
Mor. i.Andiamwa non dappreffo: che la Madre 

A pie del tronco fèmiuiuo^ attende 

Il fune gal del Figlioeegir non lice. 

Per ordin dì là sii, dorella ftajfì. 

Forfè per non hauer ?ie' fuoi dolori 

Alcun conforto fe da noi fintijje 

tacqui/tate vittorie >e ìgran trionfi 

Del da lei tanto fofpirato figlio, 
)&*r. I .Anzi per non parer, che la fua fede* 

Viuace sìycfrogni cenema auanza* 

A 4 Bifo- 



* <* T T o 



W*gno ha, di miracolisti morti 
Ternati in vita.e Coltro ^ e/} 
ym vm > Dio, che ci veggia^rche euefla Ì 
VmuntlbHiohà maggioragli 

» . Ragion., che la confermici verk /opra 
■ A- or » . lo ben la veggio tra quei ciechi horror,, 
Che mi fimhran le tenebre d Egitto ■ 
Perche tolgon la viltà a quei ch 'offe h 
H anno il Signor del He lo , / 
^ trasparenti fino ag n occhl mjtr . . 
£a ella ancor noi rimirar potrebbe • 
M (tycome Clitia al Sole , 
Vo •gernon o/a in altra parte i lumi , 
Che ne continui pianti 
Occhi non fon, ma lagrimofi fiumi . 
MorA.Cofiflanglraltruche le fono attorno . 

Chi > le pongono,? l 'figlio* iproprij danni. 

Si che veder pofflamfenza feourirci, 

E con qualche fi fp tr pagar tn parte 

L oolìgo noflro alfuneral di Cbrifio . 

^ or ^Iotiveggio,Signor,matroppo t ahitrop^ 
Dmcr fo fei da quel, che mi tofrifii 

La giù poc'anzi in quei fìlentij eterni. 
La ti cingea cerchio di gemme .e d' crtr 
Il verter abil Capo^ut ti ftringe 
FaJciodifpine> ahi Tortorella amante , 
Vedouagi*. de la mighor tua parte, 

,efol nel /ecco annidi . 
La rtfp/ondeua il tuo diuinfembiante, 
Lucalo s,, ch'era a vt der 'o vn Sole . M 
Onde fi -f 1 qne i U itotmeibil notte 
LHcidiffimo giorn0t e al cìece Abi ff 9 

f Sor/* 3 
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Sor/e l&non più mai veduta Aurora, 
Qui ftà il tuo volto sì macchi ato,e /curo > 
Chtfù potente a /colorirne il cielo , 

0 mio cedi/fato Sole, e chi ti tolje S 
il vago eflbel dei tuoiviuaci ardori t 
La Luna fu de la tua madre afflitta^ 
Che fi trapofe in mezo , e teco vnita 
SuH capo del Dragon > c'hoggiè pur morto*. 
T'adw?ibro sì, c J hor feidi lei più nero 
JEt ella è taLche ejfer non può più o/cura + 
Sì Vvn de l'altrui mal pianfe >e s'afflijfè 
Là giù fiioglier ti vidi i ceppile i nodi 
A mille ,0» a mi li alme > e qui tifeorgo* 
Ligato sì,che n'hai perduto il m,ota% 
Sgorgaua là da lo tua labra il latte^ 
Anzi il nettar del ciel. Qttì la tua bocca*. 
Va/o è d'amaro tofio^ela tua lingua 
Ahi tormento crudele , 
Sta fommerfo in vn mar d 'affienito , efielè^ 
Che far pofs y io,Sìgnore.<mde compenfi 
Tante de l'amor tuo gratie,e sì rare £ 
Dehfo/s'io tutto lingue, come hor [ti. 
Tu tutto piaghe, acciò lodar potejft 

1 tuoi gran mettile benedirne il padre » 
Che die te Figlio a sì fpietata morte , 
Per dar a noi ribelli e Regno 'e vita* 
O entrajfi almen,da che fei tutto fuoco,, 
Nella fucina del tuo petto ardente ^ 
Per infiammarminel tuo fantv amore*, 
Se tu chiami. Signor, ne He cauerne 
JDe le tue-piaghe le colombe erranti 
JBerche me non accogli che sù l'vfù* 
ticchio, e ripicchio,? non so girne altrou*?^ 

A jf " qM 
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ohfeal entrata mia di /angue vn ritta 
Sboccaft fuor da le più occulte vene , 
E7 veder mi toglie jfi, e mentre cerco 
La via del cornei 'amorofe fibre , 
Kon trouajft più mai d' vfcirne il guado; 
O mia cara prigione \o labirinto 
Tro ppo preggtato, o cecità più acuta . 
D' Aquiline pupille , o mio bel foco, 
Più d'ogni aura foaue,ahi che l angui feo : 
Signor prendimi hormai,me in te trasforma; 
Nulla di me più refti,a Dio di noni* , 
MondlSa Dio fol;perche vuo Jèpelinm 
Di nono: e non fi a mai , chi più mi defiif 
„ Che in quefia&a ferita; 
, , Inuifibile ancora a gl i occhi altrui , 
„ Meglio,e Signor morire . 
, , Che fuor di lei goder perpetua vita. 
Mor. I . O mio caro Noe, come ti veggio 
fuor de la porta addormentato, e nudo, 
E l'empio Cam del mi/credente Hebreo 
Tifchernifce ad ogn'hor con mille oltraggi . 
Xbro dunque fei tu ; mà qttalfu'l vino y 
Ch'infanciuÌTt la tua canuta mente ? 
Tù leviti piantaFlue il primo tralcio 
Tu' 7 Padre Adamo ; e ne benefit ahi tanto ? 
C'hor nulla [enti, ancor che tremi il mondo » 
Beuefii,e cheìfiVvue cran lambrufche ; 
Se fiele di Dragon fembraua il vino j 
j?tù te'l conojcesliìc'homicida 
Subito afparuee ti condujfe a morte . 
La tua bontà,Signor fù del tuo amore 
Cagion primiera, e? adequato oggetto ; 

.~ Lt in te ttejfo poi l httom tanto amafii, 
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Che vedendo! perduto, a gran guadagno 
Riceucfiijl donargli e [angue, e vita . 
O Amor de l y amor mto,che vuoti die cerchi 
Da me,fe ciò cheto fon, tuo già diucmii t 
Che feruo era d'altrui , tu te lafiiafii 
Per mio ri fi atto al venditor per prezzo* 
S'ho libertà nel cor d'innamorarmi 
D ' altro ; Dio mio, che di te ftejfo, io ced 0- 
Ogni ragion >che pojfo hauer nel core . 
E ti prometto, che non fia,che v entri* 
Jlltro,che tìt,nè vuò, che quando doni 
A me te ftsjfiào me ripigli: accetto 
La tua mercè, ma fin za me, te voglio , 
Tè bramo t efuordi te tutto rifiuto * 
Magia che io re fio tuo; fi tu mio fei . 
Tuo r^fii ancorai a te ?n:di fimo torni 
N? i 1 ' amore/o eccejfo 
E donai ore, e dono avn tempo fiefio . 

O d'infiammato cor penfieri ardenti*, 
Jtfor. I . Io vò ritrarmi in parte, tue ritroui 
^ue' due deuoti fpirti, che la cura 
Del corpo morto han prejò y e voglion dargli 
Il proprio anello y e r ì mio Signor me*l dijje » 
Per compenfare il lor pioto fio affetto ► 
Vedi a[ guiderdonar , come precorre 
Il gran Fglio di Dio » 
Che fenza l opra ancor paga il di fio* 
Mot . Z Io veggo armate genti, 

Troppo alteratele /colorite in vifo; 

E 7 Capitan fra lor , che conuertito, 

Z) ella [uà fì gran difen fir s'è fatto 

per lui qui venni , e pria che a lui mifi°P ra > 

Vuò fentir ciò che ci dice y e come oppa» fi 

A 6 M ml 
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A quel Rabbin crudele. 
Mor.ì. Fa me conuien partire r 
perifcourirmi altroue 
E ci risiedere m pofcianel Cielo f 
Se pur non auewfie , 
Di rientrarci, pria nel luogo fi? fio 
Per honorar di lui la Sepoltura. 

SCENA SECONDA. 

Centurione, Mifandro, Solda- 
to contienilo* 

OD\ terno fplendor raggio immortale, 
Che tra si denfie tenebre al mio pctt* 
Inuifibd penetri, e vi t'aficondi. 
Mi/. E quai detti fon quefii ? e doue mini 

il Capitan con questo nouo eccejfof^ 
Gtn. ì^ualfiaiì duro cor, s) fiero petto 
' Che non fifpetri > e non fi dia per vinte 
A tanti hor rendi fegni, a tanti occorfi 
Portenti nel morir di va huom che viffe 
Senza vn fol ?ieo di colpa 5 e al fin fimmerfiy 
Nel mar de 1 fuot martiri, vnqua non dijfc 
Vnlangutdetto, ohimè ,mai non fi dolfi^ 
pi chi Vpffefi an%i per noi le prime 
Preghiere offerfe , e con pictofo affetta 
Ritorfe ver fio noi V ingiurie, e Vonte* 
Cangiate in carità, volt e in Amore, 
' Come tal' hor dai morti laghi afeendte 
Piena di grane odore, e horribil pux.z.o w 
pinprejfo il cielo ad ingombrarne il Sole ~ 
In non di gefliknmor nebbia importuna 
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Ma il buon pianeta, ancor che i fuoi fplendori 
Ne veggia offe fi pur tanto s'adopra , 
Che al fin rimanda corner t ito in pioggia » 
Ciò che a danno di lui la terra efprejfe, 
E la nemica fu a rì ingemma, e infiora . 
Hor fe alcun vi è che nel fuo error fi rtfii 
Oflinato,e maligno, ahi che fperanza 
Hauerpotrem de la co/lui faluez^a y 
Che direm,cfregli fia-fe non s'ammenda » 
Che fia animata felce* ahi che le pietre 
&i ruppe per pietade . 

Che morto non intenda ì ah'h cheifepohhri 

Veggo-iifi aperti, e crede ognvn > che fia 

X>ag!i alberghi Tartarei alcun rifarti . 

Cerche quel grido horrendo , 

Con che fpirò ,s 'intefe ancor tra morti » 

Signor io ti cono/co > e fi pur tardi 

A la mia vita, a la tua grafia e a tempo. 

Che mai gratta del ciel tarda non gtunfc 

E fenon f degni la mia bocca immonda 

Confejfarotti in terra , 

Come facea pur dianzi 

& auuenturato ladro in aria appefo , 

Che nel dittin Configlio 

Tu fei del vero Dio verace Figlio. 
Mif O degli huom ini inferma ; e inflabilmènt?? 

O volubil defire o cor y che fembra 

V ota canna al foffiar d Euro, è di Note* 

Come ti veggio,*? Capitano inuitto y 

Dopò tante vittorie, e tante palme 

Cedere armato ad un nemico inerme, 
k Viuo ad vn morto, avn tormentata, avnreo? 
Cent, filtro ì pugnar contro nemiche f^uedre 

% Di *JJ* 
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Di rebellanti Barbariche infidi 
Han la ragione>e Dio nemico e 7 mondo* 
Altr e voler far refiften^a al Cielo , 
Che*l ver finfegna%e dal ftntier fmifira 
Ti volge a via di liberta de, e vita • 
? > il ceder qui dona vittoria al vinto * 
£ porge il ripugnar danni* e rouine . 
5) che non e timor quefto* che tanta 
M ingombra il petto: a %elc> & a pietade: 
Dia fi l'alta cr. gioii de* miei penfieri. 
JMif. Che pietade,e che zelo ? e creder puoi* 
Cht vtfhuomfìa di Dio figlio* e vn*huom,che 
Infra due ladri appefoìhor fiafi figlio ( Raffi 
Del Cidi come vuoi turche io dir non ofo 
jFigliuol di Dioiche a dirlo empio farcii 
O V'amo, il Padre y o no :fe cara il tenne % 
Perche non fe*l di fife allhor,che'l vide- 
Morir con tanti fpajìni le fc non hebbt: 
penfier di lu'une dal martir lo tolf: 
Dunque non lo fimo: dunque o non padre* 
Od eifìi di tal padre indegno figlio » 
JB degno di morir > come già e mortó} 
E tu contrario al Ciel> che s y il d fendi . 
Cent. Amollo il radr<>, e rrfldffi ; an^i^Vi 
QuaftcheH condennò.mtnlrepermife 
Che in. man cade ffe afuoi nemici il figlio . 
I Uif Perche voi fecofi? Cen. Perche col fangut^ 
A D'infinto valor, fojjfe in vn punto* 
È Ttiftojfi *l mondo** riparato il Cielo., 
m Softenne il figlio il capital decreto, 
È (C'hebbevn voler fempre col tadre,c affunfe , 
Cen per poterte tffeguir, corpo mortale m 
Mif* Sai tu rendeution, fai tu riparo* 
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Dirottine celefti,e che più valfe 
La fittue^z* del mondo, odd fi io figlio 
il troppo carole ineftimabil /angue 
Cen. Valfe più il fangue.anzi vna fòla flilla 

Il valor eccedea di mille mondi . 
Mi fi A che dunque morir , fi vai più il prezzo ^ 
Che non quel, che fi compra ? o dunque feiocco 
FÙ il compratore, b il venditorfù ingiù Ho. 
Cen^ Te'l pur dirò ; fi ben tanto figreto 
Saper non mertii egli il fuo /lingue offerfi, 
E la fu a vita: e fifù troppo il prezzo ; 
Non fu feemo colui, che il prezzo diede . 
Perche la vita ci ricourar de tofio, 
Ne perder mai quel, che una volta ottenne. 
Cofi pefiar potria per fuo diporto 
Tal hor con hamo d'ero 
Stretto con nodo d % infoi ubil filo 
Prcncipe illuflre ,e f ar dignobil preda . 
Dolce acquiffo pian pian* ma fempre haurebbe 
L'oro che getta al nò firbato,e intero , 
AnQ nell'oro la fua preda auuinta . ^ 
Jneftimabil oro Vii Verbo eterno > 
Che fitto l'efca della carne ajfunta 
Hamo fimbrò:Dio p e fiat or diuenne 9 
Egitto il figlio al mar de ifuoi martiri . 
Perduto è l 9 hamo no, pr e fi è già tipe/ce: 
CheVhuogià e faluo,e a l'albeggiar del giorni 
Terzo tornerà in vita 
Quel, che moria con la fua preda attorno . 
Mi fi Par,che dkhigran cofi al primo incontro: 
Ma fe le pofipci con miglior finno, 
Reftan fogni d'infermile tu tei credi, 
Che io fta fi pazzo, e fimo . 
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Che mi vi fiotto fcriua,e le conferme? 
Cgn. Co fi le mie ragion vinci e ribatti ? 
Al irò ci vuol che dir y quefiifon fogni 
Dormi bm tu con gli ocibi aperti , e al fine 
Ti do fi arai s quando tra viui ardori 
m Di fiamme v Urici ti vedrai fofpinìo . 
£ ti condannerà qttefii cui tanto. 
Oltraggio fohor ti moftri alL y hor che eterni* 
Haurà l'impero fipra i viui e i morti . 
JAifiT antofio fatto fi fi fauio , e fcaltro. 
Cen. Scoprirò maggior cofe, il citi non fo!o> 

Huo.Guadagno ,ma Dio fe ancor difefe Px 
*4 E la fua prouidenza : che già fritti. 
^ H ausa gli eletti al libro della vita 
j>> Fin dell'eternità pria d'ogni tempo 

Hor s'eifojf ritta ino Uri eterni danni-; 
9> Re (lana il fuo Jltper vano , e dilufi 

I fnoi penfìeri e quel gran Hbro hor fora 
TfUtto.pieno di fattole >e menzogne-; 
9 Ch? già nejjuno andar potrebbe al citloè 
^> Sì che e i pago morendo il giufio prezzo. 
3 , Che die il fuo fangue, e ruouro fe flejfo. 
au, Che mancai e Jfer Dio >. 

O Dio non fu gì amai: 
3* Chi nel fapere o nei penfier s'inganna. 
; Mif Non potè a far fenza morir y quefi' oprar 
\ Cen< Mfincauan modi a quel fapere eterno • 
Maq*efippar y chepiù contieni: ondagli 
Da principio s'oferfi,e in mille guife 
A vofirkpadri il fino morir predijfe . 
Mi f E perche più conuenneìCen.Ame'l dima 
Diuorator di libri, e di fritture . 

• Gol fuo morirla ftiagoten^* invitta 
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Scopristi vinfeil Mondo, e degli ahffl 
Il tiranno crudelfolo & inerme. 
Scopri la Japienzauhe la morte 
Su pero con la morte, e quel, eh veci fe 
Con vn boccon di pomo il ceppo human* 
Reflò malgrado fuo vinto , e disfatto 
Da chi la noRra carile afe congiunfe. 
£ come la vittoria hebbe da vn legno 
Cofl da vn legno hor ifuoi danni accoglie 9 
Mirabilmente ancor tralucc, e fplende 
La diiiina bontà) che per vn ferito 
Uvnico figlio muor, perVhnom vn Dio. 
- L'off e fo per chi offendevi pio per tempio • 
Cofi ir a lacci d y oro,e tra catene 
Di caritade a 3 fuoi cele fi amori 
Con amica violenta ognhor c'inuolue. 

Mifi Vrì Angel non potea morir per noi 
Veflito anch' eì di quefle noflrc fpoglief 

Cen. Potea feH credit or volute bau effe 
Ma farebbe altri ilfacitor dcWhuomo* 
Et altri il Redentori fi che dvaifo 
S arcèbe il nefiro am^r tra quegli e quefti. - 
Veddi Rabbin % quanto mi detta al cuore 
La nouella mia fi* quanto' l mìo Chrijlo, 
Cui tu non credi la mia mente illustra. 

MifConcediam^che fia'ver,quant'hagtà detto 
Sarà coflui dunque 7 figliuol di Dio * 

. Coflui, che vìffe malese morì peggio . 
Verrà,vcrrà'l Miffta y ch* alnoftro fangue 
Reftituirà la libertade : e*l regno. 
Ma quefli è tal, che'/ fuo Giofcppe fteffò 
Parche padre ne fia quafi non degno. 

Cent .Non degno^e veri che degno d'effer padre 
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Vn'hmmnon è del gran figliuola Dìo , 
£ padre eifù fot di gouerno.e cura. 
£ pur verrai Meffià, vedi fi teco 
Parche m'accordi , e aìl hor fi [aliteranno 
1 tuoi nepoti; e tu vedrai di nuouo 
Qtefio SoUqueslo Ciel » ma pofcia a vn tratto 
Rie adir ai nella prigione eterna 
A [offrir maggior duricene più acerbe % 
Pazzo, ckeHfuo venir .fecondo attendi f 
M if. pur torni là, ma fi mente fra noi 
Quefto tuo morto Dio viffeji lui 
H attuta haucjfì conoficen^a in terra,. 
D' altro fìano farefiì^mapur puoi 
£ Conofcerlo di tjak, cfrà parer mio 
a La vita il fine , e'I fa loda la fera . 
Cent. Poco,ò nullail conobbi anfi il morirti 
Intendo pur, che mentre vi ffe rifece 
Marauiglie,efiupori,e die finente 
La lingua a* mutici caminar a' zoppi 
A' ciechi 7 Sole, a morti J r alma, a fiordi 
L 'vdito,al mar fodezza,e legge a* venti*. 
E tu crudo, tei vedi 
I» n filo noi credi. 
Ma s*altri s l crede Dio y tu noi con finti, 
lo n'hebbi poi più certa conoficenza . 
Qu indo, ahi l affo m' armai , quando m'accinfti 
Contro di luiigià che per tutto 7 cor fio 
De' fiuoi martiri ho cono fc'tuto, eh* egli 
Hiiom flipper che morir Dio non potè a, 
Senza carne mortale , 
Ma fhebbe afiofioal petto. 
C ome figlio dite tto; 

&e l'eterno fitto padre il ver fembiante. 

. '• J ' :Jr ' " Ce- ' '■ 
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Mi/Conofcejli il tu Dio, quando' l vede fi 
Prefo nell horto,e condannato a mille 
Oltraggile a mille fchcrni,e al fine vccifo . 
Vedi, quel Dio fi finge t ò folle, o cieca 
Me ut re, che crede faci tor del Mondo 
Huom, che s'habbia veduto 
Lontano dal fentierde* noflripadri % . 
In mille colpe atiuolto 
Vitier tra public an, morir tra l adiri . 
Cen Fiero fdegno empio cuor, lingua proferii , 
Tu molto parli y e nulla prou 'h horfentì % 
S'io ti conuinco,e fe noi faccio huom fti 
Sol di fernbiante,e fredda felce al rcfio; 
Anzi più duro,che'l conobbey Dio 
Rotti pur dianzi in mille fchegge i marmi . 
Quand'io fui guida a cento lance , e cento 
Spade guidato fol da va traditore , 
Per prenderlo nell' horto, odi che vidi, 
9 Con vn cenno ci atterra, o gran potenza* 
3, Scotendo folo il venerabil nome . 
E mentre egli non voi fe , 
Ncffun di noi fu ardito , 
Neffun pretini fe a danneggiargli vn pelo » 
Sana l'orecchio a vn feruo, che venuto 
y y Era a legarlo, ò troppo alta bontade . 
93 Ordina ad vn de* fuoi y ch'era più ardito . 
y, Chelafci ledifefe,ò granpruden^a. 

Può faluarfi,enoltenta; ò gran co 0an^a . 
Stretto è fra cento nodi y e nel torrente 
E ftrafcinato^enon fà motto :ò petto 
jy Senza fcnfo di carne ; al fine arriua 

A i flagelli .ale fpmc; e non filagna , 
» Non s'ode mai più fo fpirar frà denti , 

„ OPa- 
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9% O paùenzainuitta,ch" ad altrui 

, > Porger può merauigliae non esempio % 

tt AnzJi begli occhi fuoi, eh* io ben maccorfi 

y, Non fi vìder giamai perder epe f guarii 

3 > Sereni* che dtfuore 

>, S copri nn la pace, eh* egli hauea nel cuore ^ 

> % Per citte fiato ben d;iro , che quegli occhi 

Baftau anqua fi a dime fi farlo Dio 
py Ne foffr'tr volle V empia crudelt ade 
9$ Dkfier mini fi ri, che ne' petti loro 
5 5 Stampaffro quei [guardi 
9 > Di r merenda affetto > o di pie t ade, 
o, Accetta al fin la capital fentenza , . 
» O di fio di morire, e al grane pondo 
*> Offre della gran croce il dorfo fianco 
#i TuttopoHo,e fanguigno,e tolleranza. 
j > Prega il padre per quei eh erano intenti 

A dargli cruda morte, ò gran pietade 
* , Vn ladro lo difende* ei lo viceue 
M Per con forte del regno , ò nobil cuore . 
3 > perduto 7 fiwgue, <& il vigor dal petto* 
», Languido inchina il capo,e par,ch'è mort** 
D , Ma pri riprende le fue forze a vn tratto, 
9 , E grida, ealfuo gridar trema la terra > 
5 apronle tombe % e intenebrifee il cielo. 
, , Ne piwgon gli elefanti, e tu per crudi 
z> Noi conofci,e noi piangile non ti penti v 
3 , Del tuo rabbi ofo zelo. v 
, , E me cerchi fuiar dal dritto calle , 
3 , Che poco innanzi m'ha feoucrto il deh? 
Solo dittino fplendcr che'n vn momeyito 

Tanto f intemi in tenebre fo cuore, 
x £ àvn Potter gentile 



PRIMO'. Il 
'jLuezzofolo alle battaglie,* a l'armi. 
Tanto 7 faper, tanto' l giudicio illuftri • 
Fortunato mio duce , 
G j# ri dò per vinto, e coftfti /parli , 
Quant'egli voi, che iogiàfedel fon fatto 
E fegno dtl tuo cuor l'interna luce. 

Mtr.Tuttattia perdo, e*l mio nemico auanz* 
Clx per dirlo irà mi, troppo gagliarde 
Sol le ragioni, ch'egli apportale Dio 
Pur non m'inchino a la fuaftde vn quanto. 
Anzi tre fee piti in me f erezza e ardire. 

Sol.Tace il Rabbin confa fo,ò feo sleffo 

Borbotta non so che . M ili* Armi apparecchio* 

Sol* T'adopri in vangià la faretra e vota > 
Spezzato è l'arco, e ficuole l'ardire* 
Spontati i dardi,e vi fi porta il vento . 

Mif Credi che non potrei quel tuo di fior fi» 
Che fi leggiadro par, trarre advn punto 
In dtshonor di lui contro te ttejfo 
Si fa prender ne Vhorto che ben chiù J a 
Era ognifirada a la fina fuga , e al nome 
Getta per terra le tue fchiere armate , 
Perche tnaggo il potea,cura il ferito, 
Per mitigar la voflrafuria alquanto 
Non vuol, eh' altrui difenda perche in vano 
Giunge il foccorfo,oue il cafielgià è prefo , 
Nvnparla f che l timor tanto l oppreff:> 
C te gli tolfe la voce, e le querelle-, 
Non s'altera negli occhi, per eh e' l cuore 
Tmto s* irrigidi, che ne diuenne 
Qua fi infenfibil marmo a tante offefe . 
Lo ben darò da fcherzo,e a le guanciate 
Da ferino il ritoccar, perche vantojfi > 
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Che profetico flirto hauea nel petto. 

Accetto la fmtenz.a,che convinto 

Ei fi conobbe, e ripugnar non volfe, 

Prega per voi,per far a noi difpetto , 

Promette regni àvn ladro, <& ei fi a ignudo: 

Vedi cernei da compor leggi al monlo. 

Cnda al morir poi eh' impatienza il vinfe, 

E fimo /Ira vigor, quefio è co fi urne 

De y morienti,come auuien talhora 

A facelle, che fiia per ifmorzarfi > 

Chi più sfauilla,e maggior fiamma accende. 

Di li portentiychs feguir, può di fi 

Chs ne fu autor l'inferno : ■ ancorché molti 

Tur opre di Natura ■ & hebber caufa . 

Ch'ogn'hor veggiamo ecclijfi,e terremoti: 

; Cent. O che fa'lguftoguafio anco nel mele 

| Troua amarezza, e tenebrerei Sole. 

• Vnfuccofiejfo.cbe trai fiorii l'herba 
L afein le brine, è mortai to fio al ragno , 

\ E all'ape, è dolce nettare, che troppo 

Han vario ilgozJ{o,e il diggerir diuerfo. 

! Cofi dagli atti,md 'io virtù raccoglio, 
Tu y l vitto mietile non t' accorgi, òfeemo, 

f Ch'allapoten^ade' ' tuoi fen fi e il morbo 
Non nell'oggetto^ co fi autiien fouente. 
Che mirando per vetro, in ogni parte 

! » Stampa il colore,onde il fuo vetro, e afperfo . 

j: M xgo ti par colui .che guerra ha mofla< 

; Contro l'inferno^ per aprirci il cielo , 
H a in mille parti il fuo bel corpo aperte . 
Dunque tuo mago dar la vtta a t morti, 

i £ ri fanare in vn momento, a vn cenno 

I Di tanti infermi l'incurabil piaghe. 

I Aprìrfi 
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Aprir fi i montiye fminucciarfi ifajjl « 
Et ecclijfarfi a Luna piena il Sole 
Da naturai cagion parche dermi . 
Non ti par degno di dar leggi al mondò 
Colui che non è ben,che non comandi , 
Non è maliche non vieti? e /ciocco parti t 
ColHhcJ?e tanto feppe,e tanto dijfe , 
E bene fpejfo del voftr* empio cuore 
2 più fiere ti moti, e vide, e aperfe ? 
Mif.Purfù conuinto^chi ben mille offe/è 
T at t* batte a contro 3 1 ctel che cento volte 
Tu fprezjLator dé'nofiri riti y e fpejfo, 
Gran beuitor nell'altrui menfe apparite* 
Cen* Dunque di riti è trafgreffor colui. 
Che cura i voftri infermi a i di folenni. 
E beuitor , chi fopra ogn'vfo bumano 
Tra/mutagli elementi, e con l'impero 
Conuerte in vino i liquidi cri/talli. 
E potrai dir,che fù,vocace e ghiotto, 
Chi tanto digiuno dentro i deferti, 
Offe fi il cielgi amai, cui tra'l Giordània 
il ciel s*aperfe,e fi poso fu 7 capo 
Tura Colomba e la paterna voce 
Diede nome di figlio vnico,e caro. 
Mif. Troppo oslinato fei, troppo difendi) 
il tuo folle penfier, ne sì dourefii 
( Sia detto con tua pace.) 
Opporti a me, che fon di te più accorto. 
Cent Enont* accorgi, che* nvn punto io fono 
(Mercè di lui, che dentro al cor mi parla) 
Diuenuto maeftro e te confondof 
Che del tuo van fapere tanto gonfi • 
Baftarelbe fol tanto ad ifeourirti 
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Le grandezze di lui,ma titubai gli occhi 
Infetti di velen di rabbia ardenti m • • « 5 
Tanto t'abbagli più , tanto men vedi. 
Quanf in me f affiti fuo fplendorpiù Uh fi 're . 
Mi/. Di quanto fah'fà quanto -vuoi, che'n djruo 
* Tu t , 'eJfatichijcb > iofarìrtnat fimpre • 
QuaVhormi fono,eperfuaf,e vinto, 
perfua/o non fon ne fon perdente. 
Che mìa ragione è il mio voler co fi ante, 
Cen.Refiati dunque col tuo mal talento, 
Animato macigno , empio r abbino y 
K e comparir, dotte riiplende il Sole , 
Se le tenebre tue ti fon fi care. 
Mi/. Pen/itù che'l pretorio,e pontio tfejfj 
ydir non debbia al fine 
*3ucfto tuo cicco e temerario ardirei 
Mi fero ebc'ncappasli a vn morto Dto 
J>er tua infelice forte, 
Che conegual fuentura 
Ti la/c'terà della fua morte herede . 
Cen. Non temo di morir fia,cio che penfì , 
Fa ciò che vuoi,fia tu V accufatori 
Sia'l giudice, fia il boia.Io morir voglio . ; 
J$on ti vuoper Maeftro,i tuoi configli 
T tenti per te. Vattene ,và preterito. (pò. 
Mif A tuo dano me'n vb.Cent. Cada al tuo c a- 
La vendetta del Cielo . Mif Al fin vedrajft 
Gki piangerà. Cen.Noi piangeremo entrati , 
Tthperche perdi' l Ciclo Io , perche tardi 
■ Connobil mio Signore, e vario il frutto 

Sarà del pianger noftro,cb'io ne J pero |J 
Vn ri f 0 eterno , e tù perpetui piatiti. 

Borbottando fi torti in/m lfrpt*iP*^ : 2 

(jon- 
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, y Gonfio di rabbi a y e /degno. O come dura 

, , Han la cernicele pertinace ti capo 

» y Queft 'ofiinate genti Hors ti compagni, % 
Che vi par de V imprefa f habbiam perduto 
He la battaglialo la vittoria e nofira? 

Scld Vinto hai per te, vint'hai per noi, Guerriero 
Fortunato di Ce farete di C'hriffo. 
£ confejfiam pur noi. 
Che fia qutl reo, che tra due ladri e appefo, 
Huom morto,e vino Dio figlio d'vnfabro % 
Ma fabro tal > che fabrico le fielle: 
Gran bcuitor, [triadi quel.yin, eh ' inceri de 
Di celesji defir le menti *Uf%i> A ■■ r . ; 
Reo condennato,ma non già di colpe, \ £ 
Ch'egli commi/e, altri fu il ladrone a Itti 
, Si die la pena; altri ìnfermoffi^ed egli 
Beai la Medicina. O quanto feorgo, 
O quanto al nono, & inuifibil lume 
S'interna del mio cor l'ardito affetto* 
Farlo di me> cht indouinar non poffo 
Ancor, fe gli altri han la medefma fede 
9) Che lo fpirto di Dio fpira,oue vuole. 

Cent .Benedetto fia tu Signor ^ch'infondi 
Tanta virtude in femplicetto core : 
E quel Rabbin,ch z imparò tanto>e crede 
Ogni co fa faper y cieco fi re fi a. 

Sold. Vuol fi cefi da lui, che le fuperbe 
Menti mira da lungi, e a V burniti ade 

3 * I fuoi tefori ogn* hor feoure, e comparti* 

Qen Itene nel Pretorio, e Je vedrete 
Alcune nouità, torni alcun tofio 
Ad auuifiirle : ch'io non vuq partirmi, 
Lungi dal /acrome vtneralil Monte, 
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Doue la vita mia fende da vn legnò . 
Sold. Farern,quantotH voi: rimanti à Dio • 

SCENA TERZA. 
Longino Ccnmrione , c Morto fecondo • 

OF^ tftf i > o profanati altari, 
Doue finente ojferfi t 
Emulator de le paterne leggi , 
s Vittime infauste y fa infelici odori ì 
Già vi cono fio abcor che tardi y e giuro % 
Che metterò fojfopra il vottro Culto j 
JE ne nemico hauretey 
Quanto dinoto fui del nome vostro . 
Mor.l. Vuò /coprirmi pia pian cW ade ffo il ferro. 
Intenerito fra i carboni ardenti 
De l'amor di là fufo t à vn picchi colpo 
Fra l'incude , e7 martel del Fabro eterno 
Forza è^che ceda,e miglior forma apprenda* 
Cent. Chi fia coftui , che tacito s'apprejfa 
Ver/o di me con t aminar si grane ? 
E morto, ò vino ? e viro corpo , od ombra ? 
Già che porta le fa/ce , egli altri arnefì> 
Ch foglion dar fi entro le tombe a' morti , 
Ohimè yche'lcòr'tfauenta, é'icrin s'arriccia . 
E fuggir mi vorrei,nè so partirmi. 
Mor. i.Cactia il timor -, lafcia il fofpetto e ferma 
Il vacillante pie. Corpo animato 
Tu vedi, ma che fu polue pur dianzi. 
Cent Tu mi rincora Padre, c/fio già finto 
C re far mi al cor vn non fentito affetto 
Vi timor , di viltà, ne tal diuenni 
m***- Tra . 

- 
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Tra mille feritor.tr a mille fpade , 

Quando il Rogo> eia Morte hauea sì appreffo. 

Mor.%. E fegretavirtu 9 ch^aviuaforz.a 
L'ardirti toglie e ti /colora il vifo : 
Che Cittadin fon* io de l'alt/o mondo , 
E tanto voi di quetto mondo aitando 9 
QUant'e miglior di quella terra il Cielo . 
Conuien dunque che tremi ogn'huom chi mif* 
Il noftro volto, e riueren%a al core 
Concepì fca e timori come fouznte 
Fugge il Leone all'apparir del Gallo: 
Che fe ben amendue fon cari al Sole , 
il Gallo pur ne l'influenza eccede , 
E l emulo no l fffre y e firinfelua . 
M à ferma pur $ che'l naturai vigore 
Già ti ritorno: e quel celefie lutne. 
Ch'ai tuo petto s afconde io vinche ere fca. 
TantOycfrogn'vn fe ne lìupifca e ammiri > 
E ne lodici Signor, ch'ai cor diuoto y 
Non al fangue riguardai al ceppo Hcbreo. 

Cen. E mi fermo , e t'afcelto,e dà chz morto 
Folli; e fei viuo hor (Tignando frgefii 
Dal tuo fepolcro , e chi la man ti porfe * 

Mor. 1. QueLchai contro 7 Rabbin sì ben difefo. 

Ceh. Del nouello mio Dio forfè fauelli ? 

Mor. 2. Pria d'ogni tempo fu ciò eterno nacque 
De l'eterno fuo Padre al fino eterno 

Cen. Tal io lo Flimo e se - eh ' a morte giunto 
Per n offro ben % ma non capifeo ti modo. 

Mor. 1 Ne la carne ei soffrì tir atij.e mar tiri, 
Reflò libero , e feio/to, 
Ciò che dal Ciel difeefe ; 
E chi morir fotea, la morte offefe . 

B i Cofi 
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Co (i dura bipenne 
In man di braccio nerboruto >e forte 
Tronco vital /oriente >e fere, e fende* 
Mail Sol fui' tronco /par/o 
Co i grani col pi /noi nulla v'offende. 
Cen Pur come apparue vincitrice evinta 
La Morte a vn tempore com'egli poteo 
Vincer morendo >e hauer palmare ciprejfo: 

• V> Se quegli e* l vincitore, 

„ Che refta vinoni perditor chi muore; 
Mor. i . Era la M orte a la battaglia intenta 
Là fourtCl monte, e trionfar credea> 
Ch'era già preffo il fuo nemico à morte* 
Onde /pin ta da vana, e ingorda /pemt 
'Raccogliendole /pogUeellanegiua 
Del ferito guerrier,perche n'ergejfe 
A la p offerita nobil trofeo. 
E s /uelto il crine al tormentato Chrifi* 
Ed ella non ne perde vnpicciol peU>, 
E /e ne adorna il te/chio ignudo ,e /ecce ; 
-Scorticato e l'Agnello, ella fi copre 
De la pelle di lui V aride membra, 
Perdagli il /angue -ella /eH prende >e/parge 
per le /ne vote e /[animate vene: 
Vedi, come pian pian /ciocca s'auuiua. 
Che tardo più ? /pira il Signore; ed ella, 
Ter ingoiar fi l'Alma, apre la bocca, 
| E /e l'ingoiai crede hauer già vinto, 
Ma refi a morta à vn tratto. 

• » Che non e cofit,che la morte vccida, 
39 Se non la vita, anzi* l morir di Morte 
p , Non ì mor ir, ma trouar /pirto,e vit a. 
£m>Q bel contrattolo vir tuo/o inganno, 

OproC 
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Opra degna di Dio } ma intorno al corpo 

Già morto al men parche la morte ha vinto* 
Mor. l.Guarda me,che tant'anni fui fiotterà * 

Com hor palpito^ viuo,egli mi tolfe 

A di/petto dt lei dal fin di Morte 

E eredo che darammi 

M iglior vìta,che pri*> miglior ventura , 
Cen. Cloe prò per lui , fi non sì acerbo fine 

Sotto lei cadde in fiero y afpro duello. 
Mor l.Hai tu pur*dianzi detto , ed io l'ho intefo 

Ch*ei forgerà, dunque ftimar fi debbe, 

Che cada quel, che dal cader ri forge 

A viepiù degna, e più fublimc altezza* 
Cen. Molte co fi dicea contro* l Rabbino, 

m f 

C'bor non tntendo,e le rammento apena . 

Mor. 2. Altri p ariana in te .quando 1 1 bifign* 
Lo richiede a, per non resi ar perdente i 
Hor vuopo hai di Maestro, che l'infufi 
Specie rifchiari. e la tua mente informi + 

Cent E£èr no?i vò dimandator no io fi , 
Ma fol vorrei, che mi fcioglieffi vn ncdo . 

Mor.z. Bafta fol , chel propaghi. C Io ben mac- 
che fouerchio timor m'èngobra il petto. ( torg* 
Cfce fouerchio, fi più temer deurei, 
Quando a le colpe mie volgo il pe nfiero, 
Tia ver,che'l mio Signor di me pie rade «fct 
Hauer maipoJfa,e da l eterna morte 
Me liberarcele lo priuai di vita ; 

M or. l.Tu VvccideftifCent. lo nò, che parca poc* 
A la mia crudeltade 

Oprarmi filo ad empietà sì rea: ^Uffl* 
Ma fiortaàgli altri fui, ch'eran m'mislrt. 
De a fierezza mia > fifpinfigli altri ryfi»£ 
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Quafi tromba d' A biffo al fiero Marte : 

E in tutte l'altrui mani > 

Senza ch'io t vecideffì Jiebbi laparte* 
$4 or. l. Spera figliuohche' l /angue e sì potente x % 

Ch'egli versò, tanto amoro fo il petto , 
„ Onde fi /par fesche non e, ne fi a 
,% Si de tefiato errore , 

Che no % l rimettati fino paterno amore 

Ondegli a te m 9 in Hit a , perche conobbe 

Fin da le Stigie Jponde 

Il pentimento tuo y perche s'accor/e h 

Che difender doueui ? 

FedeliJ/imo feruo 

Vhonor di lui control Rabbinproteruo . 

Cen.Her, Padre, che faro nhe ini configli, ( ri* 
Mor z.Fk queUche fai, mentre qua giù /oggior- 
„ Chelaperfiuer an\a ha* l pregio. SI vanto* 

Efày che corri/: onda 

A % fior di Primauera 

Vn frtit tuo/o Autunno ; 
a> Che chi manca per via 
M Giunger non può , doue /pero la /era. 
Cent. Pria fi vedrà nel Sol /pento ogni lume*. 

Fuor dei centro la terra,e al centro il Cieloy 

Ch'io muti affetto >e voglia,. 

F dal firnto penfier giamai mi toglia . 
Hor.i. Hor fe l Principe tuo ; /e Romail vieta y 

Come farai? Cent.F arò com'egli ha fatto*? 

Morrò per amor /uo 

Corn ei per me morto :. 
, , O che dol ce morir ^nor ir per Dio» 
Mor i Cofi a punto morrai . Liete nouelle 

Ti reco, figlio, e /anta inuidia al core . 
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Ne /ente eh* ancor io mcrir vorrei 
Jìm mille volte , per pagar quel /angue, 
Che per me bà fparfo il gran Figlio di Dio . 

Cen. Tadre, racconta bomaiVbisìoria noflra 5. 
Poiché t angoli re il tuopenfier penetra. 

jtfor.l. Lafcierail armi e le vittrici Infegne 
Forfè anccr hoggi , e di più degni arnefi 
Ti coprirai le /olir arie membra . 
Fia tuo feudo la Fedele ardente fpada 
La parola di Dio ^ficuro vsbergo 
La fpeme , t'hai nel Ciei fia la coflanz* 
Elmo d' impenetrabile diamante ,. 
Nemico il triondo haurai , Chrifio padrino* 
Gli Angioli Ipettator de la grand" opra , 
Trofeo la Croce, e Campidoglio il Cielo , 
Fama l'eternità, premio Dio Beffo . 
Fuggi* fuggi figliuol le mura infaufte 
D bomicida Cittade, è fe non vuoi 
Girne ramingo in quefiaparte,e 9 n quella,, 
Cappadccia t 3 at tende, oue nafcefli . 
Quiui tromba del Ciel farai per tutto 
Il dolce nome rifonar di CbriHo K 
X trarrai molte genti 
Neil animo fa imprefa 
Alpicciol fen de la nafeente Chie fa. 

Cen. Queir bonor> quefiagloria,anco col fangut 
Comprar vorrei, fe ben re FI affi indegno 
Di quel premio maggior , ch'in Ciel fi ferba> 
Tanto per la mia fi morir de fio . 

%&or 1. Già vedo irato Ce fare, già feorgo 

Di lontano ifòldati , che cercando y** 
Vanti per darti morte acerba,e cruda 
Già ti trouano al campo y oue foggiornr, 

5 4 £ ^ 
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E a tè di tè dima?/ dano chel voltò 
Non fanno di; ti far l habito,e i fegni ; 
Tu l^to li raccoglie loY prometti 
Guidarli \doue il reo cercato alberghi* 
Li meni in cafa e com'obligo antico 
Con lor di fratellanza haucfft.a menfa 
Comminigli accettile sigli allerti, e molti; 
Ch'ai fin quando ti fcopri,e dici;Jn vano 
Me fuor di me cercato,- Io fon Longino # 
yccidetemi homai,che ve'lconfento ; 
i Che fottrarmi da voi poti a,nè voi fi ; 
Sofpiran tutti, e non ardifee alcuno 
Offender huom,chabbiahr dato albergo. 
Ma tu nel tuo de fir fermo >e co fi ante, 
Jper mercè, per amor la morte chiedi 5 
JE con noia di lor, con tuo contento ~ 
Martire al fin refii e nel martirio > 
Hai due di quei compagni* 
Che poco fa da te lieti partire . 
ti a f etra ben error ne l altre et adi $ 
Che creder an, Longino, 
Coluiyche'l fianco ha da ferir di Qhrifio, 
Ma vanne pur del tuo bel nome altero, 
Che fcopriraffi al fine 
Doppo'l confufo error Ihifloria/l vero. 
Cèn.O liete nuoue, 0 de fiato giorno, 
; O mio ben fparfq [angue, 0 amica forte, 
Che col dolce penfier quafi mi togli 
Valma fenz 1 'afpettar \ che 7 ferro arriuu 
Ma di nouo fenfio tremarla terra 
La vrfoil monte,e forfè auuien,chc troppo 
Grane pcfofoffien,poi cha f u'I dorfo 3j 
Quel Dioiche regge con tre ditail Mondo. 

Mor. Z. 
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Mor. l.Anzi o piugrauefima 
„ De'nofirierrorl'incomportabilpefo. 
pia ben ritrarci in luogo ermo, e deferto; 
C'ho da fcourirti ancor maggior ficreti. 
Cen. 0> s quanto i miei penfier cono fci > e intendi* 
Quanto i voti gradi fa: io ttco alquanto 
Ritenermi volea,tu non fol prendi 
Me 1>er conforte tuo-, ma i gran te fori 
M'offri fcourir, eh" entrai tuo petto afeondh 
Dio ti renda merce, Padre } di tante 
Gratie,cf/io nulla poffo y e fepotejfi 
, 5 Tu nulla accettila terrene offerte 
, > Non dee mirare vn Cittadin del Cielo, 
Mor. X. Beato e Ibuom^cui tu,Signor, difeouri 
, , I tuoiftgreti>ela tua legge infegni. 

SCENA QJV A R T A. 

Inqueflo fecondo terremoto fi toglie la tela 3 che 
copre il Crocififfo, <fr apparì [/cono in fienali 
feguentiperfonaggi. 

Maria Madre , Maddalena, Maria CIco- 

fa>Giouanni. 

Sparite fin le tenebre^ gli horrori, 
Figlio, dal M "nte,cue tu pendi ejfanguei 
J» 7 So/, che per pie t ade 
Chiù fe i fuoicharilumi 
Nel vederti morir smorto hor f adora : 
M a le tenebre mie fanfi piùdenfi, 
Ch y o ferir ato e 7 mio Sole e al pianto iminsrfh 
Sonle vedoue mie mette pupille. 
Sjpezzati fino if affidai mio duolo 
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Intero più che mai fi affi al mio petto* 

Potè tremar la terra 

Mal mio non con filabile dolore 

Immoto fik x ne vacillar fi vedi 

S) nel centro del cor fermo rifiede . 

D ini fi ^Figlio , ei*a il mArtir tra noi ' 

Mentre viuefii, e in Croce eramo entrambe 

lo chiodata al tuo cor , tu nel mio petto* 

E fciugauam fra tanto* 

Gli ardenti,, e vicendeuoli fifpiri 

Al figlio il fangue> fe> a la madre il pianto », 

Tu adejfo nulla finti? 

C^he morte il fin fi, & il dolor t'ha tolto: 

jT9 r ento hor più che mar* 

JE la mi a doglia hor se me de fina eccede y 

perche refto ad vn tratto* 

Del mio padrona, e del tuo duolo herede. 

Padre e terno, che Padre ancor tu fii . 

Io madre no rpci cheH mio ben m y e tolto; 

Pon mente, fi fin quelle 

Le man, quelle le piante, e quelli degli occhi 

Ond } hebber già vita e vigor le fielle ♦ 

Mira quel volto lacerato^ e nero y 

Ch'ale Beate menti: 

Sara del fimmo ben perpetuo oggetto. 

E la pallida fronte, ond'hebbe il Cielo . 

// vagoli bel de* fuoi zaffiri eterni „ 

Vedi languido il ciglio % 

Che già die legge a le tempette <> e ai venti r 

Ricono fri , fi puoi ,V amato Figlio 

Ts dunque in fin portai, caro mio pegno*. 

Te liet^infafce pargoletto auuinfi x 

Te di latte mdrij , perche ferbato, 

loft 
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pojfi a sì gran mar t tri 

A sìfpietata morte ? 

Perche contro % materni almi de fin» 

poffer del viuer tuaThore sì corte ^ 

Talj pecorella madre 

JXUdre innocente Agnello . 

Che da le poppe fuclto al fin fil vede 

Portar da cruda man verfo il macello . 

Ma che , fatto di latte 

Si parte H figlio, & ella ancor che vn poco* 

Co* {guardi V accompagna e lo fofpira, 

Tofio cancella ilduol,ne più rammenta ». 

Che pur dianzi era madre, e toHo riedc 
A pafcolarle tenerelle herbette . * 
lo mi rimango in qucfio monte alpefirù 
Tra dumi 3 e flerpi>e d'ogni ben digiuna^ 
E 7 mio martire eterno. 
He sa, fcemar,ne ricono fee oblio: 
Xl'I Figlio nel par tir, di latte in vece 
Bene tofeo mortale 5, 
I non potei fra tanto 
Dargli^ madre infelice y 
L'vrne degli occhi miei.colme di pianto * 
Mad^Ed io, eh' a pena il vidi, e tofio il core 
Gli diedi, e fuelfiogn' altra amor men degnfr. 
J}a quefio petto ohimè, che far mi debbo 
Senza lui,fenza me, ch'egli è gin morto s 
E me fico ne trahe viua /otterrà i 
Non manca nò l'amore $ 
Ma ben crefee il dol ore * 
Che cofi freddo, e laceratole nero 
Ancor mi piaceri fuo diuin fembiante; 
Ma difperata amante 9 

JS 6 PrU 
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V riti n d % ogni conforto, 

Piango il mio ben,cb'è flato vccifo a torta. 

Quelle /pine pungenti , 

Ond'hai la fronte cinta, 

O mio piagato Amore, 

A me fembran.cbe fono 

Rofe nel f angue tu o fatte vermiglie, 

Quegli oltraggicfe fputi,che giàvfciro 

Da quelle bocche immonde , bor ch'ai tuo volto 

Li veggo impreffi,mi dipinge Amore, 

Qnafi groppi di perle, che fian colte 

Da le più ricche Conche, 

C h abbi al Indico mar dell Oriente. 

Quel fiele jond' hai le Ubra 

Amareggiate, e tinte > 

Fiele non è, ma ruggì adofe flelle^ . 

Che nel cerchio di latte hai tic dipinte. 

Gli occhi chiufi a dormir fono mortale, 1 

Sten Soli e eli ffati agli occhi altrui t i 

C// a me paiono afeofi in Occiden te ; 

Che y fe ben qui' fan notte, 

portato km chiaro il giorno Pregni bui , 

JE quel corpo impiagato 

Più co'l mio cor s*acco> é da, T 

Che rm'l fmto a ferir per ogni lato. 

Sì eh 1 ad amarti hor pi ù che mai m ' alletti * f 

Che fe pria fol due f guardi, 

Et vna lingua me ti dier per vinta, « 

Che paro/e di vita al cor m'infufe. 

Hoggi m'incendi,^ ardi 

Con più cocente ardore , 

Ch' ogni tua piaga acerba 

li lingua, & occhio, & arco ,esìral d'Amore. 
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Pur il mio duolo ad hor,adhor più crcfce. 
Che cofi morto ahnen meco non si ai. 
Dunque fia verghe le reliquie fante 
Sotratte al fin da V empie mani,c ladre 
Ha da courir tomba funefla^ e nera ? 
JEd io reflaro in tanto 
Mortane l [angue tno>viua al mio pianto? 
M* Ci <SV tu tanto dolor nel petto accolto 
V*r(i per gli occhilo vincitrice altiera 
Del M ondo , b nobiliffima Donzella, 
Sol per legge d'Amor : ^ual farà ti piantQ 
Degl'occhi miei^qual farà ilduol de l'alma 
Mentre condotto veggo a tal [ventura 
Non fol i amatole amante, 
Ma quel 3 ch*a me con sì bel nodo auuinfe 
Ragion di f angue, e legge di Natura ? 
Se fuor vengon fi ardente i tuoi fofpiri 
• Per la morte di lui, che pochi giorni 
Prima t i traffe k più /inceri amori, 
Che far debbio >che tante volte, e tante 
Pargoletto nel fen lo ftrinfi>e vidi 
L'opre fiupende fue dal dì, eh et nacque} 
Tu piangi il tuo M aeflro , 
lo piango apardif con folata Madre, • 
Vn,ch'enepote s e più che figlio il voi fi. 
* Come dunque potrò raccor nel petto 
Tanto vento,che bafii 
Per fofpir are ,e tanto humor negli occhi, 
Che dia materia a li miei lunghi pianti, 
O doglia altane profonda, ( :h 
Cb'efci per gli occhi , e in mezo al cor traboc- 
O figlio, e come a vn tratto ci hai ritolto 
Tutté'l benché ci defli.Abifotft almeno • 
giù Morte 
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Morte fenz*a mar tir, fen^a tormento 
O nel mio grembo >o de la madre al fonej 
lAa morir come vn ladro , ejfer ber/aglio 
Di mille oltraggia non hauer morendo 
A Uro che fiele a la tua fete ardente > 
Hauer croce per letto, horride /pine 
JPerguancialscrudi,e dìfpktati chiodi*. 
Per fofiener le languidette membra, 
Ter carezze^ e conforti onte, e dif petti . 
Ju ben ragione, è ben ragione , o figlio,, 
Che i tuoi dolori acerbi 
Faccian più cruda inacerbir la doglia 
Ne* tuoi dinoti amanti , 
JE le piaghe mortai piaghe immortali 
S tampino a! cor, che mortalmente it fente^ 
Ahi difpietatagente 
Hebrea,che vnfcl prendefie, 
E le gaffe miti 7 Al me x 
JE nel morir d\vn fol mille vccidefle . 
do. Non fi bilancia il duoUnon fi mifurn. 
C on legge di natura, 
Contrapofe ne Amore % 
Cloaparagondi lui ere fee il dolore 
5 > E del perduto bene > 
a > Colui più duolfi , che ne fu più amante. 
Quanto di J angue al mio Sigv or congiunto* 
24ifè Naturale quanfe>che'l conobbi >. 
E pttr tardo l'amor, lento il difio* 
Stati a fi al cor,fenz! auanzar fe Beffo. 
JAà da che mi chiamo , da che maccolft 
Nel picchi gregge fuo,tmt'*rfi, & ardo». 
Che tra sì tntenfo ardore 

Credo she fi* già in v ritrito il core* 

Onde 
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Cnd' tu fatjnio foj girato bene 

Quant' Afflitta e quel?' A/ma > 

Quanto languido il petto ; 

E pur tra tanti affami: * 

Per mio maggior di/petto , 

yiue, e da vita agli altri membri il core.. 

JLlmen poteffì in quel tuo petto effangue 

La mia morte trouar, come pur dianzi 

Mentr y ei viuea finn* vi tal v'apprefi. 

Q>fe troppo dimando» almi n porgete > 

Occhi miei lagrimofi 

Aquejk {acre piante humor, che bafti 

A lauarne la polue ofcura.enera r 

Com'egli afflìtto in su Vefirema Cena » 

Pen /andò al tuo mar tiro ». 

/ miei piedi lauo co y l proprio pianto 

Più che con V acque, che da Vvrna vfiire • 
jb£.V> Figlio ,i pur piango >e nel filentio eftcrnw 

PauellaìlcoYtChe nel tuo petto e a fio fi ; 

Ma tic ne finti' l cor, ne vedigli occhi > 

Che l r alma tua fugace > 
• Nel fuo diurno a(jort a, 

Seco il fintir,feco il veder ne porta „ 

Et in vece del cordiglio in me fi affi 

jl mio immortai dolor -che motore fin fi 

Sparge per le mie membra,07ide può dirfi 

Che ne l'acerba mia mortai ferita 

Altro non e che doglia la mia vita r 

Ma v'e nuoua cagion di maggior pianto, 

Ch y io tifei pria /oggetto a fpafmi,e a motte ^ 

Che fenda ti f angue mio 

Eri immort alterne Pigliuol di Dio» 

Ber faglio è di martire 
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Ciò che da me prende fi ; 

E mi fera i pur voi fi 

Darti l pi* nobilf angue. 

Perche l'alma tua pura 

Ti té delicate membra al fin vejlijfe, 

Ma quefio dono il tuo martire accrebbe-* 

Che maggior fen fo di dolor n'hauefii. 

£ perdute le forze, ahi figlio, ahi figlio* 

La carne, eh io ti diedi* 

Pefo diu enne, maggior piaghe aperfe* 

Difaticduta Madre, 

Che credendo giouar tormentai nuoce? *v 
Poiché' l corpo mortai, che diede al figlio* 
Diuenne a vn tempo crocifijfo,e croce. 
Mad. O caro mio diletto,ò amato bene 9 
Se ci mofirafii in picciol Borgo amante 
Tanto collante, e forte* 
JM'bor y che mojfo da y miei pianti amari* 
Meco piange Ri la fraterna morte: 
Che fignifon d'amore a tutto 7 Mondo 
Cotante piaghe net tuo petto ejfangue, -, m 
Che ver fan per cent 0 occhi 
In vece d'aquapura t vn mar difanguef 
Ciò. Io mi crede a,Signor, che maggior don* 
La tua prodiga man dar non potea 
Di quel c'hien ne defii al Sol cadente, 
Quando tepjfo à la gran cena offri fri» 
Ch* e ff*r non può co fa maggior di Dio, 
Ma veggo già e* hot te medefmo emanai > 
Che dai te ffejfo ancor, ma di più fregi 
"Ricco, e d'Amor vie più eh' altront ardente > 
Perche maggior pie t ad* . ^ 

Kit tuo mci ir fi fi*f&* 7 : ' * ' ^ ? 
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Quando il tuo corpo ftejfo . 

Ch alhor viuo ci de Hi. 

Piagato e sì, ch'una fil piaga il copre. 
M . Ci. V onera io fono e d'anni carcami figli 

Purt'hauea dati per compagni** ferui. _ 

Et hsr-nel tuo morire 

Songiàdifperfi l com 9 auùien t alhor a 

ji greggia,eht fi Paftor vegga percojfo » 

O fiera forte, che con doppi artigli 

M'hai rubbat o ad vn tempo 

Morto il caro Nepote,e vitti i figli» 

Moriam moriam per tur ti 9 

Dolor , fatti homicida, 

O pur quel ferro Rcjfo, ' • . . rr ^ 

Ch'a lui la vita tolfe 

"Le madre, e i figli crudelmente vecida, 

O almen eejftno i pianti , 
»« Che l tanto lagrimar nulla riletta. 

Già il corpo nulla /ènte . • 

IL V Alma gode al caro Padre in fino » 

EforJL la tempefi a 

Del fi fpirar^del lagrimar cotanto 

De la dolcezza fua turba ilfereno, 

Tcntiam difepelire 

Il corpo morto in bianchi lini annoiti. 
», Che peggio e di morire, 
, , Ch'vn cadauer a! fin refti in fipolto. 
Mar. Quel /affò fiagiamai tomba di Dio » 

Ch'empir di fi potria ben mille Mondi : 

E reflarelbe mI fin tutto indiuifo 
Tuora di mille mondi entro fi ftejfo ? 
Ma fi pur ve rìt ahun fig "io fi % figlio» 

De le relìquie tue l'vrna il mio petto: 

E /'£/>*- 
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£ s' Epitaffio vuoi % cht'l fajfo honoris 
j Scriumfi qucfie note in mefii accenti : 

Qui giace il morto figlio 

Nel fin materno ou'hebbe fpirto,e vita: 
"1 £ in vn mede fino luogo, ( o firanio cafo) 

Que pria nacque il Sol cadde à tocca fi • 
Usìd. O fanti piedi* oue lanata fui 

Da le mie macchie obbrobricfi,e nere:, 

Deb perche non pefs'io 

Lauarui con l hu?nor del pianto mio?, 
G*o. Piega i rami felici y 

O fortunata pianta » 
» Onde perder vegg'io frutto cele ile c 

JC dammi almen>ctiiopoffa 

Tor da quel finto capo >cue s y afionda. 

Tuttofi the [or del gran fiper di Dio > 
\ Quella firana,e pungente 
j Corona che le punte ha sì profonde • 

O fi pur crude /pine. 

Cotanto axue^zea fucchiar /angue fiete 

JEntrate al capo mioi 

Ch'io vi torro Vinefiinguibil ftte . 
Mar Voif auellat e >io taccio > 

Voi sfogatelo mi sfaccio, 

£ nel filentio ahi laffa , 
| Più dentro al core il mio dolor trapaffa . 
\ O tormentato Piglio , 

Sembra il miopetto vn vafo y e'habbia il fin 

Troppo capacele V orificio angufio y 
f Che ver fa a dramma a dramma 

Ciò che di fuor tra/pare > 

jE refi a dentro in tanto 

Vicaria di fi fpiri,vn mar di pianto . 

E in 



PRIMO. 4J 

E in tal diluuio VAlma 
Annegata pur vtue , 
Perche vivendo muora 
Immortalmente, mille volte V bora: 
Eque fio parche fi a 
Fatto per man d Amore , 
*Con /capei di dolore 
Il ver ritratto de la pena mia * 

SCENA Q_V I N T A. 

Giuda folo. 

ODi /angue innocente ebbro^fy immondo 
Fiero mofiro d* Auerno, anzi l peggiore M 
Che cadde mai ne le Tartaree arene . 
Doue vai, doue fuggi ? ahi che l tuo petto 
Hai/empre teco,e nel tuo petto il core , 
E nel cor mille furiere mille moflri 
V fitti /uor del tenebro/o Abiffo . 
E credo benché Dio ve li condanni 
E per mio cruccio eterno , 
E per lor pena ancor ^ per eh* al mio petto 
Trouan più atroce , e di/pelato Inferno. 
Cofi rendi al tuo Dio legratiej i voti, 
Giuda; per quel , che dal filo Figlio hauefti, 
Cofip aghi l'honor,cofila parte, 
Ch'egli dato t*hauea nel proprio regno , 
i > Dunque fi vende Dio , dunque ve prezzo». 
9> Che comprar poffa il Faci ter del mondo , 
3 7 Mx fir.fi pur, già cWei venal s* e /atto 
$ 9 Per amor noflro, egli /e ftef/o altrui 
i. Vender dunque doueua,ma tu, che firue 
9, Eri di luiy che fignoria nhauefii, 
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Habbiapur : dunque sì poco Ifimi r 

Quel* che te compra co y l fuo proprio J 'angue \ 

Con baratto sì vii vendi l tuo Dio> 

Che la/ci al comprator y che faccia il prezzo 

Sia per ghétto il valor: dunque doueui 

Venderlo a'fuoi nemici, che fuochi sitò 

Gli han prima il f angue, e poi la vita tolta 

yendafi pure al Boia, & al macello , 

Perche' l vendi d'ami co, e per che fingi 

Co" l laccio de* ftioi, perche non fcopri 

Il velen del tuo cuore, 

Che minor male e al fine 

Ejjer nemico altrui, che traditore. 

Quante fon colpe in vn fol fatto accolta 

Il Bacio,ch*e d Amor meffo,e di pace, 

Ne la mia bocca infame , * 

Ahi cor di pietraie fmalto. 

Di guerra indiciofu fegno d'ajfalto. 

Ahi bacio traditore , 

Che col pegno d* Amor tr adi fci Amore * 

Bacio nonfofii tu , ma dardo,e ftrale. 
Temprato nel mio cor tra rabbia,efdegn& 9 
Fabro ne fu Satani al foco interno 
Del mio petto gli die formai vigore, 
Vifojfiò V Au ariti a,ef li l Inganno 
Il pulì -t or, che 7 bel color vaggiunfiy 
Fui martello il furore, 
Vincude la durezza del mio core: 
Arco trouar non fi potè a,chef offe 
Atto a lanciar dardo fi aguzzo, e fiero & 
'4tnd*io > che fui l arciefb\ * .*mV ■% 
Quefie labri* trouai, qui fi' empia bocca, 
D W; lo tirai d Infern&^&;& <éfc 
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Control volto di Dio s*auuenta>e fiocca. 

Non baci ai, nò: punte mortali impreffi, 

Sì che contienitela la mia colpa infame, 

-Che quaVape crudele 

Ape nongià,?nafabro empio di toficoy 

Laficiaffi a la ferita 

La punta nò, ma de la punta in vece, 

Lagratia,che de l'alma e fpirto,e vita* 

Che far ai traditore s'hai l'alma veci fa? 

Se contro Dio fei sìato.^mpiv,e crudele 

Cìontro te fteffo,a che pur viui.e finii? 

Può dar vita, e conforto 

A le membra lo fipirto, s'egli è morto? 

Ecco che vien da la Citta crudele 

V empio Mifiamlro,che l'offerta accol fe 

Del tradimento,e dal 1 'Erario à vn tratti 

Tolfe i danari,e me glifiparfie al fieno, 

E lodò l 'opra,ftuz,icommil ira 

Tanto, che fipinfical precipitio il cor fio 

Efe lo fidegno mio rabbi a, e furore. 

Tardihor tifuggo,e non t'haueffi mai 

Veduto altroue,ò federato moflro, 

Che fiotto finto zelo 

EJfr prefendi difenfior del Cielo. 

SCENA SESTA, 

Miflandro , c Soldato creduto Longino, 
Maria Madre, e Gioiianni. 

, 5 Hi fé quel ch'egli vuol, fi ben co t rafia, 

>> Se ben s y angoficia t e difiudor difiiUa» 

i> Non fi rallenta maison mai vien meno: 

„ Chz y t 
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\> Che' 7 gran di fio del fin tanto fu dolce 

„ il f angariti anco il ripofo e noia. 
Ed /a me % l prono, e he st fpe Jfo torno 
Da la Cittade al Monte > e trono intoppi, 
Et intrighi per tutto,e nulla fento ; 
Ver che fodisfo in parte i miei de fri. 

Sol, Ma pur che vuoi con tanto effetto 9 e affanno* 

Mif. Incrudelirmi ognhor contro quel * empio , 
Ch'ambi di Dio l'equalitade y e i f reggi 
NuouoSatan, dall Aquilone vf cito. 

Sol. Che puoi più contro lui^egli è già morto ? 
E con tanti penofi afpri martiri , 
Ch' ancor le pietre ne mostrar pietade . 

Mif Tremo la terra e fi fpe^aro ifajfi ; 
Perche volea quel difperato Mago , 
Quafi prefo San fon , tirar morendo 
J fuoi nemici a la medefima forte . 

Sol. Come non venne il mal ^ch'egli v'ordina? 

Mif. CheH Ciel di noi tien cura. 

Sol. Come cura di voi , [e 7 Sol s ajcofe 
Di me%z.o giorno ,c come hauejfefenfo , 
Il Ctelji vide conuertito. in pianto : 
E in tenebre fep olio y 
Tutto coprijfì dt funebre ammanto? . , 

Mif. Ben fapeu'io , che tu ferbar doueni 
Lo jlildel tuodelufo Capitano» 

j > Vedi, quanto s 'ejlende 

Il mal, che da principio non s'opprime j 

, > E quanto ageuoì mente il volgo baffo 

, , i7 mal ejfempio de' maggiori apprende . 

Mar. Gìouanni,io fento voci,io veggio genti, 
ChijÈ£appreffmver noi' portano , ahilajfa, 

Ordigni da ferir firani , & horrendi. 

Temo» 
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"temo, temo di mal,temo di pèggio, 
, > CheH core ttue^o ad incontrar fuenturè + 
, , D'ogni co fa fuol trar tema, e fofpetto. 
Gio. Minifiri fon del Prefide, che guerra 

Fan fai con voi, & ban pietà de' morti. 
Mar. Ahi che la crudeltade 
->, S'arma talbor contro i fipolcrì, e moue 
3 , Guerra mortai contro la morte flejfa. 
Mif Tic troppo pexji>e non rifpondi : bai forfè 

Cono fiuto Vcrror , doue cadcfii ? 
Sol. Non credo già cfccglifia Dio, che queflo 

Par troppo fiocco e temer%rio ardire : 
, , Che Dio non può morire, 
Mif Perche dunque il difendi? 
Sol. Ch'innocente mi parue 3 e tu'ldUeflì 

Tuo malgrado pur dianzi w 

Ma'l capital tuo fdegnò 

Sì ti turba la mente, e l'intelletto 9 

Che fingi anco virtù nel tuo difetto* 
Mif Siafi co finche teco hauer vò pace : 

Ma ti puoi ramentar, perche ritorni 

Dal Pretorio fai monte? che fconuiene 

Ne la vegnente Aurora 

Del ili tanto folenne ^ 

Keftarfi quei ladron fofpefi in Croce? 
Sol. A queiìo venni,e già siigli occhi, e al volta 

Eccoti due bafton nodo fi > e forti, 

Per romper V cjfa à quei, che refian vini. 
Mif. A i morti? Sol. No M. Perche? Sol. Ch* e gr* 
y, Cotrodé 1 morti incrudelir chi viue. fficrez t 
Mif. Elegger ti fec 'io, perche fperAi, 

Nel tuo fiero fembiantc , 

Et in quell'occhio bieco, 
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C'hauer doueffe vn cor di pietraie marmo ; 
Ma tu mi fembri timida Donzella, 
Ch'à la vi fi a del [angue , o fugge ,o ifuiene. 
Sol. Contro i rebelli del R ornano Impero 

10 fon Tigre,e Leone ,e bcuo il fiwgue, 
Kon che lo [pargole al fin co" morti ho pace. 
Quell'occhio poi, che già perduto ha il lum* f 
Jrù mia virtù, non naturai difetto; 

JE me nepreggìo \ e me vanto ,e*l mofiro 
De la mia fede in fegno,outm? Riero* 

. Che mi fan rodator le tue rampogne^ 
Ke fu cagione vn a^hirxHkttfpUìM 
Là prefjo al freddo Scita,eue fepolta 
fui tutta notte a finche la navica 

. Città riconoficjft,à cui deké* - ; - , : 
Dar fi l y affatto a l'apparir del giorni. 

MifiLafiiam fiarle prodezze ch'ioti credè . 
Cefi maggior ; fi fiù>chc fi difmembri 

11 reo di mezzo ancorché morto ei fi a, 

Mar O Tartarei co figli. Gio. o lingua infanti a > 
Che più che fpada il noflro cor penetri* 

Sol: Ei già non finte, Mi fi Sentirà quei colpi 
La Madre, che tal mofiro non veci fi, 
Tra le mammelle f uè, quando ei nacque. 

Sold. Vedi furia d l Abiffo : e qual Megera 
Sì fiera fù ,fù sì crudel giamai, 
Come l'empio tuo cri dunque la Madre 
T ormentare ancor voi nel figlio morto? _ t . 

Mi fi II danno fà,che la cagion ne diede. 

So 7 d Rabbino io venni qui con quei miai fi ri , ' 
Ad vecidere i vini ^mk 
Nonà fmembrarci morti: ~ 



PRIMO: 4 
Ne tu notarmi piu^che non t afcolil, 

Mif E s'ei s'infinge morto,& è pur ziuo, 

Sol. O che vano fofpetto* 

Mif Anzi giudìcio accorto. il figlio fcaltro 
X>i colui, che vago fcempio,e deliro. 
Set? anni al bofco&foi ripreftil Rcg?io 9 
Quando Hvidde morir^tuttole fuclfe, 
E in cento luoghi le fa e membra fpàrfei 
Perche non rauuiuiffe,come innanzi 
Huomo far fi puote,cJperagìk vn bue. 
jE pur di fife co fiui,che'l terzo giorno 
So r g e r dette a: pero fiaben che l corpo 
Xutto fi sbrani, e fi fminuccin l'offa} 
E r-fti #1 fin chi lo crede a, confiti fo-^ 
E' l fitto fiouerchio ardir vano, e drìufo* 

Sold. Per tormiti d'appreffa 
Io vo ferirgli tipetto > 
Perche vino l'vccida, 
E morto non l'offenda, 
Ne alcun da me d'effèr fpietato apprenda. 

Mar. Ahi perde file .guerriero,^ a trrc danno 
Vince, chi mcn douea la pugna infanti a. 

Sol. Poiché fiam giunti al diffamato Monti*) 
Rompi tu aldefiro,e tìé al finijlro ladro 
E le gambe,e le bracciale quel di mezze 
Retti in man di cofiui,che fe ne sfami. 

Mar. Gentil foldato,i! mio figliuolgià e morto 
E Dio sa con che lungo afpro martire. 
Ceffi no dunque i fuoi tormenti hemai : 
Pietà ti mona al genero fo core 
Vna vedoua madre, vn figlio morto. 

Sol.Perfcdisfar co fitti, ch'ai mal mi fprona 9 
Cm quefia lancia io vò ferirgli il pctic. 
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Mi/ Te ne difigratio: altro che lancia io volfi+ 
Mar. Ferire vn mortola che tigioua t ò figlio} 
Se fiei guerrier di Ce fare, non fai 
Che il v in citar /opra il nemico morto 
Sparge pi et o/e lagrime fiouente, 
E piange quel, eh' egli medefmo vccifiei 
TtCl ferifciyei no'lfiente} 
Einon fi duole, e tu retti crudele, 
E mal pago coslui>ch'ad altro attende; 
E a me me [china in tan to 
Cre fee il martir* ere/ce la doglia ,eH pianto. 
S old. Donna, sforza eh' io 1 1 faccia 
, . E tu f offrir lo dei : che 7 minor male 
. y > Ombra ha di benché ti potrei far peggio. 
Mar E che trou or potrai > Spirto gentile y 
Dentro quel petto irrigidito ,e morto y 
Che di tutto ' / fuo ben rima fo e priuo ? 
Pur fie vuoi fikngue>e vita, 
Verifciil cor materno* 
Ch* ancor alberga entro 9 1 mio petto VAhna 
O fé pur brami à vn morto 
Tor di nono la vita,ancor che parga 
Impoffibil quefi'opra^odi vn bel modo 9 
Ch'io già t'infognato contto me fiejfa> 
Nel mio petto egli e viuo e farà fiempre, 
Mentre io fon viua , al mio morir fi a fiben io. 
Hot tu la lancia arrefia 
Contr'à me+ch'in vn tempo (ò che ferita) 
Torrai la Madre, fo il Viglimi di vita* 
Mi fi Adejfo preghià Donna e non t'accotgi 
Quanto indegna tu fiei dhauet mercede? 
Vn fabro hauefliper Con forte ardi fili 
Chiamarti del gran Dio fipofia, fo Amanti 

Dunque 
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Vm ue Dio fi manta, e k <^ 
Sveglia ? e figlio ha in terra e fighe a pen* . 
Degno del fabro onde l'or igin prende! 
E tu Sciocca f re fumi 

' Zftr Vergine e Madre a vn tempo ftejfo; 
Vi per frodi al trafelato pegno, 
Che Dio s'infinfe anctiegU e di Dio figli** l 
tiene penaeifortonnt.e tu ben poco 
Fiangeflufe * l'errar rincontri il pianto. 

Mar. a gente Hebrea troppo ingannata, o ti opp. 
jFiero de fio d incrudelir né* morti 
Ducimi U mio figlio veci fi, e doppolui 
Duolmi il tuo maliche già caduta j-i 
Da la maggior tua altez.za.cue mcnpmfi* 
Xon mi difendo nò , cV*d altro attendo 
Cira le difefe mie,fcouerta è alce/o 
Vhifioriadel mio parto, e tu pur dei 
Saperde feiRabbinJhuomdoitcafar fi 

Il Gran figlio di Dio, ctivna donzella • 
partorir lo deuea,ehefcmpn intatta 

Quafi candido giglio ih fra le f pine 
Reflajfe auantt,e doppo l portole al parto. 

E tu beffigli oracolisti* tanti 

X)i noftri padri bangi*feouerto il vero 

£t prouochi di Dio la gran bontade 
'ConvccipitnedibefUmmiee d'onte: 
Mafevèco/pa.&iocagionpurfono 

Et tutto' l mahche fiprauenne al figlio • 
A che Inficiar me in vita? 
Ho cuore.ho pitto anch'io 
Ter riceuer da voi mortai ferita. 
Mìf Giuftafulafenienzactieimorijfe, 

Scpramuend* tù , Ch» tatuava* ^ 
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Altro non fi può dir, che lunga morte j 
Chele piaghe del figlio w& 

3 , Al cor materno fon fpade homkide, 

, > E la morte d'vn fol dut 'vite vccide . 

Mar. Ildicefii fe> è ver, dunque a che darmi . 
Piti firatij 9 epiù martiri ? 
Deh J e pietà non e del tutto e flint a , 
In quel tuo petto, 9 peregrin guerriero ; 
Mouanti i miei fofpir } mouati il pianto . 

» Poiché la gente H ebrea più vi s\iirdura y 

7 > Com'afpide fuolfar fitto l'incanto . 

Mi fi Che tardi più ? da un fofpir ar Donne fio 
Da vn pianto feminil vincer tifai. 

Sold^Àhi ch'i vedoua,e madre > e vn figlio morti 
Vnico piange >e crudelmente veci fi . 

Mif Pur torni là. Sol. Vo incrudelirmi al fine 
Per non fentirpiù tante crudeltadi . 

Mar Ahi doue indri^i il ferro? ahi doue miri 
Me, me, ch y l generai ecco il mio core> 
Ecco la vita mia 5 Soldato arrefìa 
Contro me quefie ferro, ecco H mio J angue 
Oue potrai de la cofiui fierezza 
Forfè finorzar V ineRinguibil fite. 
Picchi rigagno>e inaridito è il Piglio, 
Io fono il fonte ond' il fuo fangue eiprefe è 
Beui barbaro H ebreo, beni Ihumore , 
Ch* io f off eri fio, t nel materno petto 
L'empio defire ala tua ràbbia inuola. 

S oLCon la tua debolezza e penfi, e fperi 
apporti, Donna: e ritenermi ti braccio^ 

ì£- ' JE far del petto tuo feudo al tuo figlio ì 
Vedi forza d : Amor. Mif Vedi Guerriero * 
&fo cede armato Ad vna Donna imbelle 



P R 7 M Ó. jr/ 

Sol. L "ho par ferito al fin nel fianco dritto . 

Mar. Ahi figlio 3 ahi figlio, atedriz\offi il ferro ; 
Ma il braccio feritor la Madre ha colta. 
N on mi fpiace il dolor, mi fpiace figlio, 
Che tra tanti dolor pur viuo,e fento * 
Che vino, fe non fento altro, che morte T 
Che morte, fi non poffo vficir di vita ? 
Nuouo portento,ch y in vn corpo vnite 
S ian vitale morte, e Vvna,e V "altra tefi 
Vincitrice guerriera a vn tempo slejfo , 
St che VAlma infelice , 
Mortalmente ferita . 
Non so,Je viua, o morta y 
Hor è preda di morte, hor di vitti l 

Sold. Clye ftrano cafo è quello ? 
Ovoi che mi mirate, 
Fate fede y s'io dormo* b fe fon detto» 
Vna Stilla di fangue , 
Che da quel pettovfcio y 
M % ha tocco V occhio cieco, e par ch'io veggiaf 
Anzi fcharito e sì> che l'occhio fimo 
A paragon del ri f anato e infermo . 

v Dunque non è ce Jlui, compio crede a % 

Huom fimile agli altri >hà in fe gran parte 
Di diuina virtù. Quando più mai 
Tal mar ani gli a accade? vn fangue morto 
Tuo far, che vegga vn cieco? anzi può' l fianguè 
Acciecar chi ci vede. Hor figli effetti 
Vengon da mezzi in tutto oppofii al fine . 
Non e dunque Natura, che gli adopra, 
Ma X) io, ch'eguale ha la potenza al cennfi 
E treua vbidienza in ogni par te* 
ty lt f°U fw che voglia , 

C 5 Tré 
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Trar può neue dal fuoco: e dal veleno 
Succo vitale^e imporre ordini,* leggi 
A co fa che non e>comc*già> fujfe f * $ 
£ dafle con l'impero ejfin^a,e mo to 

0 Dioiche parlo, & onde auuien , ch'io fappi & 
forma quejli di [cor fi? altro ne VAlma 
Lume maggior la tua pietà m'infonde , 

JE tra quel corpo lacerato, e morto 
* Scorgo V eterna vita, e da quel vfcio 
Maggior ^che vi t'aperf,io veggio y io veggio 
Dì diuino fplendor raggio im?nortale. 
Mif Quanto più cerco guadagnar, più perdo y 
Son opre di Natura e buon Guerriero* 
Quejte che tanto ammiri, e tanto apprezzi *■ 
Terrai dunque vn Cadauer per tuo Dio 
JPer Rè del Cielo vn sì di fui il pondo ì 
Toniam la Celidonia an< o tra Deijc^^gr 
Con che da' il caro lume 
La Rondinella, Madre a i enfigli > 
Il pelicanfìa Dio, che toma in vita ^ 

1 morti polli futi co'l proprio fangue* 
Vedi,fe fiocco Jèi r 

Che metti homai co l trafcurato Egitti 
llC$codrtlLo,e'l Bue tra gli altri Dei • 

Sol.Tacicor fiero, <& o Binato petto- > 

Non befiemmiar piu*l Ciel:vedi,che fuocK^ 
*Non ti pioua di là,vedi y che fotto 
Non ti s'apri la terra,ancor che Madre, 

9y Pirche nonfoffrchauerful dorfo vn figlio * 

9 , Ch'alzi le corna a guerreggiar con Dio . 

Ciò. Ogiuftitiadei Cielfanfigli Hebrei 
Ad hor ad hor più ciechi al f angue fparfo 
De t innocente Agnello, e fon le genti 
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Chiamate a la credenza del Vangelo* 
Quefio y quefio dice a 
Il fofpirato mio Signor fluente ; 
Che verrà gente peregrina al feno 
D'Abraam , perripofarfi al Regno eterni 
Dal mar di Tutele da Ve freme arene * 
Onde V Indico mar ne [copre il giorno : 
U che i figli >e gli heredi andran raminghi* 
Fin che fepoltifian nel cieco abiJfo> 
Rei d y eterni tormenti y 
Oue fon piantirOtf t ftridorde 9 denti 
Così la D onna Sterile* di figli 
Fatt'è feconda^ e $ flerilifce à vn punii 
Colei, che ricca Madre vn tempo fue 
\ y O che nuoui accidènti r 
3) Al cader degli Hebreiforgon le genti . 
Sol. Ma com'cjferptio mai y /pento mio bene %* 
Ch'io del mio error sì difdiceuol troni > 
ynqua perdono» e la tu&gratia impetri, 
Y'tuo, e morto t* off e fi > e'n crudeltà di 
Pria tutti gli altri, epoimefieffo vinfi £ 
Tanto che fe rincontri a la mia lancia 
Degli altri tuoi martir tutti gli ordigni 
Dolce la croce par dolci i tuoichiodi - 
Non finche te ferir quando viueSli j 
Ma ch y al tuo cor malanimo fruirò 
Che patir voi fe,e'l fuo morir peruenne. 
Ma tormentare vn morto >ou è già fpento 
Il de fio di morir, rifuoter /angue 
Oue mancò la vita, e auantigli occhi 
Trafigger de la Madre il morto figlio > 
Sue fi 'e pur troppa oferi or crudele * 
V fiera punta d'ejfecrabil ferro. ^? i 
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Se non fi quanto dal din in condótte, • 3 
Df/ /acro petto eterno pregio hai tolto.?**. 
Vuo dunque difper armi ì ahi non' fi a mai ? 
Non fi a che vinca il mio mortai difetto 
Vimmortal tua Bonta,ne V infinito* 
Misfatto mio limìnenfitade ecceda 
De'mertituoi, che già rihai dato il [egno, 
Poiché con modi sì stupendi alletti 
Huom che tanto foffefe y e morto a uni uh 
Chi pria t y vccife e co'l tuo J angue laui > 
Chi t'aprVl petto , e'I facro humor ne trajfe P 
Crederò , Spererò j altro dimandi > ^ >V*> 
Dettalo al cor, eh* io leffiquifco a vn tratto . 
Vuoi ch'io piaga il mioerror,vo piager sepre * 
Gradifci V amor mio fon tutto fuoco. 
N on ifdegni i miei dcn> dotti me fie jfo 
Cerchi /angue per fangue,ecco la vita, 
Che la con/agro a mille morti hor hora • 
Se vuoi quel, che non ho, dà quel che vuoi, 
E ciò che vuoi ^fteur amente chiedi % ^y£$ 

Mif Ond i, che tanto la fortuna arride 
A vn condennato reo eh' e morto in Croce > 
Ch' ad onta anco del del l'innalza , e Dio 
Lo fa fiimar da femp/icette genti, 
Io ne mortOy ne viuo vnqua V amai » 
Ne ramerò giamaì , * 
Ma come immobil fcoglio, 
Giudeo^qual femprefui,taVeffer voglio. 

S old. Dinoto Giouenetto,io vò partirmi, 
Ne da la Madre dimandar perdono 

*r&J^ % f°$ re *t cor, ne mcn toglier congedo » 
Ch'in lei piaga maggior, che nel fuo figlio 
I?n}>r e Jfi frhi crudo, e reflar qui farebbe 
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P i u nel fuo petto inacerbir la doglia 
$ Tantopiu>ch % ella e dal dolersi oppreffa^ 
Che nulla fìntele rifenf*rta*a punto 
Sarebbe vn rinóuarle i fuoi martiri}* 
Ma in mio n ome di lei, quanto pentito 
Parto^e quandofedel del fuo diletto, . 
Cui lafcio V alma,e la mia vita in pegno. 
Gio V 'a ,che ferito il feritor fi parte. 
Sol.lovo trouarne il Capitan che forfè 
Non lungi va di qua per queflc felue. 
Che farà, che dira, quando con forte 
M'h aura dell a fua Fé, quando qneft % occhio 
yedrà che fu di Talpa* 
Et hor d'Aquila altera, 
Che 1 1 vero Sol conobbe, 
Nel più chiaro fplendor de la fua sfera* 
Mif E noi^che facci amcjtn, come chi perde 
E la forte, e' l guadagno a vn tempo fteffoì 
Torniamci nel Pretorio ,e fappia il Mondo y 
Non che Pontio l'hiflorta d\ambeduo, 
Tuo chi, e fiamme per lor fan le mie voci 9 
Arme i miti denti, e ineuitabil frale 
La linguale feme di di fior dia il coro. 
E vedrò >fe potrà quel morto Dio 
Torfi da le mie man Mif androne quefto 
Jl tempo da moflrar quani* hai nel petto 
O zelo,o fdegno^o fa rabbia che poco 
M i cai, pur che l a vinta. 1 vinile i morti 
Già mi fan guerra y & io fonhuom per tuttu 
Serbo a i morti V obliosa tomba à i viui. 
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; SCENA SETTIMA. 

Mai « Madre * Giouanni, Maddalena , c 

Marra Cleofa. 

D- (effangH* 
Vnque vn morto ancor muore , e vn corpo 
Da t orrenti di f angue, e d'acqua viua 
Fiumi produce inaridito fonte' 
E intenebri to Sol dà gli occhi a" ciechi* 
S iafi,che'l mortai ferro itti trcuajfe 
Vino il mio cor eh 1 erada me fuggito, 
Siafiych'eigli occhi al feritor fuo diede 
Con quell 'eterno ineftingu'tbil lume 
Del fuo dtuin , c' 'entro 7 fuo petto è afcojo* 
Ma i liquidi crìfiall: t onde l'hauejii,. 
Figlio s e quel rio d'imporporati humori, 
Son> le gioie d ' Amor, fonale ricchezze < 
Quefte pioggie vermiglie y 
Ond'einudriua il fuoco , v 

De'tuoifmceri^e inferuorati affetti) 
. E non vennero men rie la tua morte, 
PerdimoiJrar > che'l' core . 
La vita sì^ma non perde a l'amore, 
Quel dileguato argento** 
Ch'kparco'l fanguevfcio'i 
E forfè in caldo humor del pianto miey 
Che tu ferbaui al petto 
Con amirabil erte, Jptf? „ 
T iglio, per accenar eh 'anco la madre 
JXel the foro d'Amor die la fua parte, 
fi fontana di fangue, 

0»ts>attujfa,<ì*if,laHa il Mondo, 
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Deh perche non pof s'io 
Annegarmeui dentro* 
Ou'èpiù cupole men turbato il fondo y 
E par j che mi contenga 
Rejiar fèpolta in quelfanguigno rio z 
Come tu poco di anzS 
Sommerfo fofii al mar del pianto mito 
Mà fe tanto non merto, ahi farà vero** ^ 
Tiglio, che non ?n J vccida almen la deglia?' 
Sarà, vero eh io refii al tuo p art ire „ \ . 
E: che fendala Madre vnico figlio 
Sugli occhi de la madre, e fpafmi,e muora f 
Ed ella non fe ' / curilo nonfen doglia, 
O fi doglia, e non mueraw freddo amore 
Di cor materno, o mal gradita figlio* 
Sarà mai verghe sì teyiace [pirto? 
Entro* t mio. petto intormentito alberghi , 
Che mal mio grado mi mantiefie in vita 
Chefpirto fenonhafenfo,cheviua,. 
St non di doglia:^ e à tutto l re fio e morto ? 
Q forfè fevto meno i tuoi martiri 
Perche del Padre eterno il gran decreto 
Lodai nel tuo morir ? efr altro non bramr 
Di quei eh- ei brama rancio fiata farei, 
Viglio, madre homicida; ed io fuenato ■ 
T ^h aurei con quefte man ,s'àciòfo fpin ta 
M 'hauejfe mai con z n fol cenno il padre : • I 
Vera figlia d'Abram d'opre , e di far/gue z 
Ah non fi a vero ranzi inafprir de ur ebbe 
S otto quefio penfier la doglia al core y 
Perc'hebbi anch' io nel tuomorir la parte» 
E mi [ofcrijfì al capital decreto. 
Tigliosi pur penfo>e amor trouar non poffo* 

C & 0H& 
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'appoggi la tnia vita infaufla : 
Che già /pento è'I mio cordentroH tuo petto 
Co'l ferro de la lanciai l'Alma ì vfeita 
Fuor del mio corpo, ò mi mio corto è morta: 
Che fol da te prendea la vitali moto: 
j 5 Et io pur vino ? ò che doglia immortale 
p > Non pu o moriremo che peggio e di morte 
» II viuer mio, o pur la morte fiejfa 
3, fatta viua al tuo f angue, entrommi al core 
$ , Per vecider tne ancor* ma viua ginn fe> 
a E in vece d Al ma nel mio corpo alberga; 
- E cadauer mi fa viuo y e fpirante. 
S affila il del qual fia del viuer mio ^ 
Tra fi e/tremi dolor la cagion vera. 
Quefto sì non fia mai\chio mcn mi doglia* 
Per meno amarti, o per ferbarmi in vitaj 
Che fen'^a te co fa non e ch'io brami. 
Ciò • Vorrei y Signo % ra,eon fclarti,e m l debbo: ] 

Che di te cura il tuo figliuol mi diede • 
3> Ma come altrui può dar fpirto di vita 
#s Vn corpo mortole come dar foccorfo 
$ y A l'alme afflitte vn cor dogliose me fio ? 
Vaglia almen queflo ad i/amarti il duolo y 
Madre d'vnico figlio vecifo à torto $ 
Ch'hai tanti occhi piangentiyhai tante lingue^ 
Ch'accompagnano i tuoi funebri accenti 
Con alternati ,e lagrimofi homei. 
• f Ch' e ffer non mifir abile raddoppia 
„ L'altrui mi ferie y è quel fofpirar folo ^ 
#> In prefenz*a di mille ,ahi troppo offende: £ 
* p E piacer, finte , ò minor doglia il core t 
Sbanco dagli o, chi altrui lagrime impetra. 

fero Ufciami} ch'io font a il mio duolo, & 

Chi 
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Che troppo crefce,e troppo ingorga} e in tmtè 
Vedi fe puoi fmorzare 
Gli ardenti tuoifofpiri entro" l mio pianto. - 
Mar. Se tanto duole a voi la mia fuentura; 
Cotrìio fentir la debbo ì e s'à voi /piace 
Tant o la morte del mio caro figlio. 
C'ho da far io tra voi, che a lui fon Madre ? 
Non voi fe ei già, che le donzelle H ebree 
Piange ffer la fua morte, a fin ch'io fola 
Tutta la doglia her e Ut affile il pianto* 
Ma fiafi pur che fi diuida,e parta 
Tra voi Vango feia del mio core afflitto ; 
% % S cerna ber quo fio; Ahi chi 3 in finito abiffo 
> , Ahi che vaflo O cean *fe ben difpen fa, 
3 , A mille fiumi ifuoi raccolti hitmori > 
3 » Non vien mai meno, an\t quei fiumi fteffl 
3, Tornan ben toflo,onde pur dianzi vfeiro 
Con tributo maggioraci? in me^o al corfo 
9, Ingrauidar d'acque più larghe il feno. 
S Così prendete voi da queflo petto 
Materia di dolor :ma dentro fgorga, 
. Del piante mio V ineffi ccabil vena; 

Onde perforila amitene, 
• Che quanto fe?ito,piìt piantile querele, s 
Tanto m angofeio più ^perche non refti 
Con voi pendente^ con l'eterno Padre 
Pietofa meno 9 e co'l mio morto Figlio , 
( Ah non fi mai) difamoreuol Madre. 
Ciò. Farem dunque, fe vuoi, Madre dolente. 
Come fuol trà'l furor d' Euro , ò di Noto 
Accorto Marinar .che fiffo mira 
De la fua tramontan a il fido fègno, 
O s 'altroue fi volg$,ha per. oggetto 
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Quel picchi ferro fol douc contempla 
Gli ardenti amori, al Jhper nofiro occulti,. 
Che Jiringm sì la Calamita al Polo ; 
C ofi, mentre tù parli che ben fei: t , 
L'indica pietra y infaticabilmente 
Riuolta là>doue sii l'affe è appefó 
Utuo Eoo te in fe riuolge in Ci. lo, 
Contempliamo i tuoipianti,e i tuoi dolori.. 
Ma nelfilentio tuo forza e, che gli occhi 
Dri^ziam pur là 9 dou y è'l tuo caro figlio^. 
E fanelli am ciò che ci detta ii core*. 
Mad. O mio dolce martire s , 
O vita di quejl*alma y 

10 già crede a che nel mio petto Amore 
Imprimer non potea piaga più ardente,. 
C/y era troppo ccante 

Ne le vi/cere mie fparfo l ardore :■ 

Mal' vi tima tua piaga 

it ferito mio cor più forte impiaga ; 
y , Perch'io conofea, ch'in finito oggett o 
99 Amar non fi può mai tanto, ch^ bafli^ 
)y E ipiu fincerì Amori 
79 Crcfcono ogn J hor tra'lor celefii ardori. 

La ferita fu l'arco^ 

11 dardoyche lafe finfibilmente 

Fu del tuo fartene il traboccheuol corfis. 
Amor fu' l feritore,. . x-c 

Io V Amante ferita in meloni core. 
Hot che faranno i tuoi pungenti fir ali. 
Ne l'alimi *t»atrici ; v 

$e le ferite tue fonferitriciì; 
Qio Ofenefira d'Amore 

Eatt* ne l'arca di quel corpo e ff angue 

W ^^m^^ Al 
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Al diluuio de' f noi lunghi martiri) 

Riceui l'alma afflitta : 
Lntro di te>qtial timida colomba* 
Poiché non trouo, ouil mio pie fi fermi : 
Ma perche non s'aperfe al lato manco 
La piaga, ouil tuo cor pieto fo alberga? 
Ahi,ch al finifiro fianco 
LradeVhuom il naturai ritratto, 
Entro l tuo cor fcolpito,e n^n fejf rifili, 
Zelofo amante in lui dannose fuentura, ; 
O perche non fio fienne 
Il tuo languido core' 
Piaga di ferro, oue piaga d Amore,, 
M.Cl. Mifera Madre d'infelice figlio, 
. / tuoi fi fpetftf languidi fo fptri 
'Kinoiiellanoin me la doglia^ l piante* 
JEfe ben tacitai tuofilentio Beffo 
Leggo il martir de Vdlma 
Nel tuo materno tolto 
Che,%uafi Iride al Sol cento colori 
St ampa in un puntole fon di mortai guerra 
Segno fatai, che fanno i tuoi dolori. 
Ahi cruda gente H ebrea, quando fi a mai. 
Ghe ti ffami di noi? quando al tuopetto 
Sentirai dipietade vnpicciol moto? 
JEpur fatta non fei? 
Smiofcente. & ingrata ? 
Morto aìicor lo tormenti \ % 
L'I petto gli diuidiì 
Anzi nel morto figlio 

La viua Madre immortalmente vccidi^f^^ 
Ma Tiglio , il mio duolo adhor adhor piti anuiua 
E mi conduce ad hor adhor più a morte. 
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Che del mio cor nel centro, 

Quafìtcfco mortai ferptptu addentro* 
Che mai creduto haurebbe, 
Che nel petto di Dio far fi douea 
Fenefìra tal, per cui pafi \ndo II ferro 
J>ot effe fami notomia del core? 
O tormentato mio* 

Manca la voce alla tua Madre ,eH pianto. 
Manca l fiato } è laviti, "* 
32 fecondo bramai conpreghi,e voti r 
L alma e pur giunta a l ultima partita* 
Aurora fttiicke't tuo nateti preuenni* 
Ecclijfìto mio Sole^hor ne Voccafo 
He f pero fon, eh* al tuo morir fuccedo: 
Mi ritenne il dolor poc'anzi in+vita x 
Che da U piaghe tue fpirto prende a > 
Ut h or fato ham irida* ^ ' 

Che'l cor non e di tanto duol capace,. 
£ ben ragion, che la mia vita veciday 
Di quà conofei figlio, 
Quanfeflremo VI dolore* 
C'hor morte recale pria die vita alcove, 
Ma doue fei caro mio pegno? e doue 
Ho da fèguirti in sì dubbiofo calle} 
Chi sà s* ancor m'attendi* • 
Jperche teco ne vigna x - 
Madre, few a, e compagna in ogni forte 
yiua a la vita tua,morta a la morte t 
O foaue tormentoso dolce affanno* 
Che mi toglie dal mondo, e ed citi m'inuia 
Al eie! ptìr dijfi^ahi feioccay < ' 
jE dir deuea ne la Citta del pianto* 

Mafen&a il tuo bel vifo 
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il Ciel non fora Ciel ima doue hor fez 
Far puoi dentro l Inferno il Paratifo. 

E voi deuoti fpirtu 
C'benorate Vefftquie del mio Viglio* 
Anzi del vofiro Dio piangete in tanto , 
Mentre in me Madre afflitta 
Vien me a la vitale feco e il mar del piantò » 
M ad. Ahi come venne meno : 
% Ahi co?ne fredda impalliditale fmort a 

La/ciò cader fi à la forellain fino. 
Giou. Signora, afioltainoslri pianti* & apri 
I tuoi pietofi lumi > e fe non puoi > 
Menaci teco 9 e non la fidarci in grembo 
A sì difgratiata 9 afpra fuentura* 
Ahi che non finte > hor s'ella e morta , i moro 
Difpafmo,e di mar toro: 
S e tramortitaci vo ridurla al fienfio 
Con l'acoua del mio pianto ; 
- O lagrimeuol cafio 9 
Cadde la Madre al ?nortoTìgVio a canto. 
M.CLCome ritornerà ^mentre qui refi a 
A rimirar. frettatolo sì fiero ? 
Tolga/i la cagion de fuoi tormenti 
Dagli occhi almen,fi non fi pub dal core • 
Ciò. Che dunque far debbiam,che ci configli t 
M.Cl.Che fi conduchi ^oue qui preffofgorga 
Vn tur bidè tto 9 e l angu ido ru fcello 
Di fiotto' l pie d'vn funeral c/prejjo, 
Qu) fi rifiori: e noi dobbiamfrà tanto 
Prender coraggiose medicar noifiejfi: 
B$ Che mal confola altrui 9 che pianger geme. 
Appoggia ,Suora,il tuo cadente capo 
S oural mio petto >fe pur finti ^ voi 
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Maddalena, e G tonarmi , 
Sofienetele il dritto, e'I manco braccio i 
O penofi martiri* o lunghi affanni. 
Gìo. Ditemi voi, che fofpirando intorni 
G ite il commun Signore y 
Angeli de la Pace , 
Vedi sle mai più miferahil giorno, 
Ahi peccato d'Adamo ahi pomo infaufho, 
Ahi trafcurata Donna, 
Ahiferpe lufinghiero , 

Dunque ha potuto tanto ^ 
Danno caufar quel folle error primiero ? 
Mad. E non trema di nuouo ahimì la terra t 
Non fi /pendano i fa fi} 
11 on fi turbano i Cieli 
JPer efhemo dolore t \ 
Mentre veggono aperto 
Al figlio il petto, & a la Madre il core f 

INTERME DIO 

PRIMO, 

r Choro de Soldati cantando • 

0 

r A V armi >àV armi >o miei fidi compagni A 
Jl\. Ch* óltre i guai, già /offerti 

Sotto que tempio duce,. 

Horci moriam difete entro i deferti . 

Non Jia chi più del fuo martir fi lagni % , 

Cheque fio mal pre finte 

S degno* e rabbia produce 

Tolga il fiingne di lui la Jet e ardente ■ 
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Datati; & Abiron /bpragiongono al tu 

multo, 

t)atan. Haueteben ragion £ annuntia fui, 
Che già fiam giunti alle miferie eftremi) 
Erauain ne fEgitto+aucQrcbe [otto 
Duro Jomaggiojn vn piaceuol flato . * 
Biron Sedeuam prejfì al fuoco, ate la farne 
Stu'^z.icauan le pent oleiche piene 
Eran di quanto ben pon dar le greggia, 
JÈ i fiumi d or del fofpirato Egitto: 
E fpremeuan per noi te miglior viti, 
I lór nati ai e ben diggp/li bumori. 

t)ata Hor fiam raccolti in quejio clima ardete 
One ne fìnte apparane nebbia e /ala , 
Dondepoffa fperar pioggia vicina 
llpopol noftro,c sforza è al fin,chs muorA 
Di mille morti in quefle rupi alpeftre. 

Abir. AV armi dunque. Dat. Al armi > Chi. 
A l y armi a l 'armi. 

Abir. Andiam per tutto ou il furor ci mena* 
E defliamgli altri alle vendette >e a l y onte 9 

Mose. Senti* fenti Signor queftiproterui, 
Che bel giuoco cominciano. Io mi muoro 
JBejt volentier, per vfcir fuor d impaccio j 
E che muoro per far le tue difefe* 
JMamiduolyche'ltuo honore abife n'offende 
- Et i tuoi gran fauor queJFalmz ingrate 

i Fagan difconofcmza e dt beflemmie. 

Angelo pfyjjjk^ v. r ^ 

Io vincer vuo con la mia gran boutade 
L'empietà di cojicr;vuo del mitpetto 

^ - ^V^,-.: • - v*rM 



Fffr/ir »e / ta/>o lor le braggie ardenti, 
C h'ejfalan fiamme d' amoro fo fuoco . 
F# al campo intrepido ; e foftenghi 

La elettro, man ta portento/k.verga, ' 
Efauella à quel faffo, che tra loro 
Erge il gran dorfo,e fi ripiega, e afeonde 
Mefo /otterrà , e quel dar anni à vn punta 
Acqua.che batti a innurnerabd stuolo . 
Mose* Faro quanto commandi , ò core inuitto y 
Che vuol vincer, foffm: do, i nofhi errori .. 

Toma la molfìtudine. 

Datan. Ecco de' noflriguai l'Autor primiero» 
Contro lui vi sfogate, fa altro re flit 
Voftro Duce, e Signor, che vi rimeni 
Sir dritto cotte al trai a feiato Egitto. 

Choro. Muora,muora queffempio , • 
C'hà fatto,efk di noi fi crudo feernpio. 

Mose. Fermate alquanto il furor voftro, e vai te 
Ciò che in nome di Bis vo dir ut hor hors 
E f noi fate, ho quo Si a verga in mano , 
Che può far refiftenza a' voftri infulti. 

A^rTt^uouc ordigni di frode a noi rapporta. 

Datan.E noidinuouo caderemo al laccio l 

Mose. Senti Datan fenti Abirorne e voi • 
Che fete contro il voftro Duce armati* 
Chi potrebbe fperar da quefto faffo g 
Acqua, che baili alla fua fete ardente? 
O ceruicofa gente, che in vn punto 
S monticate di Dio legratie , e i doni , 
E quanto fe per voi nel cieco Egitto . 
State meco, e ftupite ;ecco io percuoto 
Queftagran pietra^ onde doterebbe vfeire , 
«Prr ragion di naturale fuoco, e fiamma , jà 

E n'v* 
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JE n'vfciranno avoflro ben tanf acque è 

£ Che baftaranuiad ifmorzar la fetc 
Quanto tempo ftarem dentro il deferto . 

JDatan. O nuoti a mer miglia o cafo frano. 

Abiron. O potente di Dio forzale vigore . 

Gb oro. Beuittm,oomp agni y i liquidi cnftallu 
jE preghiamo il Sìgmre 
Che ci perdoni il temerario errore , 
Come fempre fuolfarde' noftri falli • 

JLng. Bcuon quefli dal faffo acque correnti • 
E tu btosè rihai già bcuuto il fuoco . 
Dubbio venifti all'opra onde due volte 
Hi fogno fu d z adoperar la verga ; 
Uè il dubbio ftiy ch'io non potè a dar V acque 
Ma, che far non douea stgranfauore 
Al tanto ingrato, e feonofeente Hebre* • 
Ctedefti dunque al mio valor* ma poi 
Fu fi de l Amor mio dubbio fo>e incerto « 
Tal fu V errore tu pagane il fio y 
Per non re far la mictbontade off e fa y 
M orrai dentro l deferta e fol col dito 
M o tirerai di lontan V amata terra» 
£ quefta pietra eterno il nome ferbi 
Di contradittion^ douehan conte fi 
Gii feonofeenti Hebrei contro il lor Dio ; 
Voi lodate fra tutto il mio gran nome f 
JE tanto fol mi b afta $ 
Ch' ad amoreuol *Padre , 
Ch'ha il core, e l'alma acce fa 
Contro il peccante figlio^ 
Balìa picchi caftigo a lunga offe fa . 

Choro Gratin grafie ti diam, Signor >per tanti 

Dorihcb'ogn' borei dau 

E qucU 
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JÈ queU'error>che ci hai 

'Riincjfo.il pagarem con lunghi pianti. 

IL C H Q " R O, 

Gli Angeli della P*ce, 

ONd'hche sì vilmente 
Vhuom cadde in tanti errori, 
XX e auuien,che mai rammenta 
Gli acerbi afpri dolori* 
Che per pagar de l altrui colpe il fio , 
So [tenne in Croce il gran figlimi di Dio; 
'Eie fife egli la morte; 
Perche refiafife auuinto 
llfier nemico e forte, 
EH mortai fuoco eftìnto 
„ De' vostri ajf-tti e pur veggiam che'l malf 
* > Doppo la medicina e più mortale » * 
9 ) Che l alme /cono/centi 

Ala bontà fuperna . 
3 > Tari le fiamme più ardenti 
„ De la prigione eterna , 
„ Eia grati a del Ciel st mal gradita 
3 , Peggio? la morte fa yp'ggior la vit a. 
p, Che quanto più del Cielo 
3 , Crefconle gratie,eidoni; 
9 , Di Dio più ardente e il ^lo 9 
„ E più tremendi i tuoni 
yy Del fuo furor contri quell'Alma ingrata* 
Ch* ama men la>doi£e da Dio pià amata % 
Dior fegrii di dolore 
] . J Cieli ye gli elementi* >w 
Malvoftro Alpino cWfnfig; % CA 



Fra le fue mui algenti 

Ne fcnfo hehbe di duoUne apprefe dramma 

Del foco di là, su y cheH mondo infiamma. 

Et hor>ctiogrì altro tace, 

Andiam piangendo attorno 

Nei Angioli di pace. 

Per far vergogna >e feorno 

A voi c hauete carne e fenfo,e core 

Ne Jegno dato à noi d'alcun dolore* 

Il fincdel primo Atto. 



A T~ 



ATTO SECONDO 



>> 

$i 

3> 



SCENA PRIMA. 
Mifcricordia,c Giuftitia. 

C~ Edimi fuora,it primo lucgo>e vini 
H ornai contenta de'fccondxboneri ; 
Che/e ben fiam,quanto ài* jfenza ,in Dì&' 
Ambe infinite, e d'vn valor d'vn pregio, 
I frutti pur, che dal miofen raccoglie 
il granRiftorator de' danni eterni, 
Si lafcian di gran lunga addietro ogni opra» 
Cbe'l tuo giufto furor gl ifpira al petto. 

Hot fé Giufluia j%»fiÌ*ftiarM T^fej 
A ciafcun quel eh' efuo ritienti'l grado, 
Oue t'ha pofto il Cielo,efà ch'io goda 
Senza contrago alcun ,fnzadiuieto 
Quella forte miglioraci maggior bene» 
Che per giù fi a ragi on mi fi conuiene. 
G'iuMifcricordiaM credo ben,cbefei 
Allegrezza de rei fpeme d erranti, 
Vedi fe'l merto tuo difcerno>e ammiro i 
Ma fe per quello penfi ?f ' *K 
Haueme il meglio,crcder,vuò,chefii 
Troppo inuaghita de la tua beltade, 

'.j£tm b?n di ferro chétf» jp^' 
Se ben di fangue tìnta. 
Talhor ritorno al Cielo, 
Quefio fembiante mio leggiadrie bello 
A Dio pur fempre,à cui gì amai non piacque. 
Che colpa alcuna inuendicata n B 'ti 
Ma. tu fhsù cor troppo pitto fo,e molle, 
^E^fe: ' ":• Horror 
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Horràr forfè ne prendi 9 
E te fol miri y e a le tue grafie attendi. 
Mi Er.ont 'accorgi, amica , 
y , Che de 9 te fori miei ripieno e il M ondo ? 
E fe nel Ciel poi miri 
Nel Regno degli Eletti , 
>9 Tuttofi ben di là sii da me dipende ; 
y y E grata ogn'vn da le mie gr atte apprende 
Gin. Anzi io prima aguzzai l'ire immortali 
Là foura'l Ciel contro quegli empi] f irti 
C^hebber talento guerreggiar con Lio ; 
Indi per vn boccon d'vn ficciot fo>r> 0 
Tolfi la vita al primo padre, e tale 
Tu il memorabil colpo , 
Che né* fuoi lombi infaujli 
(Sii innocenti nepoti,e i figli veci fi y 
Ondvfcir tante pioue , onde tant 3 acque : 
Che fubijfaro in vn momento il Mondo ? 
Che l fuoco accefe in dilatate falde 
He l'home Per.tz* : fraterna * 
Che di Nat tira vendi co l off f. 
Chiaperfe fattoi pie di tanti Hebrei 
Il terren nel defirtoìepria chi affli fife 
Con dieci piaghe i 'oflinato Egitto ? 
E qud Città, qual Popolo qua! Regn* 
Nonhà fentito, e fiente in ogni et ade 
Il gran valor del mio tcnante braccio f 
E fi talhor per li tuoi prieghi arda:: i 
>, La fpada di là su non taglia tu fretta^ 
Qucflo mi reca al fin maggior guada p~o > 
Che quanto tarda più ,t arno più offenda* 
h 'impedita di Dio yt'Ha vendetta • 
J4i.H ai potuto raccor tu de' /ucigefii ; v - 
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S otto breue compendio i cafi firmi: 
Ma Aire ionon potrei con cento bocche i 
<: on cento linguein cento lufiri, quanto 
Far foglio in-vnfol giorno i»térra,é'nCie?ov, \ 
Ma a che l'antiche Hifiori e rammentando- 
Perdiamo il tempo, e le parole in vano.? 
Cediforella,almen,cedi a queft'opra, 
Chepurhoggi hòfart'io /opra quelmonte, 

•Che prejfo noi l'altera cima efiolle : 
Veda che là non di tefol trionfo , 

Ma me medcfma ancor foMrchio> e matto 

Perche tanta pietade 

N e lagrand'opra è mprelfa, 

Che vince di pietà la Pietà fiejjk . 
Giù. Dt qual Monte ragioni ? chauer pretendi 

Ne le piaghe t e nel j angue 

Del tormentato Chrifio 

Parte di qucirhonor,ctiio fola acqui fio ? 

Mi Senti l Hifioria^l memorabil cafo: 

Giuanel'h 
r >^ per wjvTbv ? nviffiit T#r^ ìr» „jj > , . „ 

Nè trouarfi potea fcampo,o riparo 
A le feiagure fue,ch'era pur troppo 
Grane la colpa y e'l del [fognato, e offefo? 
Nè trarlo alcun potea da le tue mani 
§luand-io con dvftro modo 
Vi voi fi gli occhi del Ftgliuol di Dio > 
E paterna pletado al cor gt imprejft . 
• Mira egli,e duoft de l 'altrui morire* 
Come doler fi può fpirito Beato > 
Dal duo! nafee il de fio di liberarlo , 
Dal de fio l 'opra, a che più tardo? il laccio 
Scoglie al reo p:rfe l prede, e a vn troco appefo 
Jpgrdt la vita,per trar Vhuom d'impaccio. 

Dal 
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22 ai-eie l miralo, il Padre ,e vi conferite 

JE me cagion de l'opra 
Ben mille volte nel fuo feno accoglie. 
E mi ftringe y e mi $acia,e dice : figlia, 
Il Padre,é*l Figlio hai vinto ; 
E me rì appago >e tene pregio altro 
Difponfi vuoi ; t'hai del mio cor le chimi, 
2* Che, :chi*l fuo figlio die , nulla fi feri; a , 
Parti Sorella >c*h abbia i primi homri 
Guadagnati ad vn trattolanxi s hor cedi* 
Poco, ò nulla mi par d ' batterti vinta 
A maggior palme y # maggior glorie attcnio % 
Porto al trionfo mio 
Vintole fuenato,e croci fi fio Dio % 
Giù. Dunque de la mia gloria ancor ti fregi, 
E ne le biade altrui la falce adopriì 
Opra fu digiufiitia,o dipietade 
Toglier la vita à vngiouane innocente 
Che vale a pitiche tuttofi mondo inferno | 
Hor fenti il breue, e tragico fuc ceffo 9 
GiuaVhuom ala morti. Il Verbo eterno 
Se'l vedere no ì con finte >e con ftupendo . 
Modo fico fi 7 prender me V muoia, 
E t io, eh 9 ancor contro me fteffa errante 
§luefta fpada vfiirei,mene rifento 
E lo querelo al Genitore, ed egli 
Va, dtffc,efa ciò eh richiede il giù fio 
Perifia il Viglio pria che la ragione 
Perda del dritto fuo menoma parte, 
lìnch altro non vole adatto lo fpingo 
Fràfuei nemici ealpih bel fior degli anni 
Po , che paghi per altri, e fangue $ e vita . 
Hor di s'hauefi tuparte in quefi'opra 

D 1 Mi- 
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^li.Non7nu^egliperr^o?GMuóf^:cke£ÌH^ 
Mi. L'opra è d'Amore^ io d amor fai figlio* 
Giù. L'opra fu digiuflitia: Aynor trauenneg 

Et Io condujfe al laccio; &> io V«vccifi. 
Mi . Perche non prendi di te fleffahorrore\ 

Mentre dici ch\a Dio la vita hai tolta* 
Citi Egli voi fe così perche ferbajfe , s 

Anco in fe fte.ffo la ragion del giufto\ 
9 , S 5 io tal non fojftychc farebbe il Mondo 
j, AUro,ch'vna B abelle, altre > ch'vn archi* 
* > Di rapine , ed inctfti, vn fuoco acce fo 
5 > Difdegni,e d'in, e vn infernal macello; 
, > Perche tu col tuo d ohe ogn'hor più arditi 
* , Rendi i maluaggi a diventar peggiori. 
Mi. Pace. non ho con l'oftinjtte menti: 

Se bene vn picchi moto 

Di pianto, ò di fo fpir toflo mi molce. 
Giu.Nonfi tu finza me troppo rimejfa., 
Mi Ntn feitu fenza me troppo-crudele > 
Xiiu.Tu dai troppa fperanz,a>ou'iononfono 9 
Mi E tù>dou*io non fon groppo di J peri , 
Ciu Che-parte hai tu nel Regno de la Morte . 
JSiinChe parte hai tufraquei,che fon nel Cielo « 

SCENA SECONDA. 

Pace,Mifericordia,c<;iu- 

ftitia. 

A ce pace v'arreco io la Pace 

S*n<che con vei ragiono: e ben al volte 
M 't conofcete.e al biondo : ri i,etje cinto V* 

£ ài pallida, Oliua 3 e a atte fi a verga, 
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Che due gran (pire ha di ferpenti attorno 
E'I Caduceo fomiglia,e a me conuienfiy 

Jtion al fallace Dio ch'i Ud i houora. 
Voi fette fempre infiem concordile vnttc 
Là foura'l Cielo,ond'è l'origin vofìra; 
Maggioranza tra voi nulLa ritrouo, 
Ch'egual d tmbe e'I vai 'ovipari è l'ardire* 
E douunque è Gtafiitia la Pietade 
Ha fico per compagna, fe> vino, cglùl 
Spargm ne l'altrui piaghe a vn tempo fleff** 
Mi Come compagne, fi cosici la Morte 

S i tira dietro^ io la vita ho al tergo ? 
Giù. C'ha da far con cos7ei,s 'ella s'infinge % 

Quafi non veda l'altrui colpe, ò alfine, 

S 'è conumta a vederle, il reo ne fcufa> 

Io guxrdinga t e feuera,e miro, e ammenda 

Con debita cenfura ogni difetto t 
Fa. Anco la notte perch'ai dì t'opponga* 

Ma giunte, infiem te tenebre } e la luce] 

Fanno vn difolo,e naturai s' appellai 
Giù. Era meco co Sei, quand'io cacciai 

VAngel dal Cielo a 'più profondi abijfif 
Pa Gran parte hebbe ne l'oprai 

Perche quei,che refiaro, 

Son fatui per co fiei, 

Che caduti fari an con gli altri aparol 
Mi. Che parte hà in CieUotlet, douio difpenfi 
C onfimpiterna vita. 
Per trau aglio dvn dì gioia infinita? 
Pa C orona di Gi ufiitìa anco può dir fi 
La mercede gli Eletti.anccr ch'aua.:z.i 
£ualfifi a merto human, perche oonuenm 
r-ojìt™ /% Uf)m e Dio, eh' a i vignaiuoli ^. . 
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Jl danaio diurno >e diede offer fi: 

Si che fe gratta e at merto> 

Che'lmerto eccede , e purgiufiitia al patte & 
Mi.Iofei,ch r $gual\ a l'opre il premio foffi; 

Che'l /angue fparfo del Figliuol di Dio 

Mertaperlhuom ciò che nel Cielpuò darfi~ 
Giù. Che dominio hk coilei giù ne V inferno?. 

Ou'io fola difpenfo i fuochi, e i zolfi ± 

Ou y ombra dì pie t ade 

Non entrò mai,w v'entrerà in eterna: 
p/r. ,,Anco e pietà nel regno de la morte $ 
9 » Che piugraue e lerror,che no'l martire. 
Mi f ¥u mi scompagna &W hor cotte?, eh" io tolfi 

Ti a doppi a? morte il pali or elio H ebreo ì 
Fa* Tu te ne gi fittila col reo poi vijfe 

E gli die lunga penitenza \evctife 

V innocente fanciul y perch'era vfiitr 
( Dal* adultero fi me , e fe rima fi 

Altro da fodisfarfijooggi pagato 

Il a il gran figliuol di Dio 

Di quel antico errar Ih penaci fio. 
Ciu.^uancCio fcacciaidal V aradi fio Adamo > 

E con lui la conforte,. 

Traditale traiti torà a vn tempo fiejfo,* 

D ou'era aWhor CQfi'ei, 

Che, fecondo il tuo dir y m % ì fempre apprejfor 
Ta.Tecofù più ehe mai : tu condennafli 

Adamo .ella il vefiì;tu la conforte 

Defiinati à dolor graui del parto : 

Ella la confilo, eh è Jfer dotte a* 

Conculcatrice di quelfirpe infaufio, 

Tu l huom c acciaili, ella il raccolfe al fini? 

Anzi ìn fìem lo cacti a&À^ tàWàp » - ' J 4r^ 



?ù> ptrcb^ei la fitta colpa. 
Sempre in valle di lagrime piangejfe y 
Ella, perche de l* alter de la vita 
Non fi nudrijfe in. quel noiofo fiato >, 
X. fatto fi immortale 
Eacefiè eterna la fitta pena,e'l male m 
Mi. Et. hoggt non è mia tutta quefi' opra» 
Oue per dar, altrui perpetua vita ,. 
Dio fie mede fimo a cruda morte cfferfi? 
Fa. Somma giufiitia è qu\,fi>mma pietade\ 
Ambe n'hauefie il vanto;. 
Dio non perdona al fino diletti Tiglio,. 
Di Giufiitia e quefi' opra.. 
Ma ca'l morir di lui fi fialuail Mondo y. 
Qu?fi' opra è di Eietade, t 
Amhe. del /angue fiuogran fitte bau e fi e „ 
Ynalotrahe dal petto,a fin che muoia >. 
Chi l'altrui colpe apprefie, 
V altra lo fparge ne l'altrui ferite. 
Come vita le vnguento :. 
Econdiuerfia forte 
Avn luogo t a vn. tempo fiejfo, 
Yna dà vita altrui: l'altra dà morte . 
GWLaragion mi conuince t & è ben giù fio u , 

Che la Giufiitia a la ragion s' appigli . 
Mi Et io ibernai non hebbi 

Spirt o di contraffar, con tenta retto 
E te riceuo per feda! co mpagna. 
r <t. H^r, poiché fiete. in vn voler concordi 
Date fegno di pace ch'io vi firingo , 
Con nodo bor più che malfermo, e tenace. 
Giù Dammi la mano M. Ecco la manosi core 
Giù.. Tecofempre io verro. Mi/T eco ancor io. 

D 4 Giti*. 
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Gìa. Io pitto fa GiuFtitia* M io faro ftmpré * # 
Giuftapietadz G.O bel compofto M. O 
Mrfchio> che da contrarie parti unito , t 
Temprale è sì che la virtù de ha in mezo ; 

Pa.Hor s' adempie i Oracolo>che inferrila £• 
Incontrar (i d:uea la Veritade , * £ 

£ Af i fericordia, e con alterni 
Abbracciamenti far perpetua tngua 
La Giuslitia , e}a Pace 
Méuedel Redentore efrinfteme vnio 
Co'l Ciel la Terrari peccator con Dio* ^ 

Mi Hor ritorni am nel Ciel care Sorelle . £ 

Pa.Nò no.G percLì P. Che c'è da far qui ajjaf. 

Giu.Reslianci dunque. P.£ N ben cedere il luog$ 
Hor a Gicfeppe^e Nicodtrns e in tanto, 
Pofcià cfr og/S altro tace , 
Aridi arn gridando, Pace, Pace, Pace. 

SCENA TERZA. 
Nicodcmo > e Giofcp- 

SOnpur fatij gli Hebreifon pur ntlfangUO 
De l'Agnello di Dio bugnati e molli > 
Gli han pur tolta la vitale al fuo morivo 
Con modi ho*rendi,e ftrani " > <,vv, ?. 

V'han fofpirato i Cieli e gli elementi ìv.3 
N ì ancor de i noftri Principi v'è alcuno, 
Che del comm'Jfo error fi dolgano penta -<CL 

51 che ttmo yGiofeppe , che non lungi 
Sia lamftra romn*>cbe fmJrofp* 
Grane e i error stroppo la colpa infame f 
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Gio. Nicodemo,tu faì>ch>eghH predijfe 

In quel fuo gran trionfo >in quellW ingt -e Jfo v 
C'humilmente fuperbo y 
E fant amente alt Uro 
Scurii pigro animai f e già tra noi, 
Quando del ncflro mal certose prefp.go r 
ycggendo tuttala Città ridente* 
Angofcia tal f dentro 7 fuo petto accolfe,. 
Che.nel rii\ com)nunpiwife 3 e fudolfev 
Elie. Io non-diro, eh' eifìa Figlino! di Dio% 
N e dirò , che non fa, che } Ime fio core 
Dubbiojh in questa e'n quella parte inchina? 
D'iro>che dx Dio venne, e che a Dio piacqui 
Vie pili d? ogrì vn,che dotte gli altri orando 
Ft ami prodigi ,e comm andana, e al cenno 
Vbbidiuan di lui la Terrari Cielo, j , 
C io.S* ei'tormrik nel terzo giorno in vita, . 
Chifia, cioè negar pojfa 
La figliuelanza in lui del Padre eterno* 

ei re fiera dentro* l fepolcro,haur anno* . , 
Quelle reliquie fueforz,a,e virtutz 
H>a dare a infermi e a mortp * ; *' ^ • j 

Con difitfito ftil &ita>e falute* 
Ere Ter queflo forfè in cento luoghi >e'n cent* 
Nel fuo morir f aperfero letomhe^ 
Quafi cb* ogrìvna ale facrate membra' 
Con voci mute offrir wleffe albergo, • 
Ciò Perofanto difio m'ingombra il petto, 
JSTe temo hauer di te di filetto: o noia,* 
Tombali preffohabbiam commune : al faffp 
Canata s)ych'vnafpefoncaaJfembra, 
OW morto non mai giacque fepolto r 
Qui riponi am quel faero corpose giufto 
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H armi, che morto filia fenz "altri mortr 

Quei 9 c he non hebbe maiviuendo eguale.. 

Kic Ledo il fanto pen fiero e teoo aparte 
Ejfer vorrò de Inonorata impre fa. 

Gio. E crederò ^che nafea innoi tal voglia 
Dal di lui [angue fparfò^ou-it r di/cerno 
Gran forza, a far di cori* ed Alme altrui 
Honorato conqu i/lo . Il doppio lume 
De lo fp!rto y edel corpo ei die pur dianzi 
A quel SoldatOy chz gli aperfe il petto, 
Con la virtù di quel cadente humore* 
A quel color vermiglio anco diuenne 
Jl Capitan, fuo difenfore, e mille 
Hercotendofi'l petto >> 
Partir di qua colmi difanto affetto: 
Sì che credermi gioua,\che fiaqueflo* 
I^acquiBo di quel ben^ch'ei ci promife,* 
Quando di ce a, che s'inalzato alquanto- 
Di terrari (offe, a fi trarebbe il Mondo.. 
O Sangue no, mìibenfeoèndo feme,. 
Che germogli > al cader piante infinite» 
E dai per vna morte: 
D'vnviuo a mille merti eterne vite. 

13 te Anch'io fede ho maggior, che pria no hebb, 
E fìiti [incero amor,ch'a lui negiua 
Sempre di notte tempo, a fin che' l giorno 
Non m'additajfs il mormorante Hebreo, 
Hor vò,che ciafeun fappia,ch y aìlhor fui 
Occulto feruo,h or fon feouerto Amante,* 
Rrummorreggi a fuo voler Mijfanjro: 
Chep&ù d-ogrì altro fi rifente,earabbÌA. 

Cio.Qual Elefante al tier, che panno feorga,* 
TLinttdi vero, o di mentito J angue* 

Vrta,, 



VrtAy fende e sbaraglia,* vince al fine ^ 
Chi che fiacche s'opponga al fùo furore 
Tal* io del [angue fuo fatto più ardente „ 
Za prenderei contro la Morte flèffa y 
Itero vo girne io filo e arditamente? 
h Dimandar di Vitato il torpo e flint ? . 
Ed io torro la findone y e gli vnguentu 
Chefànmefiicro a l'opra; ancor che creda,. 
Che fenza Mirrare fièra /otterrà w 
incorrotto quel corpo yOu$ natura 
Pofe tutto quel ben^chauea mi fino. 
Js.fi Pilato il vietalo comprar voglio 
Il Mortorio di lui con ia mia vita. 
O i voglia [anta, e ardita*. : 
CM mi f à, ii cor d' impene trabil f cogito * 

$ C E N A Q_V ARTi, 
Primo Morto,, Giofeppe,c NicodcniOo 

BEn difpen fato hauete 
1 Tra voi fpirti gentili. 
De l 'vjfitia pietofo ti dolce incarco . 
yn chieda H mortole V altro fra gli odori 
S ab bei Vauuolga in pretto fi lini, 
Ambo farete ad if chiodarlo vnitl^ 
JE perche eguale e il merto • 
Vguale anco nel Cielo 
Da Dio fiat anni il degno premio offerto. 
Qiof.Chifii tu , che con quefio h abito firano 
Ci f >auenti>e con fili a vn tempo fieffo l 
Mor. Non permette il Signor, ch'altri di nome* 
Mi riconofcajo fui profeta al Mondo* 

D 6 Mtn- 
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Mentre ci viffi,e f :rfi anco dei fan gite* 
Onde voi fiete e tanto bafii;hor viuo y y 
Pur ci ritorno, erte cagione vn Morto, 
Che le chimi & A biffo in man s y ha tolto, 

J$ic .Mar aui glia ,e tiw>r ,¥ adre arre echi ; 
Ma tanto e l ragionar iuograue,e dolce 
Sì denoto il fembixnté* che l timor* . . V ^ ■ ^ 
Depofìa ogni viltade ~ . p. 
Riuolto è tn ficurtade . 
E di fio difaptr ci nafie al core . 
Dì dunque d'onde vieni e perche vieni} 
Così non sij più mai preda di morte ; \ 
Ma ti riftrbi il Cielo 
Dentro l fuo fin miglior de sfino,* forte • 

Mor Dal fin d y Abramo hor veglio, e men diftelfe 
Quel Morto, che pur dianzi 
Innocente fpiroda vn tronc o appefi 
Et egli a voi m inuta, perch'io mi renda 
Qratie in fitti nome, che dai corpo eftinto 
Hauer penfate cura r 
E dargli conue-muol fipoltùra. 

Ciò fi Dunque gli t il vero Dio; dunque tu penfi. 
Cbei tormra come predijfe^in vitti 

Mor* llpenfo . il credo il so vi e pth che certo . 
Che fi 7 fimo ri forge ,e ben- ragione* i 
Ch" anco al padrmvita immortai fi firbi* . 
Se le cadute Flette a viua for&a 
gorgon d'in fiujji ad abbelire il Cielo >> 
Starà fipolto in me%,o Vombrt il Sole, 
S'egli è il fuoco immor taighe fialdà,c accende*. 
L'ardire e fredde altrui morie f amile , 
Qome (l#ra fi n^a i fuoi viui ardori ? • 71 m *% 

Mito. Ma comi che U morte, che tanfanni. i 
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Di noi trionfa . an^i lui fieffo ha veci fi , 
Già preda è fatta, eie fue prede hor perde . 
Mot Tal* hor a auuien, ch'vn ladroncello auezz.t> 
A flirt i,e a prede, ad hor ad hor più ardito 
Si /copre } e tanto al fin fe Beffo auanz* , 
Che nel Regio te/or le mani adopra , 
£ la più nobil gioia al fin s'afconde > 
Ma fe pria non fu alcun , che l impedire 
Dal finterò fentiergli erranti paffi 3 
Quando però la Mae ft ade offe/a 
Ne rettale forz,a,che fi prenda ti reo 9 
E fra tormenti fuo malgrado /copra J ^ 
E il frutto efiremo,ele /ut prede antiche ; 
E renda a fan ih ciò che in mollarmi accolfiv 
Tal la Morte di noi ladra diuenne , 
E potè far in centone cento et adi, ' * 

C / ò eh eli a voi fe $ ma da che fu a rdita * 
Nel te foro di Dio /porgerla mane, - 3 
E la vita miglior toglier dal Mondo , ^ 
A viua fotz,a,e debellata, e prefir , " - 6 
Degli/ polcri/uoi pur dienxi aper/e 
Gli c ceniti armari, accioche renda a vn funi* 
Quante vite in millarmi ella a ha tolte * 1 
. O morte alma e gradita >\\ \ :- 

Del mio Signor y che *n tanti mòrti fi ampi 
A di/petto di Mòrte eterna vita. > 
Gio. !^tu'jh cefi mi par* che fembri apunio 1 
Del M acabeof amo/o il fatto illhkre. * 
Che fott o Indica buina tir mato corrà** ■ • 
r < E con ardita man la fuena^e vecide ^\ 
Manel cader de l ^lefmte^opprc^^^ H Mk \ 
Egli ancor cade, e con tirano accidente 
Vince morendotlafcid /* • fuoi la paci * • | 



$6 * ATTO 

E tra palme, e ciprejfi' •; j - ■ ; . - jia vTt 

Sotto il trionfo [ho fepolto giace . 

Mar acconta fe vuoi, Padre > che atiucn ne 
guanti 7 il Signor del Citi tra voi camparne. . 

Mor. Sedenam noi ne l'ombre de la Morte, 
Attendendo del dt l'horaprefcritt a > 
Ch'egli venir dotte a,pcr. darci vita: 
Che. pria cel diffe il fortunato Vecchio , 
Che bambino Vaccolfe entrò l fuo feno; . 1 1 
Po/eia Giouanni, che di lui tra' morti. 
Apparti* Precurjhr, come tra" viiÙfì 
M t hoggi a l* apparir, de l ÀlmaÀnuitta, 
Tremo l'Inferno, e mi, fi ben da lungi, 
Sentimmo di Satangl+vrli>e le /Irida, 
E giunto al fin tra noi; Pace v'arreco. : 
Dtffc,e caccio le tenebre ad vn.puntc^ 
£ non so comcje potenze, e V Alma, 
Ci riempie d'inefflcabil gioia 
Perche w laprigion,dou'eram noi , 
S court l'aurora di quel giorno eterni* , 
JE co' 7 leggiadro vi jo 
Ho fio muto V Inferno in Par adi fó. 

Gio.Come tanto poteo femplice fpirto. 

Separato dal corpo Mor A l'alma è vnito* 
L'ejfer diuino, e Vimmutabil Verbo,, 
Che è l'oggetto>che beaV Agnel nel Cielo. 

Jtiic. Nin e col corpo ? M. ancor con quelle mebra; 
Lacerale fìa Dio>come e con V.alma> 

>> Ne lafcio mai quel cfcvna volta apprefe . 

Hic. Dunquttndue luoghi firitrouaa vnputo f* 

Mor. Qual fi vede tal hot arco in due parti 
Spezzato y oue la corda 
Ba l y vno,t l'altro cornopenda intiera. 
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Gfcin due parti difgionte e irijìeme vnitAy 
Tal indiuifo hor fi ritrotta il Verbo 
Trk due parti diuife>e tanto balli, 
yr Che aragionar di Dìo m antan- le voci. 
Nic Marauiglie ci narri. Mor. Ho detto pocot 
Che non a luogo al fiondo >ou? ci n n fi*. 
Se bene in ogni par te 
E Jfer non può con la minor natura, 
Gio.Come accolto ragiona hor fegui, Padre,* 

De la leggiadra hifioria il bel fuccejfo . 
££ar. Chi mai dir a, con quaP applau(ì accolta* 
Pu tra' quei Padri Santi? ogn*vn Vhonora^ 
Ognyn l'inchinale dal fuo volto pende. \ \ 
Ed'eipofcia ripiglia: Vfcite, Amici, 
Da quejlo cieco^e tenebro fo heo'rore; 
Ch" 'io piagato ho per v^iygth jiets degni 
IX habitar foura il ciel\foura le jtelle* 
Mal grado dì cotui,che vc 7 l conte fc. 
Qui tacque ; e per noi tutti a lui ripe fi*. 
Il Padre de i credenti^ r di [ffc:0 figlio v 
Per ragion de la carne ,che prende fli 
DalfanguenoFiro.o Signor nofiro e Dio, 
Perla patte miglior >ch y vnit a hai teca 
Chi potrà con l'affetto almen de l'Alma* 
Renderti gratie a t ante g- atte v guaiti 
C ifacefity cademmo* hor perche al e sfa 
Rimedio d'efft,hat te medefmo offerte. 
Acrud* y acerba, e difpietata morte . 
Quando difft in vn punto, ahi troppa amafii 
Il Ceppo h umano, o Facitor del mondo. 
Ben voljivn tempo atuartehiefia offrire 
L amata vnico Piglio y e accefo il fuoco, - 
£ dtjhfc era il braccio, e ignudo errali ' 1 

*** E>gf& 
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fendeva la crudel bipenne 
Scura 7 tenero collose la pietade- 
HzMta il tuo amor dentro" l miopetto efiinta.. 
}da il braccio ferii or VAngel ritenne, 
}$Le volefii mirjiY fatte rs) firmo, 
.jfdal eterno tuo Padre oltre fi fpin fc> 
£ giuri/e a V ùntela leferit£,al fiingue 
,JZ di fua propria, man te,Figlio,vccifi>> 
Che' l [paterno voler fol ti die morte, 
polca tanto baftar,ma perche vieni. 
-Giù ne le StrgJe fponde^e perche fendi, 
Eterna vita al regno de la Morte? 
11 or, per che nonpajfiam co fa donarti^ : . r ^> 
, C he tua non fi a •> eh ' anca noi fi e (fi hxi tdt o * 
| . A noi medefmij taci fpirti migliori 

La fura 7 del cw:tin,quefi y opraùllufire^. 
I * E /ed a tri ce /inepre 

Ne dluenthì !t Stille* 
I T fe pur qtiéjlo è poco* 

ltcfliVeterrùtà,cbe ne fauclle» 

\ <) s'altro pyemio chiedi -y.\ . « 

V Ue le tue piaghe impreffa, 

\ &*gna merce tifa l'opra tua fie(fa% ± *\ 

X JCosi diffe e fegut tofio fra tutti 

! f n breue mormorio di dolci accenti^ 

| cb* confinerò, quanto il buon Padre efpreffe, 

K ic / O fpetacol ben degno di mirar fi 
;| jya quanti occhi gìamai formò Natura. 

j&orJ£*t ti guardando con paterno affetto 
; }jor quefi 'uhor quegU in vn girar di ciglio^ 
jtt Dolce men teforrifoi* volto 4m&?\, ' c 
h Al lodMor primiero^ verghe troppo* 
| Diffido fijfrì mi glorio fo acquifioy 
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M a l y amor, eh' al mio petto arde, e sfauilla, 
Quafi che mi conuince, iMHfr*fc|*>«u 'J[ 
Che far viepiù potè adi quel, c ho fatto, 
E parati dica. Ah, co/i tofio al fine 
Giungi de la grand 1 opra? e parti molto 
Vna volta morire? 

Credi turche tre chiodi, e vn pkciol Ugno 
Bafii a sfogar quel gran difio > ch'io acce fi 
Nel tuo tenero coronando ci nacqui ? 
P%ro y fe bene il /angue ; e % l dolor mio 
Tu fouerchio al bifogm eh* vna dramma 
E/fir prezzo potè a di mille Mondi ; 
; F u poco al gran difio di queflo core 9 
Men che poco all' amore y 
Onde farai contento 
Ben cent ovol te, e mille 

•Riformi in Croce, a più crudel tormento. \& 
Qui tacque^ poi riuolto a me, che preffo 
'Era p * ofiràto a r inerirlo : Amico > 
Va dtffc, a ritrouar que" due compagni 
Ch'ai morto corpo mìo daran fepoUro p 
E a quello dir de Vvno>e Valtro,il nome 
Pt!vferfe,e aggimfe quel,ch y io doùea diruu 

Ciò. Ma, fe baftaua a rifiorare i danni 
De l'antiche rouine, anzi a feourire 
Del fuo paterno cor l interi affetto > 
Vna fol dramma de quel nobil fangut % 
A che tanti martiri \ 

t%\ A che gioito sì cruda,e acerba morte . 

Mor.Malleuadùr trauenne>ond a la pcnay 
Ou era il prirno Ad^^i^' n\ ^^ ^ > ; t 
© bfigatQ f'#sfr$n/e>efifù tanto ^ ^ 
Grane il dnol^ lungo il mal^crudo il martire* 
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„ Che mèn degna penfier v'entrile l'offenda. 
Hor voi re fiate a Dia cialtrone ipajfì 
Volge de VAlma il mio Motore eterno. 
O memorabil giorno, 
Viua Dio i rida il C tei gema V Inferno* 
Elico In vn baleno dileguofft^e fparue* 
GiofiEcco folingo il tradii or ne viene. 

Tutto turbato in vi fi a y Ahi crudo, ahi fiero. 
Quanto ti co fiera caro quel [angue, 
C he per prezzo sì vii vendetti altrui. 
Rico.? uggì am Giofeppe,altroue r 
Che questo mofiro infame 
Con gli occhi tomi, J augnino fi \c fleti 
Par, che l'aria d'attorno appettile infetti v 
Come dianzi co 7 bacio 
Cagiono contraDio mortali effetti. 

sc ena q^v r n t a; 

Giuda, &Echo. 

HO ftvatoo , qual /angue , c£ * qud 
Maeslro. 
A qual benef attor la vita ho tolta» 
r El'honor con lavita.che ben mille 
M enaogne contro lui di fi * gli Hebrei> 
Hor vuò dargli l'bonort, 
Se render puh l'bonor lingua sì infame. 
Egli fùgiufto,eifanto,eg'(i innocente, 
lo bugiardo iè maligno io traditore. 

M a comedi fme gli renÒl^^èttìt ' 

tcnd* >$ à sì crrJelmfisellof'-T^ ; 

Come .*( 
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Come ladro peccai, già re fi ho il furto* 9 • 

, Onde lo tolfì>e spanar iti a ingorda 

Mi fiinfe al mal^Xtrodigo diuenni*^ vv *>i^ 
Che Inargento homicida in terra hofparjfa* 
Èf Ma che prò* fi' l mìo morbo e Si mal'gn* r . 
>3 Qhe ne y rimedij ancor diuien peggiore ? : , r r #j, 

» SofpirOyma y lJòfpif^on par>chz miri 

l 9 offe fa di Dio, ma al proprioÀanntk* 
E quando hAuejfi ancor tutte h par^x 
D'vn car pentito ,Qhìme>cbe ?wllag*oua;/ 

P Ch'ogni mio be% mintogli* , . j * - T r T * \ W *u A 

! Difperata fperan^a, eàvn tempo fieffo 

Temoli malfuggo'l bene, odio me fttffo. 
* Che faro dunque ^hor, che fon giunto a tale*, 
^ Ch? fi ben vuo giunger non pajfo a peggio?- 
Andro per quefie felue,eper queft* antri, 
Sofpir andò, e piangendo in finche troui 
O chi m'vccida,o chi mi porgaalmem 
LùUromento fatai de ta mia morte* 
£ forfè il Ciel con folgorile faettt 
Mi farà mortai guerra?* . 
O fitto i piedi miei vedrajft aperta 

r In profonde voraginlltttirr a. 

Solitale fpelonche,ou 9 io folea 

| Talhor dinoto a Dio piantile fi fpin 

I * O ffrir con caldee inf ^morati affetti, . 

| Cacciaretemi voi da i voftri horrori? hor òrr 

I Orar foleua hor le mie precide % voti 

l| Son difpcrati pianti,e noci infaufte. faufie 

k ' Tauftefinper Sat anch'eli* miamortt ^ 

\ AttPde hor più che mai crudo e fiuero , è vero 

m Che s) (traue l mio error che la pitt ade 

II \ r ince,eQoum$e Dio, chi mi tor/neti. or rvett 
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TeràonAìduqyfoìE po G.ahi che no vuole vuole 
J$# tuoi perch'amor tun le piaghe aperte :$ tt 
ter me, eh io Vhò f erito, ond il mio core 
Ad hor, ad hor, ahimè piti fi di/per a, /pera 
Come fperar debbio s* alcun giamai \) / 
>Tar non potrà più deteiìalil tofa? tifa* 
O farò beìiyChe con quefi' empia de firn 
>2l fangtte mi Porrò V alma, e la vita. vita^ 
Inetti tabil par mi il mio deflino. * ^ fi9 
Hai forfè intefo tu del empio Giuda 
Vabomimuol fallo ?Er L ho Giù. Chi fecq 
L'error>ci/ or nel' Inferno mi trabocca ? becca 
&a bocca fa che dtè col bacìo i! fegno 
Del tradimento^ tu fe< t 'tto ha'x'l modo? odo. 
*Che diffi a lui per ricourir cdWàntei^ ^f ^ 
De In pietà V empietà mia sì grane, mie. 
Tra le finte carezze e' l finto bacio ( rabbi 
tCom'ilthimnaì > perch io più crepi , enrrabbi 
JZt aue,e rabbi fa auaritia^e inganni 
9 Tur dd mio fi)* ano error gli empij forieri, birri 
* Hierifulgtorno infaujlo, intuì diuenni 
J fame traditor del Signor mio. hor mh* 
Sta tuo fu mio,ma perch'ali or que fi 3 empio 

? andò la doue Satan fi giace, v già c'è 
te~s*i* piango e fifpiro,ahi potrò mai , 
l 'eder la faccia fua ridente , e amica ? mica. 
Se dice fippur dianzi itWio fperajfi 
Ì<1 e la pietà di lui, perche hor tifpiace? piace , 
Que trota i color tanto diuerfi 
Còn che k mie mi ferie hai già dipinte? in twi 
JDuq.il mio bene,e'l mal da me prouiene>vier>* 
lo corro al peggio eh* al mio ben fon chiù fé 
Tutte le vie ne vuò chieder fi ce or fo. 
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jlhi,fe perduta è Valma^almen chi cura 
Haurà dz V infelice corpo mio ? lo* 
Tu mi berteggile chi farà quelVempio , 
Che beccamorti a vntradit or d'utenti? i venti 
J? or fe morrò fofpe fo in aria, e j venti 
Farà del corpo mio gioco ? e forrifoì - rijò. 
Foco è incontrar le forche, ohimè che trono 
iSinfernoxZ tutto' l mal che détro afcode,onde* 
Dammi tu il l accio, & io trottar vuo il guada. 
Ho indugiar perche più pretto io muora. hora A 
Io qui t'attendo, e già vengon pian piano 
Due da la felua,onda la voce yfciua% 
Vn di quei due farà forfè >che meco 
Horfauellaua in così breui accenti. 
Vedrò, come dime co (lui sà tanto* 
Che la colpa,e la pena infiem m'badetto* 

JCENA SESTA. 

Centurione j Soldato creduto Longino» 

e Giuda. 
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Vette, e più co feti venerabtl Vecchio 
M'hà difeouerte : ond'il mio cor sì acceff 
là e l'amor di là su refia^e la mente 
Ne' mitteri di Dio sì bene inftrutt/r y 
Che ne sb dubitarne ad altro ogget t o 
Piegar interno affetto Sol icttfeguo 
Non. troppo luyighh & vn da 3 due compagni 
Torffjkrù ^eì tuo martire itt$0ftlb ^ > t . ^*Ì<Ì:< 
Chi Ch>*fhdivpi,chep$codiJfe 9 tW Vvt 
Mojlro faterete de le miefnsntmc 
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* * S E C O N D Q. $t 
Quel che fu quél che 'fi ad' Hi fiorii intera 
<Zm intero t te voci mi dipin fe ì 
%ol N ejftm dinoi,mal configliato,* reo 
D'eterna morte ha ragionati teco, 
De' tradimenti tuoi fappiam le trame. 
E forfè il fin de la tua vita mf tuffai 
N è bifognan profeti a dir, che ' l fio 
Hà da pagar de lafua colpa infame 
C on memorabil cafo 
Vntraditor delfuo Signore t e Dio. 
Giù pi purghe tocchi, oue men duo! la piar* 
Che difperato core altre non cerca, 
Ch incentiui a'faoidann\,e acuto fprone. 
„ Chepwhfpmgaaltrabocchcuolcorfo. 
Cen. N on te i dice tofiuiper difperarti. 
Ma perche meglio altrui conofca.e fappU 
D'vn traditor i 'abonùneuol fallo . 
Che, fi miriam le nofire colpe,ognvno * 
Ha da pianger per secche tu 7 tradifii. 
"Et toh prefi Sol, & io gli aperfi il peti e, 
Gtu. Cedete tutti, e peccatori affiati, 
E voi, che mecofete t al voftro Duce, 
Ch io fin de ' rei gonfiai onteree capo, 
Xèfù,nèfa*a mai,che vegga il Mende, 
* l f M0 capace fino vu' altro Giuda, 
Cen. Fugraue è ver 3 la difiitceuol colpa, 
Non perche fu fol tradimento* frode, 

» ahi cafo horrendo, 
Il facitor del Mondo JlBCe del Ciclo , 
E il traditor fù l'huom di pace, in cui 
ZgUfperar potè* ficcar fo, e aita, 
Voi eh' a menfa communfeco il tcneatà. 
Sol F/> doppio gnor perche fpingeftigi altr, , 

- s - ■ • ',. Jpk Ctrl 



Cal mai off empio enoteche fiam Gentili , 
Mal cono/centi de 9 f noi meriti 5 & opre , 
Veggendo tè, che per s) vile argento 
Ojferiui di lui la vitali fingile* 
Tor fe, diceam>firà quel fuo Macffro 
Da rutta fermo vn fiduttore,e vn 1 empio * 
Tot che quefi huom che con Uh viue, e offerti* 
Ogrìhor,quanfeglifà y q-<ant % eglipwfa \ 
Degno lo tien d % obbrobrio fa morte • 
Cofi tufefliguida,e a nofiripaffty 
Ut al giuditio ancoraché dietro corfe > t 
Al feniftro penfier,che tùfacefli. 
Giù. Non ho mirato mai que fi altra piaga) 
„ Ch' ancor de falli altri fatto fon reo , 
O feltrato mofiro e done albergo , 
Haufkl\Ainia . infelice ,che cotante ' x \ 
Rouine cagiono ne V Alme altrui ; 
Slarga il tuo fin tra ipiìi cocenti ardori y 
lìifperataprigicn d'eterno oblio , 
Che non baflan per me le fp onde intiere 
JDe le tue arene ardenti , anzSio fi bafl* 
A riempir tuttofi tuo cupo abiffo. 
jE voi figuite a far del mio difetto 
La notomia con pili notabil taglio, 
fin Non <vuo,<;he dal mio dir peggi or dilunghi. 
So!. Ne menoio tento inacerbirti il duolo. 
Giù. Dite pur, che principio è difaìute 
, ^ L a /7 1 riffa del 7 naie : ond té Cdntm$^ %< \ 

Forfè mi pentirò, forfi pzr voi ; >: 

Nel mio petto entrar a miglior configgo < 
Cen.Poco men cheguatita e aperta pisga* 
Ali hffk pero che non fi a sì crudele 
O'I mediconi ferito >che ne quefi 

Chieda 
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^Chieda mercede quel curari intenda. 
Vn bagno fol di lagrime fo hurnore 
Balta à purgar la ma mortai ferita • 
Sé [calderai nel fuoco 
D y am oro fa f cintili a * 
L'ogUo del*?-pietkj che'l Ciel v'inflitta . 
Giù.. Non vuo rimedij ancor, vuò che fi.fiopra 

Tuttofi malor de la gangrena occulta. 
Sol. In vn punto il dicemo , bai Dio tradito 

JPuoJfi dir peggiore tal fu l tradimento 9 
^ Che morte ne figui nel proprio Figlio , 

% férme il mondo fotto fopra volto , 
Gen. Ad altro attendi Giuda ; che chi varca 
Rapido fiume in periglio/o guado » 
Se volge gli occhi à la corrente, e à l aque. 
To fio fifa virtiginofo il capo y 
IL vacillanti ipie tanto , ch'ai corfb 
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3> Corre del fiume ad incontrarla morte : 

, , Onde mira ciafeun fempre a la riua, 



Che ferma fi affi , e di bei fior dipinta > 

M ohe la vi il a, ai paff aggio inuita. 

Quefia tua colpa e vn rapido torrente 

Che corre al mar de la difgratia eterna > 

E te fico ne trahe,ch'in mezo , a l'acque 

Stai già fin" a lagola^e fempre cerchi 

Mettere il pie, dou't più cupo il fondo. 

Volgiyvolgi a le fponde r 

Giuda-) gli occhi del cor } doue t % attende 

Il tuo Signor perche la man ti porga f 

O pur vien dentro à noi } che fiam pajfatp 

Con più fano con figlio , 

Et erauamo in non minor , periglio . 

Giu^unque amanti di lui fatti già fiete p 

£ Dopi 
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Dt^à / vccidefie ? e che Speranza > 
Hauete voi di ritrottar perdono ; 

Sol. Speranza nòcche la fperanza è incerta; 
£ noi feniani già la falute al ftno. 
losche pur dianzi quello ferro ignudo 
Gli na fio fi mi petto hebbi dal morto t 
De V occhio infermo il difperato lume 
JE la vita de l alma che tantanni 
Mortagiacea^nele fue colpe annoi t a ■ 

Ceri. E dioiche di tepeggio>ohimeSojfefi > 
Ch'io V veci fi, tìi vino in man me*l defii; 
Son giunto à tal per la fua gran pie t ade • 
Che'lconfejfoj l'adoro e il tuo Mifandro 
Ho già confufi:ond*eidal fen d* Àbramo 
Manda i Profeti ad aggradirmi ; e vn morto 
Ter maejlro mi dà: poiché non troua 
Tra vini vn huom>che la fua f è m in figni # 

Giù. Voi furafle i miei ben ; voi v arricchirle 
JDe le mie fpoglie opime: ahi fiera forte* 

3 > V engon gli fir ani à ritrouar albergo 
Ne lacaja di Dio donde con f ufi 

3> C acci ati fin con fimpitemo bando 

Qtteich'eranper addietro è amici ye figli , 

Cen. Dunque tornar non fperion^ecadtili . 

Giù* Come tomo VAngel ribelle al Cielo . 

Cen. Sara dunque maggior queflo tuo fallo 
De la pietà di Dio Giù. P*àj>erdonarlo • 
Ma non vonà , n ì perdonarlo 7 deue, 
per non refiar la fuagiufiitia ojfefa . 
v Cen £ fi l [angue del Figlio a lui fodisfa 
per noi del pari , à che timer cotanto ? 

@iu. E tu done fondar puoi tanta fpeme ; 
Uà d:i godere i frutti di auel jangue } 



\ 
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Chi lo vende per sì v%l prezzo al boia ; 
Yntradifor di Dio farà di Dio 
Mai fido fervo ì haurà vita nel Cielo 
Colui che diede al Re del Ciel la morte , • 
Sold. Dunque ancor noi fiam dfperati in tutto ; 
Gin* Voino Sol gcbe?G .che voifjfpinfeàloprn 
L'autorità dd Prefide e'I fofp*tto> 
Che degno f offe il reo di peggior morte ; 
Che tal ve lo dipinfero i Rabbini . 
Cen. Non tanto difperar^Giuda.che quefiù 
Più grane error del tradimento p armi. 
Allhor vedejii vn'huom per quel che vai fe 
A la credenza tua 9 nè vipenfiifii > 
Ch'era figliuoldi Dio>s\ che tu feiocco 
Venditorfofti, & ei nullavi perjè 
>y jp*/ pregio fuo : Che mal venduta gioia 
, y Non perde la virtù >che f l Ciel v'imprejfe, 
Giu.Troppo largo cominci . & bor che faccio. 

Che non fpero appo Dio trouar perdono ? 
Cen. Tenti tog r ier da Dio la propria efienza , 
S'ei perdonar non vuole ogni difetto , 
Purché ne pianga efene penta il reo » 
Dunque non ha pietà. Se vincer f affi 
Da J noftri error , dunqu'e di noi più infermo < 
Se condanna huorn che viue> à eterna rmrte^ 
Dunque giufio non e ch'ai mal precorre % 
j£ libertà ci toglie anzVl morire , 
Dunque non farà Dio , che gli attributi 
Di Dio fòn Dio,e tu già Dio ne fpogli, 
Hor veder puoi con più giuditio interi 
Quefic. tuo error fecondo , 
Quanti fà torti al facitor del mondo • 
Gin. Chi finfegno di far fi bei difeorfi f 
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Cen. Quel Dio, chò Giuda a lafuaFe richiama. 

Giù. Tempo fu, che mi*uolfe,her me rifiuta > 
E chiama voi , cWu voi Jbrgon 9 i morti 
Fin da le tombe ; a voi vengon maefiri 
DaV altra vita ad in fognar il vero. 

Cen . Hor tè chiama per noi. Giti, fienole inulto. 

Cen. Vuoi,che venga egli fiejfo? al cor ti parla. 
. Giù. Io no Hntedo*Cet.JEqueJto aule, eh o troppo 
Rumor t'aJforda>o fei lontan dal core • 

Giù. Cernevi tornerò ? -Cent* Col rifenfarti, 
Che fei già /cerno, al furore inchini . 

Giù. Vhai detto : e tu perche di pazzi hai cura? 
Vattene tic con la tua lieta forte > 
Fortunato guerriero , 
E lafcia me con la mia gran fuentura . 

S ol Partiamci ho mai , ch'vn difperato petto > 

>> Quanto più l tenti d? ammollir , più indura. 

, , Tu 9 l batti . fa ei mi par che fembri vn chiodo, 

», Che piìc fiotto l mar td s'interna, e affligge 3 

, y Farmi vn crudo matton , che più s' imbratta^ 

y > Quanto più tenti di lauarh; e feopre 

y , Sempre de l'empio cor più nero il fango . 

Cen . ^uefli con figli miti Giuda piùgraue 
Fan fa tua colpa , e me nel giorno eflremo 
Accufatore haurai , fhor non m afolti. 

Giù Poco mi cai, eh io fon che mi condanno 
Prima d'ogn altro e la fentenza ho fcrit t a y * 
O che Dio la confermi, ò the m'ajfolua , 

Cen. Tant olire feipajfato? al tuo furore 
* Ti la fi in, Giuda: e tu fratti , ritorna 
A la Citta crudele ,e à tuoi comP Tni 
Scopri l occor fe marauiglie , c al fine 
Dimofira l'occhio in tef ;en del vero. 
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So!d. Altro non bramoi che fi tienfi occulto. 
> 3 Vn felice facce ffo,aff ai del dolce 
, , Verde . e ri fi retto ai cor fiema il giacere y 
y > ^lii^l fiamma,che non ha donde fuapori, 
In fi fiejfa fi frange, e al fin s efiingue , 
Cen. Se di me haurete alcun bifegno so refio 
Tra quefiefelue. S. A. Dio.C. Partile ritorna 
Felice fimpre dì feri fbr di CbriFto ^ 
Giù- L han trouato a la prima . Io> che più fori- 
Salute ? lo y che dimandi al del perdono ? 
ìs^ auueggo ben ±che tutto l m^ndo e armato 
Contro di me, chs tutto ' / mondo off e fi , 
Tutte lenouita poc'anzi occorfi 
S on per me contro me prodigi, e auguri . - , 
Tremo la terra, che fiffrinnon vuole 
De le mie colpe l infoff ribil pondo: 
Couriffi l Sol con portento/e eclijfì* 
£ per me non vedere 3 e perche indegna- 
Troppo fon io de' fuoi vitali ardori . 
S aprirgli auclli e panie 9 ognvndiccjfe, 
C he fai Giuda nel mondo ? a che più tardi * 
• . S cpelirti entro noi viuo , e fpirante > 
poiché tra viutfei pc ggior, che morto ? 
Spezzar fi i marmi > perche ogn vn vedeffe 
L 'inuincibil durez za del mio core . 
Et io cerco fapcr da la mia colpa 
Ancor le circoBanzeì e come tanta \ - 
Vile diuennìtche pretendo indugi 
A la mia motte, e fui si forte, e ardito. 
Chefolo,e inerme guerre ggiai con Dio i 
Tart arti fpirii , a che non mi porget e- 
Vn ferro >vn laccio, vn precipiti? >vn mofiro 
Cb*m'anci4a,o mifirozzi,o fruebri^à sbranai: 

E 3 %tù> 
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E tu Dio che più penfi? ancor attendi 
Pentimento da Giuda ? o pur af petti 
, Che . c hi 7 figl io tradì tradifca il padre % 
Muora muora il crudele, e refti'l mondo 
Lìbero homai da tanti hor rendi moti: 
N è fi a , chi più ritenti 
L 'indurato cor mio , 

Che non s'ammenda vn traditor di Dio • 

SCENA SETTI MA. 

Angelo Cuftodc di Giuda, c Demonio 

tentatore. 

£>*- VT On ti feguo più Giuda , poiché ho fatto 
JL ▼ Piò di quel che /per ai, già che hor a fe$ 
Tent atOy e tentator di me più accorto . 
Ti bafla il tuo furor per mille moftri ~* 
D y atiemo anx.it u puoi t 1 arte % e l'inganno 
Gran MaeJ}ro,infegnargiù negliab/Jfi: 
0 gran valor d'vn traditor peruerfo* 

id^gf Etiono ilafciaro .fìnch'eilo fpirto 
H abbia nel petto ; ancor y ch'io credale fappia* 
Che perdo il tempo y e i miei configli in darno 9 
Hai rinto pur^moflro crudele , hai vinto > 
E tal eia vittori a, che non fperoy 
Vincer più mai ne la coftuifaluezta. 

X>em Bajfa vittoriane vii trionfo haurei* * ' 
S'io di te fol trionfator partiffi % 
De t altiffìmoil figlio* a cui voi fletè 
Vilijfìme farfalle 3 hoggi ho pur vinto. 
Hor (piai y farà nel Citi fpirto più mai. 
C h y opp or fi ardi fc hi al mio valor fufremo ? 

JLng. Becca bugiarda , e-infame , il verbo eterno 

Hoggi 
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Hoggi hai tu vinto & hoggi 9 hoggi tgli a pitto 
Il Regno di Satan poflo ha foffop'a . 
Se quefto e il giuoco iòne chi vince, perde, 
De la perdita tua ben puoi vantarti . 

Dem. Che poteafar più Dio* per legar Giuda 
Con amtrcfì lacci : e per disforie 
Dal tradimento arditoci mal predi ffe, « 
Cu'ei cader doueajauogli i piedi 
Con le lagrime fue piti che con V acque r 
Gli f tingo y li b accio fi ftejfo offerft 
Al traditor /otto accidenti fifoni) 
Amico lochiamo nel tempo ftejfo y 
Ch' et lo tradì, tu con miW arti ancora 
T 'oprafti , per ridurlo a miglior fenno, 
£ Volto vi perde He infieme^e Vopra . 
O potenza d* Abiffo, Io fol m'oppofì 
Contro te .contro Dio, e ottenni a vn puntò 
JFiù di quel,che bramai,difft: và^Giuda > 
Zt egli andò : tradifci> & eitradillo> 
Citta i danari , ei da se gli /caglia, 
'Ricomfcìl tuo error fenica pentirti^ 
Zi lo cono/ce , e con fuo danno eterno , 
Muori- crudele } & ei la morte agogna , 
TrouatVl modo , & ei corre al capejiro. 
Vedi, compio lo fuolgo a vnpicciol cerino • 
E il ciel non può, ne Dio trarne vn fofpir*» 

Ang. Ne tu, ne Dio sformò la libertade 
Del traditor, ma col penfìer maligno 
Ji da feffeffo al tuo voler s y off erfe . 
Tal femplice fanciul corali, e perle , 
Ch y al collo tien , cambiar fouente fuoU 
Ver vn fr acido pomo , e poi s'adira 
Che le gemme per de, ne trono al gufi o 

E 4 §» el 
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Quel dolce, eh" ei s'infin feconde vìa vitto* 
Lo Jìomacheuol frutto >e grida ,e geme y 
E fol fi crede vendicar compianto . 
O che gioia hauea Giuda appe fa al petto h 
Tu gli moflri l' argento, é ce linuoli % 
Et la viltà del prezzo al fin conofet 9 
E fi ne fpoglia,e fol refi a col pianto % 
E potrebbe faluarfi,e non v attende 
Cofi vincefii Dio > quello fol preggie 
Del tuo trionfo>e te ne lodile vanti , 
Ma tu non vedi le feiagure efirem&* * 
OWhor malgrado tuosgiunio purfii. 

Dem. Io veggo ben, che fon, qual fimprefai* 
Del del nemico >e mille (Atraggi-ogrì hor* 
M achino contro, Dio, ne par, che l finta» 
Ne crefee il mal, fi ben la colpa auanz>a . 

Ang. Crefierà più, che penfi, al giorno estremo* 
Quando vedrà più fpttil mente i conti 
Quel Dio c'hor par, che dormale- che non finta* 

Dxn. Poco curo il mio danno x anx*i mi Slimo 
Tal hor felici a par d egni altro fpirto 9 
Che fiia là sii fuor a gli eterni giri. 
Che ciò che appar di fuori 
E d 'ile tto, piacer con t ento y e gioia 
E sì nafionde,al petto ogni mia noia ~ , t% 

Ang Qttefi' efalfà credenz a, e che ti gioua 
Rider nel volto,e hauer i Inferno al fino , 
Tanto più crefee il mahquanto piu'l copri. 

Dem. lo viuajo parlo e y l tuo Signor 3 che tanta 
Ejf'ltfy pende tra due ladri e finto . 
Così fi vince , e dotte 3 q quando vd'ìjfi ; 
C/y è vìncitor,chi muore , ò pompa lllufire* 
Haner per carro trionfai feretre , ~ m *. -\ *<V;., 

' ' - " Per 
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fer in fegne vittrici horrtda C roce » 
Spine per lauri , e riportar per fpoglie. 
Nudità vergognofa,e tra nemici 
La f iargli arnefi fuoi tinti al fuo /angue* 

Ang. Zi cadde >e ver: ma' l fuo cader fa tale*. 
Che tutti vói co'l fuo cadere oppreffe. 
E tu prefto , faprai* *:o che al tuo prence 
* Auucwto e pur hoggi vn morto , vn reo 
Apre il Ciel.placa Dio,vince l Inferno 
E con la morte fu/ila morte vccide . 

Dem. Qutsl è p 3r n°fir° honor,che Dio non vinfh. 
Lapctsnza infern.il ,/ e non morendo.. 
Vedi nobil trofeo* vedi che pompai 
Al carro trionfai de le fue forche. 
Strafcinarkse mortole noi cattiui . 

Ang. QuesTe per vcftro peggio , cfrei pojfendo> 
Vincer con l'armi del poter diurno y . 
.Con vn legno v attera, e con gli obbrobri 
De la Croce l hopcr renderti fuo Padre 
£ legato, & inirme,e foìo,c morto 
Vince il valor d innumembi! fluolo-. 

Dem. lo morto il veggió,e ^^^ùtjjo 7 fento ; 
Ch % ancor guerreggio > è. iffióì guerrieri vecido.. 

Ang. Ma tornerà nel [terzo giorno in vita. 

Dem. Chi sh>fe tornerà ì Ari.'Comc chil fappia.. 
La promeffx di Dio può venir meno ?• 

Jpte MiU'anni è vngbrno a Dio>Chi sà>fe qUefli 
Tre. giorni voglion dire al conto ftejfo 
Anni tre mila ? & tra sì lungo tempo 
Giaccia egli i e noigodiam la noffra forte. 

A ng- Militarmi evndi ma non vn giorno è mille 
E tu rammentar dei.cbe'l tempo e tanto* 
Quanto fu Giona nel gran pefee afeofo . 

£ 5, De».. 
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Dem. Poco mi ctiro,ch'ei ri/orga^ anz'io 
Cofi vorrei che più lontan ffarajjt 

>, Làfiura'l Cielo, e quanto e meri vicino 

3, Implacabil nemico,meno offende . 

Ang. Sempre e dappreffo , ancor che ftia da lungi 
Anzi col fuo furor fi a fcmpre teco . 
£ tu te'l vedi, e tuo malgrado il /offri; 

T>em Io che me'l fcff r acanzi' l mio /degno c tale 
Ch' ogn'hor prorompo in mille oltraggia onte 
Et eife 7 /ente > e nulla mai rifonde, 

Ang. Che tu giochi di bocca, & et di mano . 

Dem Va va dietro al tuo Giuda, e fora meglio 
Ter te prender d ! altrui nuouo penfiero y 
Ch'egli ad onta del Ciel fia fempremfiro. 

Ang. Me ne vo volentier , perche non fenta 

„ Tanfhorrende befiemmie e come e vero. 

3 , Che lavojlra fuperbia ogn 1 hor più auanza . 

Dem Va con quel ben , che per me fiejfo voglio. 

Ang. E tu Jinza il mio Dio teco ti refi a , 
Che di f per at a piaga al petto afeendi . 

Dem. O che rara vittoria , è che trionfo 
Degno di mille Campidogli , e mille 
Archile trofei 7 mò chipotea far tanto ? 
Toglier dal ftn di Dio gioia sì cara? 
' Far traditore Apofiolo sì degno ? 
La Colonna del del metter per bafe 
Del pai aggio infernal ? vender Dio fiejfo 
Ter sì vii prezzo, e poi ritorlo a Giuda 9 
Ter accennar , che" l compratavi fpe fe 
Tiù di quel che deuea^ne vale a tanto , 
Chi per vii fango la fua vitaojferfe? 
O memorabil cafo , o gran contento. 
Q iwfplicahil gioiamo vuo più (fuetto 



SECONDO. IC7 
JìonOTyCbe ritornar, donde pria caddi. 
Vinca Satan,vmca Satan.ne ardifca 
Più guerreggiare il Cielo co' regni bui 9 
Ch' ancor vincendo fe ne porta il peggio. 

INTERMEDIO 

SECONDO. 
Dauid ; Oza 5 Mic.e Choro de Cantori. 

Dan * I ' Empo mi parche nella Reggia homai 
\ H abbia Varca di Dio ripofe>e albergo > 
Che oltraggiato vna r < otta 
Con mortali inuifibil faette 
Frefohan di Fili/lei mille vendette, 
Oz,a a te tocca de l'altiera imprefa 
Quafi il carco maggior per V alto grado 
Del Sacerdozio ■ oh 1 ar rinato fti 3 
E fi a la pompa bor più die mai folenne , 
Cb' a riuerir il facitor del mondo 
Ogni honorpicciol par 9 fcarfa ogni l ode. 

Oz>a. Facgafi quanto vuoiyprenctpe inuitte, 
Ch'apparecchiato in vn moment $ è il tutte , 
Gli Jlormenti,i Imiti hauran d'intorno . 
- E cantcran di Dio l eterni honori, 
Torteran altri i lumi , altri gVincenfi 
Abbruggieranno, e tu maggior degli nitri 
Più degli altri farai la pompa illufire . 

Dan. Vedafi l'apparecchio 5 ch'io mi fent» 
N oui m otti nel cuors nu ou i de fi ri . 

Oza. Ecco l'opra gii inpnnto,ecco i leniti . 
Che dan principio a i /acri, almi concenti , 

E 6 Cb* 



loS ATTO 

Choro. 

J^ro V aurato foglio , otte rìfiede 
Soura due Chcrubin lei emo fabro 
Della Terra x e del Ciclo 
"\ Sot "f initi fibil vele >V 
Otf mille >e tmlle faci Minifrri attorno* » 
Ver far con noi mortai lieto foggiorno. 

trk la legge in vino marmo impreffa 
Serbar" éivolfe incorruttibd marni a y 
E portmtfa vergaiy 
V orche viu ifi m verga 
1 trafgrejjor di lei giù neW Inferno , 
£ ferbiagli altri in Ciel quel cibo eterno 
Dau. lo mi Jèntarapir fenfibilmente 
jya fourana virtù > eh arpe mi toglie 
E d ogni human rf petto 
Spreggiatrice mi fa l'alma, e la mente» 
Onde vedete , efria 
Pargoleggiando vò dinanzi a Dio • 
Mich. Vedete ^come vn Re fa- traportar fi 
-alla fi- Da fouerchta allegrerà , oue men deue 
nejlra ^ Infanciullitatien sì Valma^l fenno x 
Che va, ballando in di fu fati m$di 
Dinanzi all'' area, & ha miW occhi attorno» 
Che l motteggiar tràlorcon fogni alterni . 
Oqùoìit" ha forza vn J invecchiata vfanza > 
Così face a cofiui dietro il fuo gregge 
Sonando egli a fe fi e fio 
Bofcarez^ji fampegnain baffi accenti , 
Et io ,c he fon di lui con/òr te s ahi lajfa y 
Yuopo e chil f>ffra>o voglialo a mio difetto* 

eba 



SECO N D O. IC£ 
Cf#l maritai mio letto 

altrimenti vaa continua guerra . ■ • 

Choro. 

O x Felice quell alma* in cui riho fa, 

Qua fi in arca di Dio l'eterno Ver ha > 
Ch'afcofit ha, dentro il petto .. 'V 

X a manna, del dil etto* 
La verga del timììrj etetna legge, i 
Onde fe fiejfa ogn bor moke, e corregge* 
C<za. C aminate pur voi /òpra voifiejft y 

Che hauete Dio su il dorfo, e con cent' occhi 
Mettete il pie,doue è il fentierpiùfermq. 
Ahimè : che inchina l Arca, e par che cada > 
E cader à,s' io con la manose il braccio 
Non la foftengo.L voi fermate il pajfo , 
Che parati andate a ritrouar gli intoppi 9 
Ahi, che mi inanca il finito , ahi^che fi parte 
L'alma fugace y e non so chi m'ancide , 
Ahi mi conuien morire * 
Per l o mio folle , e temerario ardire. 

Dau.ohimè,che veggio? ahi fianco cafone acerbo $ 
0%ae morto repente , e par che cadde 
Tulmin dal Cielo>e efflmimcllo a v?i tratto. 
Tanto feucro e Dio, tanto zelante 
Del' Arca>ou egli alberga, che fi fdegna y 
Che altri la tocchi, e nel cader laftrmiy 
I?ù co [lui Sacerdote . io fon Guerriero* 
C'ho human fangue le mie mani flfperfe - 

Come dunque vqrrà commun albergo 

H liner meco il mio Dio y vo y che fi porti 

Altrouc l'Arca e obededon la feriti* *f. 

Chonor^kà tjà noifama > c cpmet to* 

Ch % i* 
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Ch'io portarci la morte 
! Dentro la Reggi* mia congiunta V Arca > 
V&ifeguite LeuitiJ voflri accen i, 
£ qucflo fajfo ferii eterno il nome 
D'oza percojfo,e fi am funebre barra , 
Le vottre braccia a lui fin 9 ai fepolcro , 
* i E ben per quella l'altrui fpefe impara* 

IL C H O R O. 

Gli Angeli della Pace 

r AhìV Infornai Tiranno, 
Ch'altro non dà, che morie > 
Seguite ogn hor per vie fango fi, e torte » 
Ejj/i V eterno danno 
I Vi ferba, e il vofiro bene 
I Odia vie più ,ehe 9 l mal de le fue pene.. 
\ Ter vn picciol dilette , 
1 Ch" anco piacendo fpiace y 
m Vt ruba il vero ben, l'interna pace, 

Che'l mal campo fio affetto % 
I Senljfl career eterno 
\ Diuenta a VAlma vn t or mento fo Inferno # 

E fuggite, ahi del ufi , 
[;» Quel Dio xh'a se v'imita , 

JE fot promette, e dà perpetua vita? 
Jl petto aperto, e chiù fi 
Ter voi tien gli occhi in Croce 3 
j j Perche ferito gioua,e occhiute nuoce* ■ 
Non vede altre eh" errori^ ^ 
Tiro gl i occhi fi copre , 
%j>er l'aperto fianco il cuor vi f copre; 

-in- 
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Perche i fuoi fanti amori 
Vediate entro 7 [nonetto : 
E chi cerca d'entrar, v'habbia ricetto. 

Quel traditor , quel 1 empio 
Qual fu ? quant'e mutato 
Dal fuoprimier mal cono/cinto fiato 3 
Pur dianzi egli era in tempio 
Di Dio, del Cielo bsrede , 
H or fuochi, e %otfì haura per fu* mercede* 

Perche preporre ei volfe y 
( Ahi digiuditio priuo) 
Diffipate cisterne al fonte vino • 

Dal fen di Dio fitolfe , 
E pien d'ira, e difpette 
Va di Satanper fepelirfi al petto • 
Quefto in effempio a la futura et ade 
Che chi più in alto va, talhor più cade. 

Jlor ei le forche apprcfii 

Per fua funebre bara, 
4 > E ben per queliti a V altrui fpefe impAr** 



A T- 



A T T O TERZO 



SCENA PRIMA. 

Demonio di Giada, Belzebù, A fa^tte, 
òcaKl; Demon j fuggici 
dall'inferno , 

S'Io non hauejfi entro 7 w/o i7 
InuifibiLch? m'arde, e mi tormenta 
Cagione haurei di memorabil gioia 
Jper quel grato fpettacolo, ch'agli occhi 

a£t o ha Giuda, e V Angel fuo perdente • 
'Egli fi' n va per quejle felue, errando,, ^ff^ 
Difperato y e confufo, e diffpiri 
JL ''arca? d'intorno ingombrale di lamenti ; 
JE7 buon Cufiode fuo y Forma/ guendo 
Del traditor,fphvk^come~chi s'hxbbia 
Perduto al giuoco ogni fuo hauer primiero % 
O come chi dopiti } naufragio } al lido- 
Ignudo, e poco men che morto aggiunge*. 

pur lo fegue^% fe tal hor quel-empio» 
<Tentavcciderfe fiejfùy elio ritiene 
~-A viuaforzafe tutto quefl o in vano 
3 V Che* l mal £ penetrato infino a loffi* 
Qual rapido torrente, che trabocchi 
Fuor del fuo letto. e le campagne inondi, 
Quanto più fi ritien,piu ogn hor s?ingroJfa >m 
Tal fi v'à Giuda al precipitio eterno > 
Dal gran feno di Dio pur dianzi vfeito^ 
E tanto è dal furor proprio fofbinto*. 
u Ch 9 al difperato core ■ 
j> S icurtade e" l timore 
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99 il periglio e confi gliomi freno e /prone , 
, y E perfuadergli il bene e indurlo a peggio . 
i a che romor /enfio, che terr emòtti £ 
E che negra voragine fi /copre 
—> A gli occhi miei da quel burron fini/Ir o , 
X^he zolfi, efuochiyt Brida , ahi che d'infernó 
. ^Centra fignifon quelli, e cento mefìri 
1 "Veggo fuggir dal Regno della morte. 
O 0 O di notabil mal fini firi auguri . i* 
De. \y Pape Satan Pape Safari JLleppe. 
De. 1. Cotanto ingorgogli^rfi ai Regni altrui 
Vn reo di morte } 
i De. $.Io corrodo volo y e fimpre foyi fizzaio ? 
A si . Belzebù, non fuggir. Bzlz Tu perche fuggi. 

A fi arotte auuilìto a par de gli altri ? 
Afi. Non fugge nò, chi co 9 /fuggir non perde • 
fDem. O bei guerrieri, e fiat pub ben ficur* 
S otto le vofire guardie il nofiro Prence: \ 
Doue fuggite ? e qualnuouo accidente 
Occorfo è colà giù ? forfè soggiunge 
A V antiche mi ferie altra fuentura * 
Afi. Lingue jion giouan quì , ma piedi, e penne* 
pem. lo temolo temo, che non fiapur quefta 
L a tragedia del m al> che mi predi fje , 
L'Angeldi Giuda, e voi fermate ipaffi . 
Ch'ìononvilafciero , fin che non fnppict 
Di co fi Brani* e infiliti accidenti 
L 9 hifioria tutta,e la cagion primiera. 
Selz. Legato è il nofiro Prence e dati a fxcc* 
I the fori & Ahi (fi, e morte e morta : 
^E tal luce appario fra l 7 ombre eterne, 
Ch" a par di lei par tenebro fi il Sole . ( 
O che ceppi, b che l acci, b che ritorte : 
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Vn'alma, Vn putto fen^a padre in terra , 

E fin%a madre in Ciel .cadendo fsrfe. 

Vn non so ehe^vn non so chi y deflrutto 

Ha il mitro Regno: e venne : e vide 3 e vinje- 
De Io non f intendo ancor ; perche t'muolgi 

Tra mille ambagi e al tremolar de* denti 

Interrompi la vocc,e le parole ♦ 
A fi Cadde, cadde Babel , giace fepolta s 

Tra le rouine fue la gran Citi ade , \ * £ 

Che tante contro* l Ciel vittorie ottenne^ f £ £e 



Turno Tartarei numidi 5 e fu del mondo / ^ 
Trinci pe il noftro duce , hoggi fiam tutti ^ ^ 4 
Soggetti a vn reo^ che condanno pur hoggi 
Tontio a le forche; e il nostro honor primiero 
Tatt" e ber faglio di difpreggi , e d'onte 
JE come il vincer noftro hebbe da vn legnò 
Alto principio , hor per vn legno e giunto 
A tal % chomainonpuo temer di peggio: 
Zegno già infauffoy e maledetto } e infame ? 
Giàpatibil de* rei, ma d'ora innanzi 
(3ra?M vejjtllo de' Regi , e al capo augufto 
Hifplenderà de 9 Sacerdoti e al petto 
De y Cattallieri , e ne le mitre fieffe 
Ingemmato di perle horribil fegno 
Tia contra la potenza degli Abifft ; 
Se pur ne re (la di potenza il nome. 
Dem Chi finfgno d J indouinar con tanta 
Sicurezza il futuro ? Aft ohimè , che' l giorno 
Ben fi può diuifar da i primi albori • 
Dem Ma fpeffo auuien ch'afidmegiante aurora 
*y J'empejlofo il meriggio e*t dì fucceda . 
I Ma dite pur del mi fer ab il cafo 
t Vi fiori a intera > e lafciam gir gli auguri. 

\ \: . \ s ta- 
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Be l Stmmnt accordo a l opre no ftre Utenti. 
Se l'eterna prigion,ciafcunfefteJJo. 
JE l'alme tormentando, a Dio nemiche, 
Quando ecco vdiffi vngran rimbombo^ tale, 
Citalo ftrepitofuo fiero, & borrendo 
intormentì Satan, tremar gli AbtJJt, 
Z ? agghiacci tra lefue fiamme Auerno 
Pofiiav* Alma apparì liberale tolta* 
Ch'ai portamenti alteri era a vederi* 
Di tanta Maefiàji tal bellezza, 
Che tei non credo, che fi veder mai ; 
Splender del Culo i Serafinpm degni ; 
£ Me a V apparir, morte v arreco- 
Dannati fpirti , e a magg'or voftre danne 
V engo per vendicar ben mille off e [e 
in vnfol punto, e a cine fio dir drizzo Re 
Ver/o Satan \ cori auuentar fi f noie 
Contro timida lepre ardito veltro . 
Vaffalire, il ferire, il vincer parie 
V n tempo fle/fo^a quel core invitte 
fare* perdita forfè il vincer tardi, 
& non parli, non fi difef,e aumnto 
He fio tra mille ceppi , e mille nodi 
Kei fiupiditi, e immobili gran pezza , 
No» poteuam faper ,fe vinià morti 
Eram rimafii a lo fpettacol fiero . 
Tal accidente al pefeatore incauto 
Quel pefee falche dal torpor vien detto. 
Che con modo in fenfibile pian piano 
S parge il velm per la cannuccia , e* l file, 
Z del fuo predai or la mano > e'I bracete 
Tormmtas), clxgl 'impedi fee il moto . 
Mill'alme in tanto Applicar , cWei dcjje 
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Dem. Foce mi curo,ch y ei ri/orga^ anz'io 
Cefi vorrei che più lontan Ftaraffi 

>y La foura'l Cielo, e quanto e meri vicino 

5, Implacabil nemico, meno offende . 

Ang* Sempre e dapprejfo , ancor che fila da lungi . 
Anzi col fuo furor fi a fempre teco , 
E tu te" l ve di, e tuo m al grado il /offri; 

Dem Io che me'l foffr acanzi' l mio /degno e tale^ 
Cti ogrì hor prorompo in mille oltraggi, et ontc è 
Et ei/e'l /ente y e nulla mai ri/fonde, 

Ang. Che tu giochi di bocca, & et di mano . 

JDem Va va dietro al tuo Giuda, e fora meglio 
Ter te prender d altrui nuouo pen/iero y 
Ch'egli ad onta del Ciel fa fempre noftro. 

Ang. Me ne vo volentier , perche non fenta 

, , Tanfhorrende beflemmie e come e vero. 

3 , Che lavofra fuperbiaogn'hor più attanza. 

Dem Va con quel ben , che per me fleffo voglio* 

Ang. E tu fin za il mio Dio teco ti refi a , 
Che di/ter at a piaga al petto a/cendi . 

JDéw. O che rara vittoria , o che trionfo 
Degno di mille Campidogli , e mille 
Archi,e trofei mo chipoteafar tanto f 
Toglier dal ftn di Dio gioia sì cara? 
- Far traditore Apoflolo sì degno ? 
ha Colonna del ciel metter per ba/e 
Del pai aggio infernal ? vender Dio ftejfo 
Ter sì vii prezzo, e poi ri torlo a Giuda , 
Per accennar, che" l comprate/ vi fpefe 
Più di quel che deuea^ne vale a tanto , 
Chi per vii fango la /ua vita off er fe ì 
O memorabil ca/o , o gran contento* 
Q iw/plUahil gioiamo vuò più <jueflo 
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Honor^cbe ritornar .donde pria caddi. 
Vinca Satan>vinca Satan.nc ardi fica 
Più guerreggiare il Ciclo co* regni bui 9 
Ch' ancor vincendo fe ne porta il peggio. 

INTERMEDIO 

SECONDO. 
Dauid,Oza>Mice Choro de Cantori. 

JDau * I ' Empo mi parche nella Reggia homai 
\^ lì abbia Varca di Dio ripofo,e albergo > 
Che oltraggiato vna r < olta 
Con mortali inuifibil faette 
Prefo han di Fili/lei mille vendette 3 
Oza a te tocca de l'altiera imprefa 
Quafi il carco maggior per V alto grado 
Del Sacerdozio >ct4 % arriuato [ti, 
E fia la pompa bor più che mai folenne , 
Ch* a riuerir il facitor del mondo 
Ogni honorpicciol par s fcarfa ogni lede. 
Oza. Eacgafi quanto vuoiyprencipe inflitte, 
Ch'apparecchiato in vn moment* e il tutte , 
Gli ftormentiyi Imiti hauran d'intorno . 
- E canteran di Dio l eterni honoris 
Vorteran altri i lumi , altri gVincen fi 
Abbruggierannoy e tu maggior degli altri 
Più degli altri farai la pompa illujlre . 
Dan. Vedafi V apparecchio 5 ch'io mi/ente 

Noui motti nel cuors nuoui defiri . 
Oza. Ecco l'opra gi* inpunto y ecco i leniti . 
Che dan principio a $ /acri , almi concenti , 

£ 6 Ch** 
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Choro. 

Ecco l'aurato foglio * oue rìfiede 

Sottra due Chcrubin leiemofabro 

Della Terra* e del Cielo 

Sotf inni fibil velo , ' 

Con mille ^e mille fuoi Minifrri attorno r 

Per far con noi mortai lieto foggiorno. 
£hn trà la legge in vino marmo impreffa. 

Serbar 9 éivolfe mcorruttibil manna y 

E portentrfà vergai) 

perche <viu if m verga: 

1 trafgrejjbr di lei giù neW Inferno , 

E ferbiagli altri in Ciel quel cibo eterno - 
Dau. Io mffentarapir fenfibiltnente 

Da fourana virtù > eh a me mi toglie 

E d ogni human rf petto- 

Spreggiatrice mi fa l alma, e la mente» 

Onde vedete , ch\ié 

Pargoleggiando vo dinanzi a Dio . 
Mich. Ve de te, come vnRe fa traportar fi 
alla fi- Da fouerchia allegrezza , oue men dette l > 
nefira . Infmciullita tiep sì Valmajfl fenno x 

Che và ballando in di fu faftmtdi * 

Dinanzi ali arca, & hà miW occhi attorno, 

Chel motteggiar tra lor con fogni alterni . 

Q<lùmt" ha forza vrì invecchiata vfanza> 

Costfacea cofiui dietro il fuo gregge 

Sonando egli a fefieffo 

BofcarczT^n, fampegna in baffi accenti 

Et io,chc fon di lui conforte , ahi lajfa, 

ympo e ckzlfoffra,o voglialo a mio difpetto^ 

;> s chel 



SECO 8.0*0. 10 » | 
c ^l maritai mio letto . . .. j 

Choro. ] 

. r( , /j£f aneti alm»>m cui riffi* ■ 
> felice a**» nini' eterno Verbo > 
Quafi in orc» <i Oioletetri 

r , latina de diletto* 

L I dei tinfor.1 eterna Ugge. ~ 

Che hauete Dio su A f erm . 

mettete il \**£T,L Ih* caia, 

AbimUbe chinai Arc^ f 

Ahi mi conuien morire, 
» M ,0hime.che vegp o ah . 

Tulmu^alCid^}^ 
Tanto feucro , Dio, 

rL. nitri la tocchi» e neif * J . 



no atto 

Ch'io portarci U morte 

' ® 3n *ro la Reggi* mia congiunta l'Arca > 
Veifeguitc Leniti J vofiri accen i, 
Equ?s7o /affo ferii eterno il nome 
&oza perceJfo,e fi am funebre barra , . 
Le voftre braccia a lui fin* al fepolcro , 

" £ ben per quella l' altrui fpefe impara. 

IL C H Q R O. 

Gli Angeli della Pace 

Abìl Infernal Tiranno^ 

Ch- altro non dacché morte y 

S eguite ogn hor per vie fango fé >e torte • 
Egli Veterno danno 

Vi ferba, e il vofiro bene 

Odia vie più ,cbe'l mal de le fitte pene.. 
Pfr vnpicctol dilette , 

Ch* anco piacendo /piace y 

Y% ruba il vero ben >lintern* pace > 

Cbe'l mal compofio affetto * 

Sen^a'l career eterno 

Diuenta a l Alma vn tormento/o Inferno • 
^ f H Z& ìte > a ^i dei ufi > 
l -E> i0 s * v'imita , 

K jE fot promette , e dà perpetua vita? 

Il petto aperto , e cbiufi 
| JPer voi tien gli ecebi in Croce y 
\ Ter che ferito gioua, e occhiute nuoce, 
v$on vede altre ch % errori 3 ^ 
ì Però gli oc chi fi copre , 
j Zjer l'aperto fianco il cuor vi /copre; 



SECONDO. IH 

per che i [noi fanti amori 
Vediate entro l fttopetto : 
E chi cerca d 'entrar ;v h abbia ricetto. 
Quel traditor , quel* empio 
guai fu f quant'è mutato 
Balfuo primier mal comfeiuto Rat o , 
Pur dianzi egli era in tempio 
£>i Dio ,del Cielo hsrede , 
Hor fuochi t e Qlfi haurìperfuM mercede* 
Perche preporre ei volfe y 
(Ahi digiuditio priuo) 
Di fi paté cifierne al fonte viuo • 
Dal fen di Dio fi tolfi , 
E pien d'ira, e difpette 
Va di Satan per fipelirfi al petto . 
One fio in effempio a la futura etade 
Che chi più in alto va, tal hor più cade. 
Hor ei le forche apprcfti 

per fua funebre bara, 
4 , E ben per quella V altrui fp* fi impara 
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SCENA PRIMA. 

Demonio di Giuda, Belzebù, AP^": tte* 
<5cal,r; Demon j fuggiti 



dall'Inferno * 



S'7<? ?iw hauejft entro' 7 w/o il facto, 
Inuifibilychs m'arde, e mi tormenta, 
Cagione haurei di memorati/ gioia 
Ter quel grato fpett acolo, ch'agli occhi 

Ciada, e lAngel fino perdente * 
E gli fi n và. per quefiefilue y errando*. 2fr 
Difperato y e confa fo, e dififoiri 
X * arca; d'intorno ingombrale di lamenti • 
JE7 buon Cufiode fuo*> l'orma f gnaulo 
Del traditor,fs7kvà)Come chi s hzhbia 
Perduto al giuoco ogni f ho hauer primiero* 

0 come chi dopo? I naufragio, al lido- 

1 mudo, e poco men che morto aggiunge*, 
pur lo figue,e fe tal hor quel'vmpio 

-Tenta, vecider. fefiejfi>> ti lo ritiene- 
~~A viua forza fe tutto quefloin vano 
jV Che' l mal £ penetrato infino a l ojfb, 
» rapido torrente , che trabocchi 

> > fuor del fuo letto, e le campagne inondi, 

)> Quanto più fi ritien,piìi ogn'hor s y i?igroJfa y 

> t Tal fi v'h Giuda alprecipitio eterno > 

i> Dal granfino di Dio pur dianzi vfiito:. 
E tanto è dal furor proprio fojbinto*. 
Ch'ai difperato core 
S i curi ade e 1 / timore 
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T E R T O. IX} * 
, , il periglio è configl io ,il freno è jprone , 
, , E per fu adergi t il bene e induri o a peggio . 
à à che romor /enfio, che terr emòtti $. 
r E che negra voragine fi [copre 

A gli occhi miei da quel burron finifiro , 
Xlhe zolfi, e fuocbi y e flrtda , ahi che d'Inferno 
. ~~C entra figni fon fuetti, e cento mefiti 
^VeggO fuggir dal Regno della morte. 
.O di ìhotabilmtd fimftri auguri . 
De, I. Pape Satan Pap'è Salari Aleppe. 
De. 1. Cotanto ingorgcglijrfi a i Regni altrui 
Vn reo di morte ì 
i De, } . Io corrodo volo> e Jempre fon fezzaio ? 
A si Bel zebù , non fuggir. Sslz ■ T ù perche fuggi. 

A fi ar otte auuilito a par de gli altri ì 
Afi. Kon fugge no^hiao'l fuggir nonperde . 
Dsm. O bei guerrieri, e ftar può ben fi i uro 
Sotto levofire guardie il nofiro Prencez. 
Doue fuggite ? e qual nuono accidente 
Occor fo e colà giù t forfè s ' aggiunge 
A V antiche mi ferie altra fuentura f 
Afi. Lingue non giouan qui , ma piedi, e penne, 
pem. Io temo, io temo,che non fiapur queffa 
L a tragedia, del mal, che mi predi jje , '» 
L'Ange! di Giuda y e voi fermate ipaffi . 
Ch'io non vi lafciero , fin che non /appi a 
Di co fi lì r ani, e infilili accidenti 
V hi fiori a tutta, e la cagion primiera. 
Belz. Legato e il nofiro Prence e dati a ficee 
I the fori ti* A Uff*, e morte e morta : 
-~E tal lune apparto fra l 1 ombre eterne, 
Ch % a par di lei par tenebro fe il Sole . . 
© che ceppi, o che l acci, o che ritorte : \ 
: lì Vn'aU 



T E R Z O. ir f 
Bel Stauanxd' accordo a l opre no flre Utenti . 
Se retern*prigion,ciafamfefteJfo. 
£ l'alme tormentando, a Dìo nemiche, 
Quando ecco vdiffi vn gran rimbombo, e tfile, 
Ch'a lo ftrepito ftto fiero , & borrendo 
intormentì Satan, tremar gli Abijfi, 
E s' agghiacci* trk le fine fiamme Attento 
Po/eia vn' Alma apparì liberale fctolt a , 
Ch'ai portamenti alteri era n vederi* 
Di tanta Maefià, di tal bellezza, 
Che tai non credo, che fi veder mai 
Splender del Culo i Sera fin più degni ; 
£ di \ffe * l'appai ir, morte v arreco. 
Dannati fpirti , e a magg'or vofiro danno 
Vengo per vendicar ben mille offe fe 
In vnfol punto, e a quello dir dri^ojft 
Ver fi Satan ■ com* anuentar fi fuole 
Contro timida lepre ardito veltro . 
Vajfaltre, il ferire, il vincer parne 
Vn tempo fìeffo 3 ch'a quel core inuittù 
farea perdita forfè il vincer tardi» 
Zi non parlò, non fi dif e fi, e auninto 
Retto tra mille ceppi , e mille nodi 
Keiftupiditi, e immobili gran pezza , 
Non poteuam faper,fe viu'ho morti 
E rat» rimafti a lo fpettacol fiero . 
Tal' accidente al pefeatore incauto 
Qit?l pe [ce falche dal torpor vien detto, 
Che con modo infenfibile pian piano 
S parge il veltn per la cannuccia , e' l filo, 
£ del fino predai or la mano , e'I braccio 
Tormentasi, cljegV impedi fee il moto . 
MiWatmc in tanto {applicar y eh'ù dcjfe 
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Alcun ri fioro al lor tormento eterno % 
Et ei con volto di pietà digiuno. 
>> Non a voi vegnojijfe, I voftri pianti 
*> Nonhauranfin e quefìo luoco infaufto 
? > Non è capace di mutar ventura. 

C ofi dijfc e parti ^ma nelpa foggio 
> Virreparabil folgore per tutto 

La feti eterno il fentier del f no furore . - 
JE noi da quel mortifero letargo 
JDiftolti al fin per vie f urtine y e torte ' 
Fugitifiam* dal predator celefie. 
Dem. Co mio fommofcontento,e rabbia ho inteje, 
Del nofiro Regno le mi ferie , e i danni 
O mio caro Signor, come cadefti, 
Ou y e l'orgoglio tuo,dou'e l'ardire 3 
C ofi i a feende a V Aquilone i equefla 
L'altezza di quel trono, oWafpirafii. ? 
C ofi fomigli al facitor del mondo > 
Vn morto, vn Croce fiffo^ahime, può tanto £• 
A sia* Ahi giorno mi fer abile, ahi fuentura 
C olrna d eterni, e di forati homei 
Non ti baflo, chiunque tu fii dal Cielo 
S pirti bandir, eh eran del Ciel sì degni K 
JE confinarli t ex ha più tupo il fondo* 
L'AbiJfo tmpenetrabil , eh ancor riniti 
Non fiam flfur da l hnplacabil Jllegno , 
Che pur ci aff iggi>e giungi al male il peggio + 
Ma fi per questo penfi 
Ridurci a pentimento , io t* affi CUT ù* 
Che perdi il tempo. e le fatiche indarno* 
tè&'Q* 1 ' 1 fo f a m * duol,che tu t appaghi 
Wg^$Q&ri pianti , e noi far nm poffiamo 
Di non pagare a la tuacrudcltade %r ' 



T E R ^ O. I H * 

Cteffo tributo ogni momento, 

Ch* e forchimi, tri tanti afpn martiri 
Ranger maiftmpre i noslri eterni danni . 

O i piangono fccnciamcnte Belzebù, 
0 Se Aflarotte. 

Dem Che tanto fofpirar ? che pianger tanto ? 
Jton fiam tanto infelici % 
Quanto credete voi, miei cari amici. 
Se voi perdettero la vittoria ottenni , 
£ voi>feno'l fapttty 
Dsl bel trionfo mio la parie baurete . 
Giuda,quel gran difcepoloHel Verbo > 
Già è fatto noslro e voi venite a tempo , 
Per trarlo giù ne le Tartaree fponde , 
K>Jni par ben,che tri finititi incontri . 
Vn cor aggio fo cor troppo di fpen. 
Maggior fuenturafìi , quando dal Cielo 
Cademmo al centro , e pur pian pian si crebbe 
Il valor noslro, che del mcndointerno ^ 
V Impero hauem» o,e fiacri ficij e 1 voti 
Più che Dio ile fi , & hor temiamdvn morto 
Ch' ancor non può trottar tomba , che l copra 
Mjmcaran forfè a fuo difpctto in 
Parti genti idolatre! arm arem noi 

A la commun dtfefa 
pierimoslri.etiraìmi^mpij.e crudeli. 

Per guerreggiar con la nafeentc Chitfa . * 
Bel.Andranpiu pre fio al del con maggior 1»:* * 
imporporati i m0rtiri,e miti alme 
Con la co fi ani* hr co l buono effempio 
Trarran danofiri difteriti artigli. 
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Dem Quei, che furo ordinati a vita eterna 
Anzi ogni tempo è for^a, che Jìen /aiuti 
, % Che fuolger non fi può V eterna mente > 
Ne cancellar di Die gli alti decreti. 
JVf ale ferite e'I fàng/ue 
De V Incarnato Verbo fian per gli altri 
Inf allibii cagion di maggior danno 
Ter che peccar, dopo eh' e morto il Tiglio 
-Di Dio per f alitar l huom> mofirarfl ingrato 
A tante gratie , fi a sì grane errore 
Che ben degno farà di mille Inferni . 
Afla. Pero difs'egli vn dì per quel ch'io intendo 
Cf/ei s'huom non fi facea ,fei non veniua 
De la patema defira,haurebbe il mondo 
JSd il le fin fe a coprire i fuoi difetti 
JE quel Vecch'tOyche'l tolfe infra le braccia 
Vicciol fanciullo anco dicea,che a molti 
Hi cagionar deuea mina e danno . 
De*;;*. Sai tanto, e temi, anzi hor pormi che fi a 
*> Piu>ehe'l nofiro non fu, grane V eccefo 
» > De' figliuoli d Adam, che noi peccamo 
j > Pria chef offe V Inferno > e chi fapcua 
Di noi ,Cf? e ffer doue a tanfafpra, e fiera 
La pena d'vn penfier sì breue e corto , 
JE la fomma Bontà tanto fii%z,ofa > 
* » Ma Vhuom crede, che fia sì ardente il fuoco 
»# De l y Inf erna! prigione } e Dto cenfore 
*> D'ogìii menoma colpa, e pur vaneggia* 
>t Ne teme igià preuifii eterni danni. 
>> Noi cademmo vna volta, che chi fempre 
>> Giace >non fi può dir , eh vnquaricada : 
>, Ma Vhuom fin va precipitando egnhora 

*> In mille abijfì>e Dio la man gli porge , 

Eh 
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E lo folle ua, & ei ricade al peggio* 
3 , Noipecchiam contra Dio, perche da Dio 
, y Siam tormentati egnbor con mille oltraggi , 
9 > L buoni pecca contra Dio , da cui fi vede 
, » Amato sì ebumana carne affunfie , 

E per amor d. Il buom nacque >e morio . _ 
, , No ci (irmi* co tro'l Ciel> che dal Cielfumma 
9 > Cacciati , e l buom vuol guerreggiar coU cielo M 
E? e da Dio nel Ciel chiamato ognhora . 
Noi confermati al mal,che mcrauiglia ì 
, , Se noi} corriamo al ben I huom può -mutar fi 
>y E fi muta alfuo peggio e finge il fiordo 
0 , Al picch.ar,chefà Dio-dentro l fino cuore* 
2, Se infuperbimmo noi^nonfù gran colpa, 
, y Chela nofir a eccellenza oltre ci fpinfe* 
, , Ma l'buom compofto di vii fango, e a pensi 
i9 Creato, com : 'ardijome prefinte 

Ejfcr filmile a Dio 3 s'era sì abbietto ? 
9 , A noi non die precetto a l buom Dio l diede 
, , Et eipt euaricò tofto^che l bebbe , 
, , Si che noi fiìam quafi. innocenti a fronte 
3 > Del ceppo human 3 quando a finitf> a inchina, 
BeL M'hai con folato alquanto e giadinuouo 
Ardirò d attentar l'antiche tmprefie y 
J\ r o?i per ih io fila de l'buom colpeuol meno . 
Che quefia lode io già rifiuto , e intendo 
E Jfir d ogn* altro il più maluaggio e rio > 
Ma perche Dio muore per l buom, e aÌhuom$ 
Maggior danno ne vien , maggior feiagura. 
A fi ti. Et io farò, che' ICiel vegga ch'io ficorgoy 
Qual africano Anteo più fiero >e inuitto, 
Dopo l coderete maggior forze accoglio. 
Detn. Hor via gitene voi verfo quegli antri 

Die- 
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Dietro l'orme di Giuda, <& in qui re fio 
Inni pitie altrui, perche già fcorgo 
Pietro venir pien difofpiri ardenti, 
lo vuo tentar di crivellarlo, e fia } 
Forfè ageuol l 1 irnpre fa che ferire 
Vn gi* ferito, e fupcrare vn vinto , 
Non e gran fatto, e fecofiui pur cede 9 
Crefcerk si V ardir nel petto mio , 
Cb' andrò nel Cielo a guerreggiar con Dio i 

SCENA SECONDA- 



Pieuo,& Echt\ 

/V Hi fiera rimembranza ahi duolo acerbo, 
Ahi giù fi e del mio err or furie feguaci y 
Per fot tr armi da voi, domandar debbo > 
Se v" interna fte, ahi troppo entro' l mio petto f 
Siafi ch'io fugga da quell'atrio infauflo , 
Oue 'tifante ogni mio ben mi tolJe y - 
Come potrò courirmi da quel guardo, 
Ch % entrom?ni al pctto y e rifen fommfl core, 
Ch'era dal fenno,e dalgiuditiovfcito , 
E del mio niego miconuìnfi,e accorfe; 
Otmnque io vada > ouunque io Iìia,ritrouo 
Sempre nuoua cagion di maggior doglia^ 
Yf cl >f u && T d*l luogo, otte pria caddi . 
Hfof]*ecafo b o pur voler del Cielo y 
Al torrente de' Cedrile al [acro monte 
De le pallide oline, e a Vhortogiunfi , 
Che la mi tra/portargli erranti pafp , , 
f-j 2£ vidi, ahi v: 'fi a, ahi rimembranza acerba* 
*$tà trangofeioffì il mio Signor >qrìi cadde : i<| 
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(ini [par fedi fu dor f angui gne vn rio. 
%à riprefe il mio finno.e qui'l mi* ardire, 

§&>fi P re f°> e le & at0,e da hngt 

lo lo figui per P oi negarlo appreso. 
A sì ?neftifpettacoU*asì fieri ; 
Raccordi.ahime.tayito gridarsi pianfc ~ 

Ckvnfi Htne > vn mar di l *2> riw m ^ 0ì ' ìc 
Dagli occhi alfin^incjftcabil vena;- 
Stanco dal lagj imar.non fatto, al fine. 
Com il dolor.com* il furor mi fudg*> 
Torno al lucgo.oue pria l'vltima Cena, 
Dal Signor celebrojfne a pena gturuo 
Ricominciai con maggior doglia ti pianto ; 
Ahifcelerato Pietro,i foz^ptedt v - ^> 

" Qui ti lauò.qut ti bacio >qui offerfi: 
In cibo del tuo cor le membra fue : 

'■ X tul neg^iì Ahi mgator cyufcl' > 
#e la canuta et ade '^ i -V • , 
jperpietàditeftejfo 

Sei fatto efimpio . e moliro d'empietade i 
Qui pianfituita notte » e aerimi albori 
Del fempre acerlo. '& bonorato giorno , . 
Da l'incerto Oriente ombra letale , 
Di fofpireuol cafo augurio infaufio i 
yfcir vidi pian piano. 
C ti entro l mio me fio core 
Star Ce fimi di morte, e di dolore . 
•Ma con chi parlo ? e a chi racconto > ahi l*Jfo 
di accul ati miei firan^ quanto ptanj^^ 
rer cento .e mille luoghi oue potgiunfi ; 
Ogiuftitia del Ciel. che mi cofirmgi 
Con decreti mort^^^J^^^^^.^^^i 
Ch'io f mpre o parli , o ^^j/^^^M 
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De la tragica hiftoria dermici mali. 
~ Come fu ; cU'vna fante a vn moto a vn cenno 
Mivinfi?come fìt,ch ò vna,e due volte 
Per timor di morir negai la vita* 
Quelpefcator quel pece at or già tolto 
Da le reti, e dagli hami se ch'era afeefo 
iSenzS alcun mertofuo tant'alto,a vn puntò 
Cadde il t?ù firo, cadde, on' al ptìi baffo 
Centro fi Hanno in compagnia degli empi 
I rubellì del Cieifpirti infelici 
Tra /empitemi ardor di fiamme vltrici: 
Deh Pietro, a che ti valfehauer fiouerto 
Quel' animo fi ardir frà mille fpade; 
Se dì/armatale fola 
Ti vinfe vna fanciullate al fin t % veci fi 
E che non premeteci? Io vuo morire 
Teco, Signore, òfrk catene, e cep pi, 
Pido fimo figuirti>ouunquc andrai, 
Co fi fi muore, a vn tremolar 'di fronda 
Jfuenir toflo,e perder fenfo,e moto, 
I ceppile le catene hebb'io ne' piedi 
Quando fuggi daÌatrio,e te cor mio> 
Solo lafiiaifra tante Tigri Minane^ 
Compagno fui, quando giurai tre volte i 
Che non hebbi di te mai cono fienai 
Sìych'io morì sì,ch'io ligatifui. 
L 9 arr> o r proprio fu 7 laccio 
Che flrinfil" * alma,*' Icore 
j£ mi die morte il mio mortale errore* 
Si, che compagno fui del tuo morire, 
Comil ladro fi nifiro^ anzi ancor peggio y 
Che quel beffo,chinon conobbe io 
Con homndi pergiuri y 

T*> 
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Te, mio Signor, ne gaì> 

JE /ape a ben, che fa figliuol di Dio 

E fra tante rottine 

Tanto infenfibilfui,che del mio fallo 

Non m'auidigiamai ,fin che deftommi. 

E mi conuinfe co'l fuo canto il Gallo. 

Augello infauFio,che ne" miei dolori. 

Stilo mut attive forte. 

Non piti nuncio del giorno 

Ma de' miei cierhi,e tenebrofi borrori . 

fuggito iofojfi nlmen con gli altri à paro i 
, , Che la colpa commun menfi riprende ; 
y y E per dife fa'bautr compagni al male 
>, Ma.doppo l fatto il configliar nongioua. 

yuo ritrarmi in quegli antri , acciocbs sfoghi 

Meglio il mio duolo interno^ perche fugga 

Chi che fiacche per via poffa incontrarmi. 

Cb'ogn'buomo de Verror mio pur che m' aceti fi 

Ma doue io fuggirò l'ira del Cielo, 

Se col mio graue errore 

A mt tolfiH maeffro,e 9 l figlio aDioìEco aDio 
Dio m'odia, e mi cacio ne mi richiama ama 
Ama può me che lo negai tre volte f volte. 
Forfè mi vuoLperche queft'alma errante 
Nel cieco ahi jfo fepelifca,e atterri? erri 
A chifeouerta e la mia colpa infame ? a me. 
E fai chi fu da me negatole ojfefo ? sò> 
Tornar potrò al mia fiato almo, e felice? lice 
Piangerò fempre il mio comme Jfo fallo? fallo 
Ma che farò >cheH duol troppo m'accora? ora 
Chi farà mai coftuhch'a l'alma afflitta 
Co fi fanti penfier dona,e difpenfa? penfa. 
Alcun farà dt'miei compagni erranti, 

F 2 Ch* 
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C he fuggì via de l armi al primo fonno? fono 

V marna dunque infiem, che Fvn de l altro 
\ Scemar a il duolo y e a Dio tornar potremo. 

Nonfai,chefù più graue fallo ilmio? U m i 9 

C hi mahommife errorpeggior del mio? io 
> Giuda farà coftui.che fiàsì opprego. ejfo. 
.Vienfuorahemai daquefie felue, evedi 

Il tuo caduto Tkro.e meco plora. hora. 

lo pur t'attendo, e non tifiorgo; hor dunque * 
ji te verro .poiché tu ancor non vieni vieni 

Glà.E.là.P feiquttEquì. P. noptiveggh* 
veggio . 

Bel vento fo fin hor guadagno, e acqui fio. fio 
Var, che quand'io m'apprfo, ei fugge altroue 
C o fitti ridice fol gli vi timi accenti, ( 0Ue 
E s y iomi t accio :E. taccio P.hor dì chifei ? fi>i 

* JDunqi io forche fol parlo, o parlo meco? Eco. 
£;:efio mancaua anco il tuo nome hai detto . " 
Quante belle rifpofie v fette a forte, 

mt&izzo, che non difeerno il bianco c'Inoro 
Queft'èia.joce mia, che fi riflette 

f?' v &aie vicine fdue,e da quegli antri, v 
Et io crede a, chef offe 

Il traditor ch'ai negator s'vritua . • 
Ahi che' l dolore homai m'ha tolto ti forno. 
E eco pur Giuda, che col capo ha fio 
Altronde viene: Ahi quanta par che porti 
Nel capofrenèfia, doglia nel core . 
O felice colui \ch % an%i x l iadere 

.*» fido a Dio ferito^ caro amante muore. 
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SCENA TERZA, 
Giada,* 1 Pi<rro. 

CAmina,dcue vuoi^mofiro oudelc ; 
Che te fuggendo Jj aura i ù Jètnpre apprejf*> 
Efrà tempcsle di peafier contrari 
Adbor s adhor vedrai più dtfperato 
De la tua. vita ti trauagliato legno. 
Jior vua morire, hor me ne pento* e temo % 

I tormenti d' Abiffo,hor odjo tanto 

il viuer mio,, eh ogni maìetir, me n grane 

Mi fmbra,e torno-ai miopenfier primiere * 

Ne pcjfo trouarpace t 

Che lavita,e la morte al fin mi fpiace. 
Tie.Quarda me, Giudi, e fperaben,c'haurai f 

NeLjHoi grani dolor pace t riSioro^ 

Chetando huomo infelice , 
, , Vede l'altrui fuenture effer più acerbi 

Non fi conforta fol, ma tra beati^&£ y 

Créde poter fi annouerar, cbel male, 
„ S' in tutto non vaneggio >> ^wvtv^ 
„ Ombra ha di ben paragonato al peggio. 
Gin. Deb Pietro^ tu che piangi a me fol tocca 

Darmi in preda al dolor, che tic figuifti 

II tuo Signor fin tra gli oltraggia Vonte r 
Io la vita glitolfi , 

Che de*fuoifier nemici in man lo fuolji * ^ 
Tic .Io lo fegut , ma per negarlo pai, r ^ 
Bùa crudel,che su le forche il refé^ u %£-£ 
Segue y ma per dar lui Vvltimo crollo. 
Me/irai quel poco ardir, ma pai mi nacqtte 
Tanta viltà nel cor, eh* vna fanciulla 
Mi vinfe a vn fiaiol cenno, e con tremendi 
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pergiuri vna y e due volte, In no y ì conofió hH 
Di/fi, sugli occhi fiuoi, tanti che' l guardo 
Ver me riuoìfi:,e mi conttinfe a vn tratto . 
E mi ferì di mille punte il core . 

Giu.Dunqtte ancor tic cadeJli,P.Ei mtH frodi [fe\ 
E allher più ine fin f abile diuennì , 
Tu accìoche foffe il mio cader più grane > 
M 'oppefi al mio Maeflro,e par, che voi fi 
Notarlo di menzogna, eh 9 io deuea 
Solo slar faldo alpauentar degli altri. 

Giù. Anco il predtffe a me, ma la mia colpa 
E d'ogni altro misfatto affai più borrenti*» 

10 loHendei,tu lo negafli,iopofi 

Da me mede fino il tradimento in opra , 
Tu fiofpinto cadefli,io la cono fio, 
Dijfi,trà mille,e l'additai od*l bacio , ' 
Tìì,no y l conofeubai detto cebi fumai, 
Che conofeeffe Dio, ch'entro gli ahi fp> 
De Vefftr fuo fido a fi fieffo e noto 
Dal difeonofier tuo,danno non beble* 
JAà ve ci fio fu da la mia conofienza 

11 commune Maeftro, vn vii danaio 
JAe vìnfie,e te giufio timor di morte • 
Da! malu aggio mio cor Po righi to? fi 
Il follo mio tu con la lingua errasli » 
Ma?l cor la fede , e la pietà ritenne . 

\{jJLltra bilancia e del mio error mi fura , 
Tu nongiurafli, io f tei pergiuro, io molto?. 
Tu nulla promettevi: io caddi al rifiebi» 
Capo degli altri,e tu difiepol filo. 
Me ritenne il Signor con preghi,e voti 9 
Che fparfe afàielper la miafe ; te quafi 
S ofpinfic al tradimento aWbor>tfcei diffe 

Rat- 
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Ratto fa quel, che fai Giù. Me non fif fin/i: 
Ma del mio grane error fcouerfe i moti . 

Tie.ùafi come tu vuoi,tu non fentifti 
(Ch'eri partito) i fuoi diuin configli* 
Gli amoro fi di fior fi >e bei raccordi, 
Che dopò cena comparii fra noi* 
Iofuiprefente,e come Afpido fiordo* 
Anzi peggior fiotto V 'incanto accrebbi 
Il mio velenose diuentai più crudo . 
Ma che bi fogna bilanciar le colpe? 
Ciaficun la fina fi toglia. 
E ad ogni fu o poter pianga, e fi doglia • 

Gin. Non rammenti tu,Viero>cbe ficourendo 
Il tuo cafo il Maefiro,al fin predi fife , 
Ch'eri per conuertirti^e del mio enore 
Borbottando>dicea,quant'cramiglioy 

Che'l traditor natogiamai non f offe • 
'Da quelli varij, contrapoffi auguri 
Intender puoi la differenza >e il pe fi 
De la colpa d'entrambi» <?7 vario fine . 
Tu torna al tuo Signor >c he te richiama* 
Et io, per che egli mentitor non refti , 
9 , Difiperato morrò ; ne fi a, chi tenti 
, -, Ricondurre a paftor capra, chefuggA 
, , Con mille lupi infelloniti a tergo, 
pie. Se difiperato cor configlio accetta » 
>5 E fiepm medicar piaga chi fiia 
y » Viagato a par de l 'impiagato fit ffo : 
Vfdiyfe mal tafteggio,o fe ben trono 
A la piaga comun rimedio, e a tempo, 
Qumdo Dio j copre a noi fciagure, e affanni* 
Non ci turbiam,ma fiampiù f*nltri>e accorti 
Che finente fiuccede 

jp 4 Con* 
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Contrariti a quel,che y l fuo faper prcdijfe . 
Ne per quefiè et fi muta, ò pur s'inganna i 
hi a ci muriamo noi» eh' a migli? ftrada 
Volti,placbiam di Dio l'ira,e lo /degno » 
Ei diffe già, che Niniue farebbe^ 
Difirutta,e poi penti jft al pentimento 
De la Cittade. e cancellai decreto. 
Minaccio pure ad Ezechia la morte 3 
Et ni rittolto immantinente al muro y 
Co'l pianto alviuer fuo tre lufiri accrebbe* 
Cofifarà di te, fi da te ftejfo 
Ala falute tua non chiudi il varco ; 
Ti ha detto Dio, che morirai: tu piangi^ 
Tu confejfa il tuo errori orna al tuo core , 
E fuggir ai la capital Jentenza . - 

Giù Vn fol fiore-, vna rondine non porta 
La nouellafiagion di Primauera • 
Son infiniti Oracoli, che ftmpre 
Han fortito l'effettore tu pur fai, 
Ch'ei dijfj vn digitando del giorno eflremù 
Raccontaua i prodighe ifegni orrendi, 

> > Che pa /farebbe pria la terra, e 7 Cielo, 

\, Che del fuo dir fe neperdeffi vn Iota . 

JPie.Non ti fomtieyi % chenel baciarlo, amie» 
Ei ti chiamò ^non perch'amate fojfe 
Dà vn traditori ma ch'ei refiaua amante 
Di lui, quand'egli il fallo fuo piange ffe . 

•'Giù. A mito ei mi chiamò ;ch* amico fui ; 
O perche 1 7 bacio v fui, eh 'è fegno efpreffo 
D'amor, di caritade òfìi berteggio » 
Che con rifo Sardanico mi diffe » 
Amico e voi e a dir, nimico fiero t 
Douc,doue fei giunto fondi cadetti & 

Pie. 
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Pie. Io non vuo perder le parale^ e y l tempo , 
Che tu troppo fii d'uro, & io pur troppo 
Sciocco, che piango V altrui merto,e Inficio 
Senza lagrime^ dxol fienza querele 
Il cadauer de l y Alma entrò* l mio petto 

Gin. La/ci ami dunque andar x che fi dm d 3 accorda, 
Ne pojs'io molto ritenermi a vn luogo* 5 
Che la furi a infornai \ch 'ho dentro al petto* 
Di qua, di là , disti digiti mi mena, 

Pie. Fermati , che di la ficorgo Giouanni 

Appreffarfi ver noi me fio, e dolente. , 

Giù» oh queft 'e vn'altro intoppo, io creder vagiti 
Ctiklcun fpivto corte fe,che guidommi 
Al ben pria^cfcio cadvjfi , hor vuol ritrarrvi 
Con tanta indiifiria & arte 
Da lafatal rouma > oue fongìuyrtb . 
M aperde il tempo, eVòpra,cheH mio morbi 
Quanto fi cura piti , tanto più aggrauth 

SCENA Q_V A R T A. 
Giouanni Pietrose Giuda, 

OVando fiamai+ehe fi raccheti \ alquanti 
De' nofiri lunghi guai V horrido verno % 
Ohimè che l vento ogn hor de 7 fofpir nofiri' 
Più crefie,* auanz,a, e più s'annebbia il Ciefo 
De le turbate fronti.^ il mar più 'di fionda 
De l amare fstentwe^e quel, eh' e peggio 9 
Più s'ingrojfan le pioue.che fgorgmd& 
Da mezo'l cor,trouanper gli occhi il varcò* 
E più fiirufiito, e più lohtan dal porto 
Sen và di noftr avita il fragil legnar ; 
L'afflitta Madre hor fio, più > che mai peggio 

f 5 Cfar* 
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Ch'ora ifiuiene,hor ritiene hor morta horviua, 
& or fi/pirata , bor fofpirante in vano 
'Ritornar tmta y ou'h* la/ciato il figlio y 
Che la forzai , eH vigor mancato è in tutto, 
Tur con parole languide, e tremanti 
M ho al fin detto Dunqu'io ripo fù a V ombra, 
Et egli pende da tre chiodi a vn legno 
V* figlio,và pria che s'ofcuri il giorno, 
A riueder, ahi ,V impiagato mio 
Chi sà,s y anco gli Hebrei nel morto corpo 
Pen/ano incrudelir fi >e /là pur folo 
• S enza me, fcn\a voi V amato Figlio ; 
Cofi di fife , e ricadde, & io partimmi 
Laficiando mezo entro* l fino fieno il core 
Ma veggo due, ch y ala diuifa,e al volto 
Palon de* noftri . Ecco il mio Pietro, e Giuda, 
Che s'han /colpita la vergogna in fronte , 
Ahi colpa iniqua>e cruda , 
Che ci turbi del cor V amata pace . 
L'vno è f pir ante ancor, V altro è già morta, 
Uvno tre volte cadde, e V altro giace . 

He. o quanto mi vergogno a lui fic pr irmi , 
Che co'l mirarmi fiol par , che in acca fi 
Del gran fallo mio.Giu. Penfia s'io debbo 
Tarmi veder, che 7 firn Maefiro vccifi • 
Però partiam di qua pria eh*ei ci /copra . 

Ciò. Termi/i e Vvno,e l* altro sch' io non vegno 
Vendicator de le diuine offe/e. 
Ne voi l'ira di Dio temer deuete : 
Che quello è giorno d'indulgenza ; e'I Padri 
Cik e fodis fatto m f/uo Figlio morto ; 
Ne grida il /angue fiparfo altro che pace. 
Ma tu Giuda pur troppo , ahi troppo errafii, 
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Ch 9 a sì vii prezzoli tuo Signor vendefii. 
Trenta danari vn Dio ? s'eri sì ingordo 
jy argento>era il mio fhngue y onde poteui 
Trarne guadagno y era la vita mia , 
Che potè a barrattarfi a me gli or prezzo . 
JE fe V afflitta Madre baueffe intefo 
I tuoi di/igni, haurebbeella fe Beffa 
Venduto filtrai *per rkourarne il figlio. 
Vedete come fremere non fa motto: 
jE non fojfre mirarmi; hor io non voglia 
Inacerbirlo pia. Giuda, non parlit 
Tratello,io ti perdono, ei ti perdona > 
Che per lifuoi tonnentatori al Padre 
Anzi il morir le prime voci ojferfe. 
Giti. Come pregar potè per fuoi nemici ! 

Sì magnani?nofu ? pun come ei dtjfc? 
Gio. Padre perdona a quei , pere he non fanne 
Quel che fi fanno: e a quefto dire il volto 
Bagno d y amare hgr ime 9 e poi tacque. 
Giu.Nmfa per mequefie preghiere^ pianti* 
Ch'io Jeppi ben queljht facea : conobbi • 
E la viltà del prezzo , e il fallo indegno? 
E il malvoler de 9 compratori re in fine 
il meglior vidi , & al peggior m'apprefi* 
Gio.ìfon /ai, tbe'l tuo furor ti tolfi il fenm f 
Gin. Mi tolfe il Cielo, eia mia gran ventura* 
Gio. Cbisà,Je tupenfafii, cheH maefiro 
Con vn cenno potea torfi d'impaccio 
Tra mille /quadre ,e por la vita in faluo» 
Onde forfè dice fiir Io vuo tradirlo: 
Irei può liberar fi : lo re fio allegro 
Co y l guadagnato argento >fy ei non muore ; 
' Jq pecco : è ver, mà del mio error perdono* 
* j 6 Sìa** 
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H sturò da lui^h'è al perdonar sì pronto '^ 
sKSik. Mebbi quefio peyijier pcrficciol moto r 
Ma poi,co)ichìufo il tra dimenio, accrebbe 
Sì la rabbia del cor che morto il volfi . 
Sì cheque fi a merce dal Cielo attendo , 
Che quanto pri?na ale più ardenti fiamme 
De V eterna prìgion mi leghi ,e incenda. 
jp/e. Checche fia di colini eh difperato 
Tarmi che corra a le ni t ferie efireme z 
Dimmi ,dimmi,che fia,carì> Gtouanni, 
Del tuo cadutole miferabil Piero ? 
Gio. Hebbi nel tuo cadere aneli io la forte , • 
Che di lontan ti richiamai , faccolfi 
Ne Patrio y ou int rodar pria non ti volfe 
L * arguta fante:? purpenftr doueua 
Al minifiro ferito, e al luogo infausto , 
JPien di mille perigli, t mille intoppa 
£ al parlar Galileo, che tifeopriua 
Conofcente di lui fenz' altro figna > 
Mafperaptir^non imitar que fi empia 9 
P9 Che l tuo fallo e leggiero, e fc pur fojfe 
29 Delagrauezza fteffa aJjWi più grane 9 
9y Con vn d uoto, Ohimè , può cancellar/i» - 
pie. Io vtto fperar noi mio Stgnor : ma in vano 
Tenterà chi che fia , di rafeiugarmi 
Quefii occhi a r fiitti y ìrd acchettarmi il cuore 
O viuo, ò morto io fia vu ò pianger fempre > 
E s'eiper fua pietà nel Crei m'accoglie, 
Lo pregherò, che tra quel ri fo eterna 
Gli eterni pianti miei mifchi>t confonda* 
Ne fia ben bello il Ciel perciò talk or a 
9 , Fra dotci> e diletteuoli concenti ?' 
t UciolaÀiJfonan'^a il vago accre fce. 
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Ma dimmi , ond'hora vienile doue vai ? 

Ciò. Vengo dal malese me ne corre al peggio > 
Da la dolente Madre, al morto Figlio: 

2 , Ne chieder più , che t atteggiar l a piaga > ■ ì 

, , Ment fella e f re/c a ; e tri* cerbir la doglia* 

Pie. Vorrei venire anch'io, doue tu vai: 
Perche veggia ti Signor, cui tanto offe fi : 
E fe vino il negai > morto Vadori> 
E pianga Verror mio /otto ifuoi piedi , 

Ciò. Chi tei contende ? e già fiam prcjfo al monte 
Oue vedrai le tormentate membra 
Del Signor no Uro , ancor da vn tronco appefe 

Gin Gitene voi} efra me non /offre il co/e 
Veder con gli occhi miei quel corpo e finto , 
Toiche con le mie man l Alma ne futi fi . 
Vedrette al mio apparir toflo quel fiingue ' 
Tremolar , rigocciar da le cauerne 
De le ferite fuegià [ceche, e vote , 
E contro il tradii or gridar vendetta . 

Gio. Non e il /angue d'Abel , che fi quereli 
Contro il frate bemicida ha vece, ha f. rz.a. 
Ma per dar vita a i de/per ati figli -, ^\ 
Com amorofo pelican , cht'l petto 
Si fora, e i pulii /noi co'l /angue nuuiua. 

Giù * A i figli sì, ma non a quei che i hanno 
Dato in preda a sì cruda, e acerba morte • 

Gio A quefti ancon eh? in holocauflo al Padre 
Ei/e mede/mo in quel gran monte ojferjà 
Per /altiera di tutti-, e tu mintttro^^ 
Po fi del /acri fi ciò , e non te* l vedi . 

Giù. G rat io/o Lenita , che d'agnelli -«Ìfc^v^& 
In vece^ahi troppo infellonito, veci fe 

Il Sommo Sacerdote^ t poi fi fieffg , 
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I Vto.Egltlptrmife.Gm & io noHfeiper quello, 

Ma per odio 'mortai. Gio. questo fot piangi, M 
< £ l'opra tua co' Ifuo voler conforma . 

Girt.Non mi -notate più.Gio.Gik fi am pur giunti» 
ScH^auuedercital luogo, oh' e: le braccia 
H I I Biflefe t'mi, perche ne cinga il cello 

&e fuoi prodighi figlie al fengli firinga. 

Giuita fpiritato. 

£ Douefiam giunti o là ì che legno infattfio 

jE quel ì che * end attero vi pende * 
Fuggiam giù nel* Inferno \ e portiam no fi* 

? » liti " ^ e ^ em P iotr ^or,che q uìcifpinfe : 
J S i rnen gr^iic e l y ardor del fuoco eterno > 

Che quel pallido volto, in cui s a feonde . 

F auellano d inerii fpirti con voci dfuerfe . 

Ahi cerne % ahi quMta y ahi qua! forza e virtute* 
ì DehntfL f f arem y che limitai o è tròppo 

Il poter no tiro . o maledetto figlio , 
j l % ri* il prodttjfi , e chi di carne ileinje. 
* J c Paggio può dir fi dir em peggio. 
.| P j j Suo il fonte ine fauHo, onde derma 

- '^Wm ^ ^tuttìonel mal jh'e-gi fi ì?:cnda. 

Cio - Kon vedi Pietro, gli cechi biechi e a fperfi 
I>ìfangue>e fuoco? ahi come horribilmentc 
Suolge le braccia e gonfia il petto ,e7 collo t 
C OìTie beftemmia, e mani a fuor dal goxjco 
Bitter fe voci, borritili fauelle; 
Com'hor fi fiende;hor rannicchia >hor cade 
Hor forge , efà cent" altri motti a va tratto* 
1 o crederi, che fi a tutto l'Inferno 

Raccolto al fin del defperato Giuda. 
|; fi*. lovorreirit.nerlo* e alneme atigufio 
m Del Signer nottro ejforci^rlo alquanto , 
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Perche ritorni nel fuo proprio ftnno. 
Giù. Pietro, frena il tuo ardir, che s' altre vtltt 
Ci cacciafti,fu cafo,o voler n»flro , 
Tu pergiuro congiurigli altrui fpirti, 
JEfor fc ancor non hai cacciati i t noi. 
Se ci cacci fuggiam, ma vie più addentro 
Chtl Inferno hà cofiui dentro' l fuo fent . 
E s 9 et torna al fuofeno farà peggio > 
Che'l traditore è più di noimaluagio. 
Pie. Andate pur, che fc ben Padri fitte 

Voi di menzogne, hauete hor dett o il vero : 
} f Edi feonuien, che l 'altrui ben procuri y 
, , Chi non vede il fuo male>ò vn reo difenda 
3 , Le caufe altrui,ne a fe medefmo attenda* 
Ciò. Già s'è partito e comepreflo apprefè 
La maledettavfanz.a degli Abiffi . 
Sdegno , r abbiale furor per tutto fpira. 
3 , Fortunato colui,che ben> per tempo / 
, , Cura il fuo mal , che co'l tardar dìttient 
y , Incurabile ancor picchia piaga . 
Pie. Felice è chi dopici cader ri forge, 
o Più beato e colui, che mai non ena : 

Meglio e perpetua pace , 
>, Ctial fin pace goder doppo la guerra . 

SCENA QUINTA. 
Giouanni,e Pieno. 

SOn quefie, Signor mio,le fquadrsj i chori 
De gli Angelici fpirti , e quefio il foglio 
Oue rifiede a la Paterna de fra , 
D ut ladri hai seco ì e ftà l eterna vita 
Morta tra morti ? e quefia Croce il feggh 
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Veder c*f,. indegna* 0 f ant0 Amm ^ 

^tf^ y eWigor nelcoy di Diasi 
Ma che vedt ne l'hucm, perche fioreggi 

5 (tm " do *? nt0 > c da > ^ fleffo in pre7 7o 
Per n covarne <vn reo d'eterna morte, 
„ Crederò ben , che folla tua bontade 
„ De l'eterno tuo amor fini vero oggetto , 
5 , E fuor di te non puoi treuar .chepofià 
Mouerti'l cor , ch'intenerito inai 
Ejfernon può da peregrino affato . 
Come puoi dunque amarci jn te ffiam noi 
Tra quelle Idee de la tua mente eterna. 
Onde tefttffo amando, ancor tifai 
Sempiterno ama tordi tua fattura, 
E per few ire al fin dentro 7 tuo petto 
H oto di vero amante, haiprefo core 
Di carne, e tant'ardor v'hai dentro accolto, 
C'hor fenice rnffmbri, ff- 
2>icenerita,é'arjà 
S u quefio roge di Ciprejft, e Palme , 
Perche nel terzo giorno 
-Rinafcbial Cie/,d ( p lu bellezze adorno. 
Chef arem noi { per compen fare in parte 
Tanto pefod amor 3 rit (enei teca 
Fra le tue fiamme, efenonè capace 
' Di tanto incendio il cor,reffiam son tenti 
Incenerirci teco , e forgerpoi 
Tra quei carboni fiefit 
Con maggior forza agli amorofi eecejjfi .71 
Pie. A l'amato difiepolo, & amante , 
Cormengen Signor mio, quefti di fior fi 
Ma a.? tetro fono feente altri pen fieri. 
Xafcon dal mefio t e inaridito more ; 

Mentre 
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Aìentre tè ^mentre me contemplo, ahi parmi 
Vedere al morto il fuo homicida a front e, 
tZhio t'vccifi,Sìgnor.,con la mia linguai 
Pria che veuiffe ad 1 frenarti il ferro . • 
Non ti cono fco y difii, e fui per giuro; 
Adeffo e ver>ch :o non ti ricono/co > 
Perche dal tuo fimbiante ohimè pur trop po 
Mutato fa: fon quefle quelle piante « V%jQ 
Sotto di cui vidi affidar fi il 7nare y \% 
E qnefia quella man> che mififiemie 
FrÀ le tempi fie^c dal morir mi traffe; 
Que&è quel volto oli* io dipinto il Svle 
Vn giorno vidi>e doue fon le ncui 
De le candide vefii oue 1*1 cvmentò\ £\t\ z * 
De la p Aterna voceou'è la n:ibbc % 
Che't bel luogo copria con fregi d'oro • 
Stueft è Mosè, ^ueft y hn zelante Helia> 
Chefauellan Àeccejfi>e qui Vecceffo 
C ompiuto hai ben con due ladroni a canto» 
Non sò,fe debbo dir* fi a ben che fiiamo 
S ignor mio quì,com"m quel monte io dijfi % 
C he troppo f piace hauer tra morti albergo > 
Mà,filà : don 9 è Dio, v 77 Paradifo ? 
£ mi contento ancor qui far figgiornof 
Tabernacol non chiedo altroché qucfio > $ 
Arbor felice >oue ripòfi>e dormi tìftrt^È 
Al Sol più ardente de' tuo, caldi ameri* 
Nulla ti dtp in qu fio Monte il Padret^y0 
M a pam e congiurar la Terra e V Cielo . 
Contro 7 fuo Facitore, & io fra tutti ^ 
Primo trauenni acondcnnarti a -morte , < f K 
E fin pur viuo>e temerario ardi fio 3^ 
Mirar con gli occhi miei le tue ferite . 
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Giudee non ti riprendo, 

Feffi di me più acco rto* 

Chi tifuiafii altroue, 

ter non veder fattaccio si borrendo. 

Ciò. Pietro non pianger piu;non più do/erti 
De Verror tuo e bai lagrimato affai. 
Attendi a meditar tra qttefie piaghe. 
Bel commune Signor l'interno affetto, 
Che lofpinfi a morire ,entr a guardingo 
ftr la porta maggior y fe puoi trottami 
La via del core^ nelfiuo incendio immer/o „ 
Salamandra felice y 

. Eterno viui in quei perpetui ardori, 

*> Perch: l- offe fio amante 
L ingiuria non rammenta , 

y, E fol d\ jfir amato fi contenta. 

3Pi*> Ben m configli^ pw contikn, ch'io pian?** 
JE forza, eh* io mi dogli a>o$Mnqne miri, 
Che s'egli ne! mio amor tante s'accefe, 
Jlmarlo aiutile douea con puro affetto^ -fff* 
Xpurtoffe(ì,edifll No'l cono fio, 
Xt egli me gran peccator conobbe 
Tin da l eternitade , e poi m'ele ffe x 
A grado tal : eh' ogni grandezza eccede , 
E ver ' dunque, Signor y cti altro non dehbo > 
Spremer A a quefie tue fianguigne piaghe, 
Che la grauezza del mio error,che pefa , 
Quanto 1 1 mio amor y di cui mifei sì indegne # 

Gio, Altro adeffo non puoi ,che*l fintimento 
Del tuo dolor troppo è poffente,e forte > 
Ma co'l tempo pian pian^gf^ '^f 
Nafierà nel tuo cor migliore affetto , 

JPie.E natogìà,ma sì co'l duol s'accorda * 
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yt Che prende Vvn dal* altre il fuo vigore , 
3> Che quanto fon del mio ?ig>:or più amante 
3 , Tant'cdiepiìi me tt-ff , 

C he 1 1 negai che l'effe fi 
9 , E crefie il duol ne V amore fi eecrffo , 
Cicli eredo ben. Ma dolce fonno in tante 
M * ingombra si, eh 'ogni penfier mi toglie , 
JNT* pojfohomaipiù fofienermi in piedi • 
Vuo ripofar preffo il mio care bene 
Sotto l 'ombra vital del fuo veffìllo • 
Pie. O Difcepol felice, a te conuienfi 
Ogni dolce ripofi,a me fil tacca 
Sempre vegliare, e fifpirar maifimpre , 
_ Uteri al petto di Dio po falli il cape, 
Hor fitto l* ombra de la Croct dormi , 
Terifieurir del Ciel nucui figreti* 
Et io qui filo rinouar vuo il pianto ; 
E s'agii occhi ihumor mancato e in tutte, 
In vece d'acqua fprcmeronw il fangue . 
Ma finto anch'io de fio di ripe farmi, 
Che flranocafo e que flotto mi vopponge 
E m'èferza dormir refii Giouanni 
Sotto l'ombra felice Jo vuo ritrarmi 
Empio ladron fitto* l pentito ladro , 
Che confo fio quel ch'io negai ire volte, 
Ma com'ejfer può mai , ch'in tanti affanni 
S 7 addormentai mio core} 
Cre fiera, ere fiera nel Irene finne 
Tra funeftif anta fini il mio dolore . 

Ponganfi à dormire in tramerà, dimori 
fieno fcoticrti da gli fpctratori,per< h-nd 
fi veggano muti perfonaggi nella f;ena. 

SCE- 
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SCENA SESTA. 
Guida fpiriraro, c Giuftiria. 

Favellano in Giuda diuerfi Demoni/ con 

voci diuerfi^ì^^k 

FVggitt il traditor* che porta al fino 
guanti fon fipirti a le tartaree grotte . 
Jefieguo, e fon figuito>e lepre, e veltro; ' 
Z preda 9 e cacciato- fin fato a vn tempo a 
Et io terme', t at or > tormentone reo> 
O difiperata,e lagrime noi fòrte . 
Troppo ci abbruci Nazareo,pur troppo 
Anzi tempo ci aff iggi, t maledetto 
Di fio d'altrui giouarco^l proprio danno. 
Mai nato legno,che tant'annie luftri 
Foftifbtterra^ e poi ne V acque agalla ~ 
Nojlro mal grado tificonrifii,-wfa 
Defilai morir di chi la Morte ha vinto. 
Onde caddemo ohimè edotte fiam giunti . 
3> Ahi tche'l ben, che p afiso Ipficianel petto 
>> Amara rimembranza^ l mal più aggrana . 
Non diam contento a Dio co 3 nottri lai y 
O gran ventura, o memorabil fòrte* 
Dal Ciel già caddi>fe ancor viuoe finto % 
E centro 7 Cielo ogn'hor combat to,e vinco, 
Corri di qua corri di là>ricorna , 
Volgiti in te mede fimo* e cadi e forgi* .V&M 
i 1 torna a ricader \fiaccati y l collo, . - 
Dà del capo a quel muro* e fi a 7nercede 
D'vn traditor il non hauer mai pace. 
Citi ft é Mifiet 0 G iuda , a che infel ice flato 
Giunto fi vede; e pur viffe alcun tempo ^ 
Al gran Figlimi di Dio sì caroj amico • 
Fatt efchernod'AbiJfOtefùd'Abijfo 

Ttrror 
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Terrorpur dianzÀ»e Cittadin del Cielo. 
Vuo ridurlo al fuo fenno, e dar di freno 
A quei maluagi fpirti, perche intenda 

, Ciafiun^quantificcorfi il Ciel compatte , 

, Perche non corra a la feconda morte 

\ yn'klma ancor che fi a tant' empia, e f eli* . 
D>ite pace a coftui mcslri d'Auemo; 
E tìt Giuda t ritoma t nde p^rtifli , 
Se fé rimafta pur dramma dì fimo, 

ì'tud. Hor sì chc'lCielo a' mi id fi ri applaude 
Te veggo vdontier, eh al volto fimlri 
Animofa Guerriera^ e le tue pari 
Seruono a* miei hi fogni, hor qucsla fpada 
tfafcondi entro 3 ! miopette,e l'alma infame 
Caccia dal corpo otte Dio tanfofferfe . 
Ne mi dttol, ci/ io per man d'vna Dentila 
Ver da la vita mia, quando 7 Signore 
D la Terra ,e del Cielo 
La fua perde per man dvn traditore . 

l'mft.Vita, amico ti reco* fi pur vita 
Ricever vuci.ma fi pur corri al paggio $ 
Altra Dorina verrà clx ti compiaccia* 
Effictttriìe de* tuoi pazzi affitti • 

ìiu.Dtmq-, tu no m'vccidi. Giù Io che t*vccida. 

r tu. Perche me'l prometesli,Giu. lo te'lpromifif 

itud. Con quel tuo ferro ignudo e con quel fero 
Sembiante mi parea .che tù dieffi. 
1} atti pace fr atei t c" hor a fvcttdo. 

riusi. Promettitor tufo sii a te mede fino» 
E de Viuginsla tua folle promeffa 
Effattor ne farai fiero e crudele , 
JVf a fpera pur, che'l tuo Signor ti debbi* 

, Perdonar, fe ti penti > cht'l t ho fallo 



J > 

39 
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» Non è maggior de la pietà diurna* 
Gin. Come non e maggior dunque può Dio 
La vita dare a chi la fuagli tolfe, 
Pilo tener per amico vn traditor^^mS^- 
Gìnft. Non re/li tradii or, mentre ti penti 
Del tradimento,ch* a Dio sì nobilcore , 
Che può dar mille vitte 
A quel >ch* al figlio dier mille f etite. 
Giti. V*i dunque ciò io faccia* G. e /ber a 9 e piagni 
Gitìd Io piango ben>ma la fperxnty è morta. 
Giufl Tu l'vccidcfti. Giù. E tù,fe ftipietofa. 

Dalle fepolcrOyO lafiia>eh* altri il dia. 
Giujì. Vuo ritornarla in vita.G.E puoi far tmtè 
Gi ufi. T y infegnaro,che 3 l facci anco tu Jleffo > 
C\haidentro'l cor Ai di/per at apiaga 
Potenti/fimo vnguentoie non te'l vedi. 
Giud. Ejfer non può nel boffolo del to/co 
fi La Teriaca^ ò tra le neui ilf uoco. 
Giufl. Quefl' e' l giorno felice, in cui maggiori 
Marauiglie vediam-y/pirane i morti 
Xntro ifèpolcri: <& a le forche il Cielo 
Succedere i ladri han di capeftro in vece 
Collane d'or,ch'in Paradifo e colto. 
Giud. Come /offrir può Dio , che nel /uo regni 
G oda, chiH Figlio a /uoi nemici offerfis 
Capace non fin* io d hauer perdono. 
Donzellalo non ti vuò per configliera j 
O m'vccidi 0 ti partii la/cia^ch'io 
Prender poffa di megiufla vendetta. 
Giù. Non fuggisco* l morir Vira del CieU 
, M a di mar tir più fierè <s£ . * ; 

Ch'ogni tormento eccede. 
Reffi perpetuo, e di/per ato herede, 

Qdh 
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Qiud. Odio tante me fteffo>e quefia bocca, 

Chs'lfegno die de P empio tradimento ; 

E quefiaman,che*l vii prezzo rAccolfe. 

E quefto piè che cor/e a Vopra indegna. 

Che bramali morir, per che diuifo 

Sia da me Jlejfo almeno in qualche parrei 

Scenda Palma a V inferno; 

IL* l torpore fti crudelmente vecifo, 
Siufi> Non fu la boccali pie non fu la man*, 
- Ch'ordirò il tradimento^il reo fu Giuda> 

Che farà fempre teco ouunque vadi 

Prenditi dunque il mio configlio e fpera: 

E fe più tardilo parto: 

E fi: parto, tu cadi 

In man di Donna difpietata,e fiera > 
jiud. P arti yche perdei tempore faper Dei 

Che difperato cor non vuol configlio . 

Parti fenza dir nulla Giuli .ho detto affai, 
liu Vedifpada otto fa, e br* ccio infermo. * ì 
ìiufi Te 7 fentirai y quant % il mio braccio è forte, 

Quayif opero fo e quo fio ferrose acuto. 

Tra i /empitemi horron . 

Mio farai prigionero 

Sempre la giù fé difperato muori, 
riti. E t ìty che fei? Giuft. fonia GiufiUf a eterna 

Delfommo Facitor. Giud. tu ne menti. 
1 iuft Io fon la mentitrice Giù. E come lei 

Somigli tìi,fe la Giuflitia uccide 

I traditori, e tu pietà ne mofirL 
riufi . Tal diumuta fon, da che morie 

il gran Figliuol di Dioldo vita al reo; 
„ Pur cb'eifi pen ta y t*l capital decreto 

Cancelli con le lagrime,* co*? pianto. 

Ma 
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Giù. Mala ?nia colpa è in dura fcelce imprejfa, 

Ghtfi. Efil petto di Dio tutto e di fuoco. 

Giù. Non vedi'/ cor y che già diamante è fatto ? 

G iu fi. Non ve di* l [angue, chci diamanti fpcz.^jt ? 

Giti. Pur cominci di nuouoìeri partitati - 
E pur ritorniìGiufi Io tornarei ben mille 
Volte>s'al fin la tua falute oprafft. 

Giti. Sempre faretti peggio. Gìuft. O pett$ y ò core 
l J iu duro affai ,che là durezza sic Jfa. 

Giù. La colpa l'indurì. Giufi Fu'l tuovolere y 11 
Ch" a lagratia di Dio ferrato hai varco. 

Giù. Dunque tu tenti , Donna* a mio difpetto 
Trafilarmi nel Cieli non foffre il core 
Ln gloria di là su: com' occhio infermo 
Odia la ltue % hor tommiti dappreffo > 

Gin fi Non partirò .G. par fio >rcfia in malhora > 

Gi f *ii Alm a infelice ,che con tai ficeorfiz& 
Vie più peggiora , il ladro in vn momento 
Saluo feflejfo:e quefli in vn moment^Sm 
perduto e s), che ri co ur or non vuolfi. 
Mal fu chi troppo ardtfee ò troppo teiìie^SM 
Vegga di no)i cader chi flà, chi cade , 

» Sorgaìthcl vitto ì ne le parti e fi rem e. Jfl 

SCENA SETTIMA. 

Angelo Cuftode di Giuda, c la 

Morte. 

HOr sXclx la falute al pajfo efiremo 
Di Giuda e giunta* e lafperfaa al verde 
Et io,che'l duro cor veggio, farei, j V 
pur troppo feiocco a procurargli il bene y , 
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percfranco il bene a maggior danno ci volge . 
Come chi vn fonte ad ifmorzar la fi te , 
Per via trou affile pofiia vn fuoco ardente, 
Per ri fi al dar fi a la più af gente bruna* 
Et ei bruciajfe le fiue vefii affuoco* >. 
JE poi corre ffe ad annegar fi al acque 1 
Ma chi vien pur di là con quel bel drappo > 
Sì /acro, e funtore da le man conte fio 
JDe la Madre di Dioxhe porto il Figlio 
Sei luflri,e mezo e co 7 l fino corpo a pari i> 
Crebbe .vincendo eia naturaci tempo ì 
QueSì^e la mortcrautàuita, e porta 
T 'tmerar i*>e fupetba v, ^9SÌÉK^*4 
Le fpoglie ancor del fuo nemico veci fio , 
Vccifo sì mà vincitor non viyto. 
Sentirò quel^che dice, e tonò poì^'& ; - 
Quel gran te fior da le fu e rhembra indegne » 
M or Ch^inte fi mai cafo sì fir anione nuouo> 
Che có*l vincer perdei! me ile/fa off e fi , 
Mentre 7 nemico mio condujfi a morte , 
Sarà mai verghe con le fpoglie opime 
pel auerfiirio mio tratta al trionfo 
Saronne, & ei trionfai or diraffi 
Che reflò morto al /ingoiar duello* 
Quefii capei fin del fuo capo, e quefia 
I la vefia incon futile \ e quel /angue 
E de le piaghe fue, ch'in cento parti 
La pallidezza mia tingere colora % 
E pur perdei con la vittoria in mano 9 
Che già mancato è il mio vigor primiero • 
E difiruttoH mio regno,e imiei te fori ~ 
Ripofii *ltroue>e non potei vietarlo* 
0 Croce/i ffo 9 e come m'hai delufit 
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Veder cffii sì indegna ? o /<; Amore 
Quan ffjMfor^a y evigorneUo) é di Dio* 
Ma che vedi ?;e l'hucm> perche tipreggi 
D'amarlo tanto* e dar te fieffo infreno 
Per ylconrame vn reo d'eterna morte, 
Crederò ben > che fot la tua boutade 
, 5 £>e l'eterno tuo amor fia'l vero oggetto > 
3, E fuor di te non puoi treuar che poffa 
j , Mouerti'l cor , eh intenerito mai 
, , Ejfer non pub da peregrino affetto . 

Come puoi dunque amarci in te fliam noi 
>9 Tra quelle idee de la tua mente eterna^ ' 

Onde te fitffo amando, ancor tifai 
9 , Sempiterno amator di tua fattura, 
E per fentire al fin dentro l tuo petto 
Moto di vero amante, haiprefo core 
JDi carne, e tant'ardor v'hai dentro accolto, 
C 'hor fenica raffembri, 
iMeMritfiy &arjk.- r.V * , ; ,,vV 
Su quefio rogo di Ciprejfi, e Palme > 
Perche nel terzo giorno 
Rinafchi al Cui, di più bellezze adorno. 
Che farem noi > per compen fare in parie 
Tanto pefo d amor >rit ienci teco 
Fra le tue fiamme , e fe non e capace 
Di tanto incendio il cor,refìiam contenti 
Incenerirci teco , e forgerpoi f '•>' 
Tra quei carboni fiejfi 
Con maggior forza agli amorofi eecejfi . 
Pie. A l'amato difcepolo, & amante , 

Contiengon Signor mio,quefii di fior fi (X 
Mà ^Pietro feonofeente altri penfieri r**& 

ìiafion dal mefio è e inaridito tmre . 

Mentre 
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Mentre tè ^mentre me contemplo, ahi par mi 
Vedere al morto il fuo homicida a front e, 
V*h io t'vccifi, Signor *,con la mia lingua* 
Pria che veuiffe ad ifuenarti il ferro . 
Non ti cono {co, di fjì ,e fui per giuro; 
Adeffo è ver>cbio nm ti riconofeo > 
Perche dal tuo ftmbiante ohimè pur troppo 
M utato fin fon quefle quelle piante %& 
Sotto di cui vidi affidar fi il mare, 
E qnefia quella man> che mififienne 
Fra le tempi fle^c dal morir mi traffe; 
Quefl'è quel volto ou 9 io dipinto il Svle 
Vn giorno vidi,e doue fon le ncui 
De le candide vefii oue tU concento 
De la paterna voce ± cu 1 e la nttbbe M 
Che'/ bel luogo copria con fregi d'oro $ 
^ftefi è Mose, '^uefi'l H zelante Helta, 
ChefaueUan decceffo^e qui Vecceffo 
Compiuto hai ben con due ladroni a canto» 
Non so, [e debbo dir fi a ben che fiiamo 
Signor mio qm,com' t tn quel monte io d'tffi^ 
Che troppo {piace hauer tra morti albergo > 
Mà,{elàdou J è Dicv'è'l Paradi{oì 
jB mi contento ancor qui far {oggiorno? 
Tabernacol non chiedo altre, che quefio 
Arbor felice >oue ripòfi,e dormi ..'>t^v>^ 
Al Sol più ardente de' t$èo% caldi am$ffa$$ 
Nulla ti diffi in quefio Monte il Padre ♦ 
M a parue congiurar la Terra e'I Cielf&ji 
Contro 9 l{uo Facitore, <& io fra tutt£\ > 
Pi imo trancimi a^condennarti a morte „ *. f 
F fon pur vino, e temerario ardi {co 
Mirar con gli occhi miei le tue ferite ♦ , Sx _ 
'.aio .'. J ^r Gto- 
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Giuda,e non ti riprendo, 
Fefii di me più accorte» 
Che tifuiafti coltrone y 
Ter non veder spettacolo sì borrendo. 

Ciò. Pietro non pianger più, non più dolerti 
De Verror tuo c'hai lacrimato affai. 
Mtendi a meditar tra qp^eBe piaghe, 
Del commune Signori interno affetto, 
Chel ofp'mft a morire, entra guardingo 
ter In porta maggior ,fe puoi trottami 
La via del corej net fuo incendio immer fi > 
Salamandra felice^ 

; ^Eterno viui in quei perpetui ardori* 

*> Perch: l offe fo amante 

p> L i ngiuria non rammenta , 

>, 2? fol d'e ffer amato fi contenta. 

I*ie> Ben miconfegli>e pur corumn^ch y ìo pianga 
JET forza,ch'io mi degli adunque miri, 
Che s'egli nel mio amor tanto s'accefi, 
Amarlo aìutfìo douea con puro affetto^ 
X pur l offe fi, e dìffi, No'l cono/co, 
Xt egli me gran peccator conobbe 
Fin da l eternitade.e poi m y eleffe 
JL grado tal, eh' ogni grandezza eccede , 
E ver ' dunque, Signor, eh' 'altro non debbo » 
Spremer da quefte tue fanguigne piaghe* 
Che la grauezza del mio error,che pefa , 
Quanto'l ?nio amor^di cui mifei sì indegno . 

Gio. Altro ade ffo non puoi, che 7 Jentimento 
Del tuo dolor troppo è poffente,? forte ? 
MarcoH tempo pian pian^gg*. . ;V 

N after* nel tuo cor migliore affetto , 

fie.E natogia,ma sì co*l duol s* accorda > 
* ?WfT - " * J Che 
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Che prende Vvn da Veltro il fico vigore , 
3 y Che quanto fon de! mio Signor più amante 
3 , Tant'cdiopiu me sr 'JJl , 
3 , Che 7 negai che V off e fi $ 
,1 E ere/ce il duo! ne l'amore fi ecceffo > 
Gio.il credo ben. Ma dolce fonno in tanto 
M* ingombra sì, eh' ogrùpenfier mi teglie , 
Nèpojfo homaipiìi fpfienermi in piedi • 
Vuo ripofar preffo il mio caro bene 
Sotto l'ombra vital del fuo veffìlLo • 
Tie. O Difiepol felice, a te conuienfì 
Ogni dolce ripofi,a mefil tocca 
Sempre vegliare* e fifpirar mai fempre » 
_ Hieri al petto di Dio po/afti il capo, 
Hor fitto V ombra de la Croce dormi y 
Per ifiourir del Ciel nuouifigreti. 
- Et io qui filo rinouar vuo il pianto ; 
E s'agii occhi Vhumor mancato è in tutto 9 
In 'vece d'acqua /premer onne il /angue • 
Ma finto anch'io de fio di riposarmi, 
Che firano cafie quefloìio mi v'oppongo 
Em'è /erza dormir refli Gionanni 
Sotto V ombra felice, io vuo ritrarmi 
Empio ladro* fitto* l pentito ladro , 
'Che confi/so quel ch'io negai tre volte, 
Ma com'effer può mai 3 ch'in tanti affanni 
S' addormenti*! mio cere f & " 

Cre fiera, ere fiera nel bretie finno 
Tra /unefti f anta/mi il mio dolorè^^r 

rem maniera, che non 
fieno fcouci ridagli fpctratoii 5 perchenó 
fi veggano muti perfonaggi nella feena. 

SC£. 
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SCENA SESTA. 
Guida fpiriraro, c Gutftiria, 

Fauellano in Giuda diuerfì Demoni/ con 

voci Aiiicrfi^^sB$S^!SK^ 

F Vggttt il traditor* che porta al fino 
guanti fon fpirti a le tartaree grotte . 
Jo fegtiO) e fi ìfeguito^e lepre , e veltro; |ÌW 
E preda 9 e cacciator fon fatto a vri tempo lk 
JLt io terme* tat or, tormento, e reo, 
O difperata,e lagrimeuol forte . 
Troppo ci abbruci Nazareo,pur troppa 
Anzi tempo ci affiggi, e maledetto 
Difio d'altrui giouarco'l proprio danna* 
Mai nato legno,che tant'annie luftri 
fofli fot terrai e poi ne l'acque agalla 
Nofro mal grado ti fcourifti, e letto 
Detti al morir di chi la Morte ha vinta* 
Onde caddemo ohimè fdoue fiam giunti . 
39 Ahi.che'l hen.cbe pafsò fafcianel petto 
Amara rimembranza,^ l mal più aggraua , 
Non diam contento a Dio co' noflri lai > 
O gran ventura, ò memorabil forte, 
Dal Ciel già caddi, ancor viuo e fento % 
E contro l Cielo ogn'hor combat to,e vinco» 
- Corri di qua corri di là,ricorna , 
Volgiti in te medefmo> e cadi e forgi , 
£ torna a ricader, fiaccati 7 collo* 
Dà del capo a quel muro, e fi a mercede 
D'vn traditor il non batter mai pace. 
CiuJiéMifeto Giuda, a che infelice flato 
fu Giunto fi vede; e pur viffe alcun temp*$$j^. 
Al gran Figliuol di Dio sì caroj amic^ggU 
Fatt efchernod'AbiJfo,efu d'Abijfo / \ 
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Terror pur dianzi,e Cittadin del Cielo. 
Vuo ridurlo al fuo fenno, e dar di freno 

' . A quei maluagifpirt imperché intenda 
Ciafcun^quanti foccorfi il Ciel comparte , 

„ Perche non corra a la feconda morte 

fyfoVn°klwa ancorché fia tant' empia, e fella . 
Hate pace a cofiui me Uri d'Auerno; 
E tìi Giuda ,rit orna 9 nde partifti , 
Se fe rimafia pur dramma di finno* 

Giud. H or sì. che* l Cielo a' mi i d fi ri applaude y . 
Te veggo vclontier, ebal volto f vibri 
Animofa Guerriera^ e le tue pari 
Seruono a* miei bifogni,hor quella fpada 
Uafcondi entro' 7 mio peti o,e l'alma infame 
Caccia dal corpo oue Dio tanfofferfe . 
Ne midaol, eli io per man d'vna Dentila 
Perda la vita mia, quando 7 Signore 
D ? la Terrai del Cielo 
La fu a perde per man d'vn traditore » 

"Stufi, Vita, amico ti reco, fepur vita 
Ricever vuoi t ?na fe pur corri al paggio è 
Altra Donna verrà . che ti compiaccia. 
Ejfectttrtte de y tuoi pazzi affitti • 

Giu.Dunq; tu no m'vccidi. Giù Io che fvecida. 

Giù. Perche me'l promc tetti, Giù. Io te*lpromifi? 

Giud. Con quel tuo ferro ignudo e con quel fiero 
Sembiante mi patetiche tu dierffi. 3k 
D atti pace f ratei, c'hor a fvecido. . 

Giutt.Promettitor tu fotti a te mede fimo $ 
E de Viugintta tua folle promeff* 
E ffattor ne farai fiero e crudele , u^^^ 
Ma fpera pur, che'l tuo Signor ti debbià'^^, 

, , Perdonar, fe li pentii ch**l tuo fallo 
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> > None maggior de la pietà divina. 
Giù. Come non e maggior, Dunque può Dio 
La vita dare a chi la fuagli tol /è, 
Può tener per amico vii traditore, iSr^ 
Giuft. Non refti traditor, mentre ti pentì 
j , Del tradimento, eh" 'a Dio sì nobil core * 
Che pub dar mille pitti r ~\' 
A queUch? al figlio dier mille feYite. 
Giti. Vii dunque eh io faccia . G. e Jhera,e piagni 
Giud Io piango ben,ma la fperan^aiè morta. 
Giuft Tu l'vccidefti. Giù. E tìi,fe ftipietofa. 

Dalle fepolcro, 0 lafcia>ch y altri il dia. 
Giuft. Vuo ritornarla in vita.G.E puoi far tanti 
(Siuft.T y infegnaro,che 3 l facci anco tu ftejfo > 
C\hai dentro 7 cor, di difperata piaga 
Votentiffimo vnguentoie non te 1 1 vedi. 
Giud. Ejfer non può nel boffolo del tofeo 

La Teriaca^ tra le neui ilf uoco. 
Giuft, Queft'e'l giorno fclt ce ,in cui maggiori 
Marauiglie vediamo fpir ano i morti 
Xntro ifepolcri^fo a le forche il Cielo 
: Succedere i ladri han di capeftro in vece 

Collane d'or, eh' in Taradrfo e colto. 
Giud. Come foffrir può Dio , che nelfuo regni 
Goda, chi't Figlio a fuoi nemici offerfii 
Capate non fori io dhauer perdono. 
Donzella,™ non ti vuo per configliera $ 
O m y vccidi 0 ti partile laftia^ch'io 
Prender poffa di me giuft a vendetta. 
Gin. Non fuggilo' l morir l'ira del Cieli 
Ma di mar tir più fiero 
Ch* ogni tormento eccede. ? ^ * 

. Retti perpetuo $ e di/per atoherede* ^§H| 
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Giud.oiio tanfo me fieffo,t qtufta bocci* 

ChsHfegno die de P empio tradimento ; 
E quefta man,che % l vii prezzo raccólfe. 
E quefiop'ùèche corfe a l'opra indegna. 
Che bramo di morir, per che diuifo 
Sia da mejlejfo almeno in qualche parte. 
Scenda Palma a V inferno; 
E' leorporejb crudelmente vccifo, 
Stufi Non fu la boccali pie non fu la man*, 

• Ch'ordirò il tradimentOiil reo fu Giuda, 
Che farà fcmpre te co ouunque vadi 
Prenditi dunque il mio configlio e [pera: 
E fi piti tardilo parto; 

E fi parto ,tu cadi 

In man di Donna difpietata,e fiera , 
ìiud. P arti, che perdi 7 tempore faper Dei 

Che difperato cor non vuol configlio . 

Parti fenza dir nulla Giuli, ho detto affai, 
tiu Vedifpada otio fa, e br* ccio infermo. 
Viufl Te' l fentir ai ,quant % il mio braccio è forte, 

Quant opero fi e quo fio ferro,e acuto* 

Tra i /empitemi horror** 

Mio farai prigi onero 

Sempre là giù ,fi difperato muori. 
'jgy. E tìiyche fiiì Giù ft. fonia GiufiU* a eterna 

Del fommo Facitor. Giud. tu ìie menti. 
' tufi Io fon la mentitrice Giù. E come lei 

Somigli tu, fi la Giuìlitia uccide 

I traditori, e tu pietà ne mofirL 
sufi . Tal dittmuta fon, da che mori* 

il gran Figliuol di Dio:do vita al reo; 
„ Pur eh' ei fi pentadi capital decreto 

Cancelli con le lagrime, e co y l pianti. 

Ma 
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perch'anco il bene a maggior danno et volge . 
Come -chi vn fonte adifmorzar la fi te , 
Per via trouaffe,e pofiia vn fuoco ardente^ 
Per ri [col dar fi a la più af gente bruna* 
f Et ei bruciajfe le fine vefli alfuocoy , Vr 
E poi corre ffe ad annegar fi a V acque y 
Ma chi vien pur di la con quel bel drappo g - 
Sì fiicro >e funtore da le man con te fio 
De la Madre di Dio. che portò il Figlio 
Sei luffri,e mezo e coH fino corpo a pari 
Crebbe evincendo e la naturaci tempo f 
QueSTe la morte rauftiuita> e porta v 
T emeraria>c fi:pcrb4lm£ — ~* 
Le fpoglie ancor del fino nemico veci fio , mÉ& 
Veci fio sì mà vi?ui t or nmwinto. 
Sentirò quel^cbe dice, e torro poi 
Quel gran te fior da le fiue membra indegne * 
M or Ch'intefè mai cafio sì fir anione nu>OM> 
>\Che co'l vincer perdei f me fleffa offefiì\ 
Mentre 7 nemico mio concluffi a morte , 
Sarà mai verghe con le fpoglie opime 
Del auerfayio mio tratta al trionfo 
Saronne, ei trionfi ator diraffi 
Che refilo morto al /ingoiar duello* 
Quefti capei fon del fino capo, e quefla 
E la vefia incon futile \ e quel fiangue 
E de le piaghe fiue, ch y in cento parti 
La pallidezza mia tingere colora % 
E pur perdei con la vittoria in mano > 
Che già mancato è il mio vigor primiero • 
E dittrutto'l mio regno, e i miei te fiori * • 
Ripofii *ltroue,e non potei vietarlo. 
O Croce fi fifone come m'hai delnfia 

4& Q Con 
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Con V humilt a, cb % al apparenza haue&i, 
>3 VAfpido dentro l'ottave fitto l'benba. 
, > Verde ilfirpe t roti ai crudo, € fa tale, 
» O quanto Jpejfo V apparenza inganna. 
Ang. Douevai predatrice . Mor. Vn tempo fui 
La predatrice y hor fon preda a u altrui È p& 
E li adorne so dette ,cbe qualpefce 
Iti -medicato fiume y c babbi* il taffo " ' ^M 
Cuflxto>intor.me7ìtita parche feorro jofi 
A cader da me flejf a entro le reti. 

Pe W° coniiienti: e tu perche fiendefli 
Il braccio contro Dio?ÌSlor.S % ioHconofieua y 
Uh aurei fuggito a guifa d' huom,cbe fugge 
Queflo mioTitro^e funeral vejpllo, 
Vid'io le piaghe , el J angue > e cb'eifintiua 
Sp a finì Ài morte; onde v * accorge lieta 
Troncai delnjiner fuo l 1 ordito ftame, 
Huomo vecider penfai;ma,dentro afeofo 
Era il braccio diuin> che co ' 1 toccarmi 
M 'offe/e sì: che mi conduffe a morte. 
Ang. Morir pub morte? Mor lamia morte è vita 
Ond'ei coH darmi vita mi die morte. 
Quelvltìmo fuo fiato vfcì sì caldo, 
E sì vital dal tormentato p tto, tàm 
Ch'io che gli era fuH volto,ohime Vapprefi^ 
E tofio mi finti per tutto" l corpo 
Qua fi to fio mortaUfiorrer la vita. 
Ang. Come nonfuggi^hor che di man l'vfiifti , 
Mor.E doue fuggirò >V Inferno e prefo , 
Voto il fino d Abram le tombe fiejfe 
?J M ifanno guerra \e partorì feon vìuu *10*!g£'- 
Ang. Fuggi almen queffo monte oue perdefli. 
Chfl luogo rimirar dou'babbia alcuno ■ i 
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Rincontrato il fiuo mal la doglia accrejce. 
* Perche* l prefente oggetto 

Per gli occhi porta la memoria al cere 
De la vergogna fua,dtl ffio difetto , 

Jb/Ior. yedefti mai la Donnola che incontri 
per fuafuentural animai, eh' filvjentre 
Serba per lei l ineuitabil tomba 
Volta di qua, di là ne può partir/i 
Che fegreta virtù le toglie il moto : 
E quelfèn^adoprarui 0 Vvgna , 0 7 dente , 
Senza luogo mutar fio/ con la bocca \ s . . .-. 
Aperta offe fa trahe,fin shel 'ingoi xjù 
Cofi incontrai sii qtiefto monte infaufio 
Pur dianzi lui, chs fi ft a fijfoavn Ugno *_> u 
Cot} mille bocche aperte , ch'ogni piaga 
Bocca mf p0r *poragine abiffo 
E con tanta violenza a fe mifuolge , 
Per a/forbirmi che nègirrìe altroue^ y^rtil 
PoJfo,ne men vorrai cadérgli al gozzo. 

A*g* i/campar non potrai, c'hoggi è quel giorno 
In cui deue afforbita tfftrlaM or te, ^Y* V.v 
Ma dond'hai tolte quefie ricche fpoglieì 

Mor. §}uefta ve fi a rullai da man de birri <*' 
Quando per lei gettar volean le forti; 
L 'al tre reliquie poi raccolfi al campo. 
Per adornarne il ?nio regal trionfa 
Ma contrario al penfier figuì V effetto. 

Ang. Come portar puoi, temer aria, addo ffo 
Ve fi a si fatraìe quelle fila d ora 
Del capo augufto,ou'è il fiapcr di Dio 
Spargerti al te fichi 0 igntèdo & di quel fiangne 
Pregiarti' l aipo,ond hh levita il Mondo^ 
tjCom'cifi jfv),cf/e il fonte d'ogni vitdìf^Sà 
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Zjm Vtflìrfi de le mie fpoglic funebri i 

E : pW£ er fi nel volto H mio ritratto ?- : ^v^Mff 
Ang.Vols'ei morir \ perche firger potè a . 
Mor. Et io viuer potenzerà la Morte, ^B, 

JE già fon viua a mio difpetto-, & egli 

Morto fifià "fi che giochi am deipari. 
JAng. Spogliati hvr borane più traporre indugi. 
Mor. Vuoi.chHotiredalefuefpoglie^l fangtié^ 

Et ei perche tuttofi mio-bmm'inuola? 
Ang. Chi e padron de V Inferno. M .Et io fignora 

S on pur de" morti egn'vn cono fi a il fuo 
Ang. Tu fei folcarceriera,& egli è il Prence , 

Ch y a fuo voler i rei condannale uff due ? 
Mor. Mi* non dee già voler co fa meri giufia, 
Ang S empre e il voler di Dio leggere ragione. 

Màtìi troppo pre fumi Mor E potrei farlo, 

Ch fc morta potei torlo di vita? 

Mor y che pur viua fon, faro men forte. 
/Ing. Pur vinta io temo, io temo, 

Che non pofftam de le parole a i fitti* 
Mor. Sì fiiooco finche non t % accorgi .ch'io 

Procurando ti vado onte>e difpetti . 

Perche fdegnato,di tua man rfvccida 
Ang.Sì difperata fei.M.Anzihò fpeJanzx 
a, Sol con ia morte ricourar la vita , 
*, Che morta viua fon y viua firn morta > 
Ang. Vuo torti fol quefle reliquie fantty 

E lafiiarti nel re fio a tue fuenture. 
Mor. Non le mi toglierai.Ang.Penfi deipari 

C onten der meco M . O maledetto giorno* 
Ang.Quanto fon forze in quelle ojftite braceia. 
Mor. Maggior forza è la tua, eh* a mio difpetn 

GffUr 'bifore rimmtrnt ignuda . 
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^htg. Vedi bel corpo da cottrir con manto ^ 
Si pretto fi. Mor. E tu bel fpirtofei, 
Ch inuolando ne vai le prede altrui. 

Ang* Ti refia il fiingue infino al giorno terzo £ 
7 Quando forgendoil mio Signor > torajji 
Quanto ne Jparfe o pocomen , fe men$ 
Advn corpo immortai tome bi fogna . 

2*1 or. Già fono altezza a rimaner perdente . 
Tolgafiquel eh' ei vuole. A Hor perche luoge 
Habhi ancor tu ne la funebre fcena y 
Vedi quel trenco,che ifuoi rami Rende 
Vie piìt de gli al tri y fe e di falce amare 
La te ne và> la ti nafeondi, e attendi 
C acci atr ice la preda che fra Vvgne 
Da fe fi'Jfa verrattu e dentro al fino. 

Mor. Io non t'intendo A il traditor maltaggi* 
In quel-ramo maggior morra fofpefo , 
JE tuH Boia farai. Mor Me ne contento > 
E mene te ne tendone volentieri 
Tiri lafiio per quefto i tolti arnefi. 

Ang Tardi mi dai quel che tener non puoi 
Godi hor di quefio incontro ,e perche pofeia 
Non ti difpcrijo vuo le tue venture 
Dirti in vn puntojnfino al giorno ettretho 
Huam non fara>ch'a la tue man non cada * 
Allhor riforgeran tutti; ma pochi 
Han da mutar fi ^ e tutti gli altri al fuoco 
Ritorneran-non sò fiviuij morti , 
Che tu Reina di quel luogo infaufto , 
Viuafempre farai,com* hoggi fei> 
Perche morto immortai fintan quegli empì* 
Vini al dolor^e a tuttofi re fio efiintu 

Mor. Confermi il Ciel sì fortunati auguri. 

G 3 
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Hor io mé*n vi fui tronco A* a tal cornacchid 
Maritar fi dcuea quel comò tifarne . % ; 

E ben conuien; che chi la/a ò la vita . 
La morte incontri, horqueflo /acro ammanto* 
X>oppo le pompe f urterai fi firbx 
A indegno poff fir , che Pontio h attrailo > 
E con quel del /ho Prencipe adirate 
Mitigar 'à più volte ilgiufio f legnò: 
Ì2o/ifàéent a/noi nemici il Cielo , v ~ x 
M a poi Vhaurà nel fuo the fior la Chic fa . 
Ecco il mifer, che vien ver fi il macello , 
Ma vien prima di lui quell'empia Donna* 
C 'ha da guidarlo a i difperati abijfì . 
Io vuò partirmi 9 ò fe pur vuole il Cielo > 
Ch'io cufiode ne fi a fin l'vltim'hora , 
Taro comedi Pah ùriche di lontano 
Segue Vagnel y che fe lo porta il lupo. 
Mezofrà dentice trangugiato il re fio , 
Che in cotal tempo ogni foctorfo ì vano 

SCENA OTTAVA. 
Difperatione* Giuda, e Morte. 

DAI regno de la morte* dal più cieco' 
Abiffo > oue /paranza entrar non pttote* 
Difperata Donzella i torno al Monda 
Perche là giù tra i t ormentati fpirtì^^^^ 
4*Alma non e piìt difperata, & empia 
. D % vn tradii or y che'l fuo Signor pur dianzi 
Con finto bacio a cruda morte ojferfe 
3*** r. ù • Per- 
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Perche* l luogo gli ceda, o almen comparta 
L*armi,e i fregi conlui,che meco hor porto , 
Quefl'an ebora già rotta in tante parti , 
Ch'intiera Infegnafu d'alta fperan^a * 
Hor fógno e difperato,e quefiafune,. 
Che fi fpefzò dal legno, ou 9 era auuinta, 
Mofira>che 7 l legno e già disfatto in tutto 
Che foglio il ruppé : v'l mar nel fu taccolfe. 

Mor.Quafi non vidi mai fuor de l'abijfo 

» Que fi* furia infernaUche folfrà morti 

* y La Difperationfempre foggiorna. 
Come fempre fperanza,oue fi a vita, 
Et hor per Giuda vien, Giuda infelice, 
Che in mez,o Ràfra la padella^ il fuoco' 
Poiché tra lei, e me trouar ri fioro 
Altro non puh, che di fi erata Morte. 

Giud. Vn fu farro fnt'io tra quelle f rondi: 
Sarà colui, che non sì breui accenti 
De le feiagure mie V hifioriaefprefie-, 
Ma che Donna è cofiei,s\ ofcura,e nera s 
Che s'apprejfa ver me.fen^jtfàr motto, 

De fp Liet a ti veggio, o mìo compagn o eterno » 
Anzi mio Duce e a te Vhon or primiero 
Volentier cedo, e qUeRe altiere inftgne* 
E vediyper tuo amor ciò chefarpojfo, 
Che per te vègntra risiederle felle* ^Jplr 

Giud* Chi fei turche cortefe al primo incontri 
Tanto ti fc opri a vìi traditor maligno , 
Certo non mi conofci y o fe pur fai, 
Chi io mi fia,perche tardi a danni morte* 
Perche ti moRrì amica 
A me, che Dio sìgrauemen te ojfefi^^ $0 

Defp* Tu m'hai Giuda , e nel tuo cuor imprejf* 
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M 9 bai sì del naturai, ch'in te più bor viuo, 
Quafi che meco fteffa^e perche ingrata 
Non fia, te porto ancor /colpito al petto . 

Giù Pur non vuoi dir, che fisi D Son quel che feb 
Tu fp? me di far àia y & io fon Giuda, uH 
Che ce filvnnell altro 
Amico dolcemente fi trasforma . 

Giù. Io non ti vidi maitre so, che parli. 

Defp M'intenderai con vtil tuo ben te fio • 

G.Sai tu y l mio flato,o nò. D. Comes 9 io 9 l Jappia. 

Giù. Può hauer di me pietà può perdonarmi 
§luel Dio , cui tanto ojfefi? D.ad altro attendi 
Giudaiche perdonar* cacciti) dal Cielo 
Per vn breue penficr ftnclo infinito 

Illufiriffimi fpirti. e il ceppo bumano 
Per vnfr acido pomo a morte fpinfe : 
E tu fperi da lui perdon,che' l Figlio 
Vccidefli pur hoggi,e a pena il piangi. 

Giu.AdeJfo s),che tocchi ou*e meftiere y 

3 > Ch 9 a difperata, & incurabil piaga 

3 , Non vai medica man>non vale vnguento • 
Ma (e pur tanto m'ami, e mi configli 
Pronta al mio ben,che debbo far, eh* a vn t ?po> 
Bramo la morte ^ il morirmi fpiace . 

Defp.Etu dimmi, che gioua 

Quefla mifera vita, otte fi perda 
Isa fperanza del ben de l'altra vit a . 

Git* vivendo, andrò piìi tardi 
Tra quei cocenti ardori» 
E quefio men mi punge f 
Che'l mal più nuocere più ratto giungi 
Defp. Creder fi de che V afptttm la marti 

/ > & $ e gg> 1 0 d*el m or ire : i 
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,\ Perche il timor finente 

Affligge piùyche'l mal,quand'è preftnte, 

JMor. Ribattuta del pare, e come accorta 

Ragiona^ & io vorrei dir la mia parte: t 
Ma temo, che il mio volto ei non pauenti . ' 

Qtud. Non e meglio ftar qui , eh* arder nel fuochi 

JDefp. Non e peno/o sì quel career noflro, ■ 
Come tu ptnfiianco l agili fi trèua 
Qualch ' ombra di pia et r, che J cerna il pianto # 
E fe morto fei già . morto a i diletti . 
Morto al tuo Dio,morto a la vita fteffa y 
Ch vn difperatocor peggio è, che morto • 
E ine gito , al parer mio girne tra' morti. 
Che ejfir ombra e cadauero tra* vini* 
Qtiì fucfgcgnato fei, là gin farai 
Lodato ogn'bor',perche i trionfi, egli ftfiri 
Danfi a quel reo \ eh' è più del Ciel nemicùy 
JE colui fiede al Principe più appreffo , 
Che più peccò, sì che la maggioranza 
• Tende da i viti/, e il più lodato e il peggio* 
Qui ogìfvn ti fugge, mi fi aranti attorno 
Schiere d alme infinite, che vn* ardente- 
Inuidia haurande [a tua colpa ogn'hora j 
Che ciafeun di quei fpirti empif ,e proterui ^ 
JE JJcr vorri L be t radit or di Dio ^^S^ V. ì 
Quanto cordoglio hai qui , veggendo i tuoi 
Compagni, e'I tuo Maeftro, che ben toflo 
Jinn da fiiltrnel C ielcolà^ d^M^ ^^^ 
Quei, che cadder dal Cicl,-e hauer compagni 
Ne le mi ferie allegeri [ce il male . 
Qui la tua cor ne inferma , e quefiifenfi 
Sentori pur troppo ogni leggier tormento . 
lui lo flirto tuo viuace,e forte 
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Già me ne vengo a 9 tuoifilentij y e la feto , 

Quel? aria a* neghittofi, e quefio Sole z 

E tu rche fiata fei mia con Agiterà 

Miniftra sij de la mia morte ho mai 
Hrfp. Merta infinita lode, chi t Uccide 

E tu fii,Giuda mìo, cotanto /cerno 

Che fregiar cerchi altrui di quefl honore . 
Giù. Vuoi dunqu^chio con te mie ma m'vccidar 
X>cfp. Il vogliose per tuo ben, che poi dirafiì, 

Inuincibilfu Giuda, e'iciel s' afienne 
- Di caligarlo , e s'ei s'ojfefe, il vvlfe 

Perch'altrui non potea toccargli <vn pelai 
Mor Vedi al'macel come pian pian lo fpinge. 
Giù. C ome rì<vccidero?Defp % non mancan tror 
* ? er quefiefi/ue:&io la fune. e'! faccio 

Porto ne vipenfiua: ò bel morire 

Sentanola, e tormento 1 , 7 

Star fitto V ombra , & ifcherzar col vento, 
Giù. V accia fi quanto vuci. Defp. Prendi la fune,. 

Ch' altro.no maca G. al co Ilo in fati fio almeno 

Legala tu , ch'io compirò nelreslo.. 
Defp. Il faccio votmtier, perc'habbia parte 

Ne la tua gloria ; O mio caro conforte 

§L*efia collana del mìo amor fia'l pegno. 

'Aggiongo il bacio: e ben conuien s che y l bacio,. 

Che die principio a la tragedia, e al pianto. , 

Horvidia fincondifufatiapplaufi > \ 

Comandai 'altro vuoi,ch'io<vuò partirmi.' 
Giù. DouenevaiìDefp. vÒ a prepararti il luogo 

N ori*dubitar, non pauentarqu'fi y opra£ : ^^* 

Vuopo ha dì molto ardir, d% poco finno^ 
Giù. Vattene pur, ch'io ti verro daprefib , «fcffi 

Nemico a tutti ,e di te fola amante . 

G d An^ì^jfn^ÈÈ 
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Mor. Ancb io faro di quefli bonori a parte, 
5, Mamdifperatopetto 
3 y Entrar non può con le fue grafie amore . 
Gin. Donde cade&i>Giuda,c donde, ahi laffo. 
Giunto ti vedi y e che diuerfa forte 
Succede a! tuoi già rifiutati honoriì 
5 , Pur dianzi esiodei Citi bafe e colonna, 
5> Hor fon mole d abiffo , e y l più difforme 
Saffo* c'babbian le mura di B abelle , 
Hieridifcepolfuiygia fon nemico 
Bel gran Figliuol di Dio Meri col cenno 
Mille infermi fanai , b oggi l angui/co 
Di morbo tal \th* ogni remedio abborre* 
Gli fpir ti bieri cacciai da' corpi offe ffì . 
Hoggi Satan dratro'l mio petto alberga. 
Uteri potea ridurre i morti in vita , 
Hoggi me fteffo ve ci do > bierifui vafo 
D*elettione,bor riprobato> & empio 
Herede de l'Inferno, efea del fuoco • 
Cibo de' vermi ', e reo d'eterna morte 
Ma peggio ancor conuiemmi • 
Cb'a la mia colpa infame 
Lieue e 7 tormento eterno y 
Poco e quanto al fuo fen chiude f Inferno l 
forza dunque farà, cb y altra prigione % 
Altro fuoco per me l'ira del Cielo 
■Procuri: anzi Satan tema,e fofpetto 
Jì aura di me, che no'l tradifea > e fuori 
Mi caccierà , per mantener ft il Regno* 
Domanderò pefle letal del Mondo 
Stipar quan f io dì J cerno» 
Il del mi cacciale non mi vuol V Inferno? 
0 sfortunato 9 in (Hi s % *dw]>ie in tutto 



TERZO. I?7 
i > Ciò che dijfe colui , che vide l'empio 
, , E {[aitato qual Cedro , e nel paffaggtQ 
3 , Non ve'l trouò, ne fi trono per lui 
, , Luogo ^ch et gtjfe, ouei lafciafft ti fegno . 
Giud. Ah chepertfca il Ciel ne fia più mai 
Ombra d'Inferno e fi diffolna a vn tratto 
Quant'in fei giorni il fuoTè attor produjfe, 
Quefte picciol di fio , 
Vuò,che fuani fca>e non fi troui Dio , 
Che indugio più fecco qui vn falce amaro. 
Di qua /o/penderò quefta {cordata 
Cetra del corpo mio come gli Ebrei 
JPreffo i Fiumi d'Egitto, hor vedi Giud* 
Che da fefiejfo il maggior ramo inchina. 
Non ti/aluta nò >ma dice affretta* 
O traditori a tua fatai routna. 
Canape infaufto.che ne 9 campi ftigi 
Nafcefli y ou* Acheronte humor ti diede % 
Cerberti cufiocfi 3 nel fin faccolfe 
Plutone e ti fregiar le furie fieffe 
Co'l proprio crindiferpentino fiame . 
Che tardi più > che fol tra mille elette 
Fjtfiilà giù per cafiigar que fi' empio? 
JLa di/per ata Donna il collo auuinfe 
Con Vvnde' capi & io con l'altro a quefle 
Arido ramol 'aggauigno,e allaccio. 
Quefi' e la potè fiacche douea darti 
il tuo maefiró^ò Giuda, a fin che fiiorre 
Totejfi) e a tuo voler legar le genti ? 
Maledetto [tal dì ch'io nacqui al mondo, 
JB queiyche generar moilro si fiero , 
£ la cuna,OHe giacqui ,e l'empio ofìello, 

Oue foncettOfOue midritofui ; 
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Vuo cominciare i maturiti d Abiffo . 
Accenda maggior fiamme, afra più cupe 
Voragini Pluton, troni più horrendi 
Mofiri, <& adopri mine pene più acerbe 
Non fi a per me pietà , non fi a chi a/col ri. 
I miei lamenti , e mi s'aferiua a colpa Tr^ 
Anco'l ben,che farei y vengan gli fi r ani, 
A diuorar le mie fatiche, e l'opre, 
E di sì fiero tradita perifea. 
La vitali nome, e la memoria a vn tratto y. 
£7 \Tefcouato mio voto ne re ili ^ 
O vn più felice fucceffor fi l prenda +. 
LafiioV ahna a t Inferno* agli Auoltorì 

> La cafne, e l'offa a le tempcfie,a i venti, 
L* empio bacio al Maefir*-, e queflafune 
A i dijperatr)e qiiefiù fine infaufto^&à ^ 
A tutti i traditor • che farà maiyahi^ahi^ahi, 

Mor. E a mecche fon Ivniuer fiale herede ^ 
Nulla rifirbi ì io t ha pur colto al laccio y 
Infame traditor, beflemmia il Cielo 
Co y lmoto delelabra ancomo' endo» 

* 

Poiché la voce entro y l rabbie fio petto 
Dal canape impedita > oltra non p a fifa 
Nazl^arenOyfù tutto quello bel cor uo 
Che fuor de l'Arca atgran diluuio vfiàtr 
~ 1>e y tuoi mar tir, non vi torno più mai y 
In te perdei, vìnco ne' tuoide Jpoglie 
Ricourar benpotefii, ma queJFalma 
Fia fempre mia, eh z dal tuo fin la fiuelfe, 
ficchi defiodi mendicato argento. 
Crefihn imo ardir di nuouo > e la mia fole* 
Tagliente più che mai, colpi- mortali ■ 
9MU^paL*alw *cai corpi > e creda il Cielo, 
BffMì Ch" ti. \ 
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Ch'ei non ha tanti viui entro* Ifuo feno* 
Quanfio rmrt'thauro preiìt entro 7 mio regni 
Pere he pur molti, e molti al /angue fparfo 
Del Rè del Ciel fiam fconofenti y e ingrati. 
JE con mi fera forte 

Da frutti de la vita bauran la morte • 

Quefta anione d'appiccar!? Giuda a vi- 
lla del popo!o,& alrre fimil» , non fono 
fecondo le regole d' Ariftorele , pur có- 
fideri il terrore ne' team Chriftianina 
fi deuono ofTeruare tutti li ptecetti de i 
Gentili , perche il fine noftro e roouerc 
a fanti affetti gii fpettatori col veder 
ChtiftoCroccfiffo,c che gli fi trafig- 
ga il pettorche fi fcbiodi,&c. e Giuda 
che fi appicchi,echc fi (picchi dalli dc- 
monij. 

INTERMEDIO 

TERZO. 
Sanfòne,DaIida, e Filiftei . 

5 # TTV Onna , tu fai , qtfant'if mio core è acce/o 
1 J Della tuar ar a y e- angelica beh ade, 
JB che per te quel gran Sanfongià e fatto , 
Qua/t picciol fanciulpriuo di ferino . 
Se vuoi prone maggior, apimi tipetto > 
Ch'entro vedrai Yineffinguibil fuoco > 
Fn mex.0 alfuocoil naturai ritratto 
Del tuo bel volto, che vipinfe Amore y 

Con inni fibd man tra fibr*>e fibra , 
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Per addolcirmi il mio mortai tormento . 

Dal. Sefujfer pari alle parole ifàftiZ '^'f^^; 
Ben lieta ne farei; ma qualpuò amante 
Non i/c olir ire ifuùi /egre ti occulti . 
A colei 3 che di lui tien Palmari core > 
Bramai fiiperpiù volt esondo derma > 
Delle tue membra l'inuincibil forza * 
jtfè me'l dice/li mai,cofi pretendi 
Ejfer amante? e perche ignudo è amore % 
Sen n chefuela de'fuoi cori acce fi 
Ifigretipenfier, douunque appare ? 
Anzi più volte msntitor mifufli , 
Che' l fai fimi fcourifti,& io le frodi 
Tue pale fai con virtuofo inganno . 

San fi Te y l pur dirò ben mio , purché mi rendi 
Quella f è quell'amor, c'hò in teripofio 
Su'l capo mio , su queflocrin sì lunga 
Non fa!ì ferro mai, che mei toccaffe > \ 
Ch'io nacqui Nazarec, fi che perdendo* 
£}uefii capei delle mie forze il nerbo 
Perderei tofto, e ageuolmente agn y vno 
Far potrictt contro me firatio,e vendetta. 

DaL Hor st,che fii qual m'augurai dal giorno 
Che te conobbi^ mi ti dei per vinta . 
jE già che la fi agio n di primauera 
A gli amoro fi ficheti egri* hor ci alletta . 
Fia benché dentro vnfpeeoj) fiotto l'ombra 
Di quei fronduti falci ■ x 

Andiam per ripofarfi. San fi Edio mefiiera 
Ho di ripofb ancor, ch'vnpe^o ho cor fio 
Dietro fere fugaci, onde ire porto 
Stanro il pie, voto il fin, languido il corpo* 

Dal. Io cpù mifiedo. Sanfi Ed io nel tuo bel fin* 



TERZO'* lót 
Ripongo il capo y che rrì * alletta, al fonno 
Il mormorio de* liquidi crifialli, 
Oue Scherzando fian Zefiro,e Flora • 

JDaL cantando. Vieni o piaceuol fonno 
Sotto que&' ombre amiche. 
Tra quefte piagge apriche , 
Che gli occhi miei già ripofar non ponw. 
Tu del mio amante, ed io 
Chiudiam Palme pupille, 
Ond'efcon le fcintille , 
Che mantengon l incendio al petto mio , 
Fior ch'egli dorme vo tofarli il crine, 
Perche fnerùato immantinente il prenda 
Il Filifieo nimico, ed ic ricetta 
Da le lor mani il pattuito argento, 
C ià che le /pie guardinghe 
Credo, che fian tra quefle felue occulte . 

Filifi.Dalida,ch?farem? Val. Venuto e il giorni 
De la vittoria,* voi dal Ciel prefcritta. 

Til.Duq.prederjì puòfDaL Val me d'ogrf altro, 
Che le fuc forze fe le porta il vento > 
Ch'ai vento infiem con lofio crin ho fparfo. 

Filift.Sta sh fiero Snn fon. San.Chtl dolce fonno 
2&i rompe ìaJrìme> ctii miei nemici ho attorno 
Ne finto in me quel mio vigor primiero • 

Fili fi. Rende fti le tue forze, ondeThauefii 
Guerrier de Info, fa hor chi potrà torti 
Da nofire mani S. Io del mio mal cagione 
Mi fui eh' in grembo a la nemica il capo 
Pofì,efcouerfì i miei pen fieri a hi. 



Sci 
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M'hai sì del naturai, ch'in te più hor viuo, ^ 
Quafi che meco fiejfa. e perche ingrata 
Non fia 9 te porto ancor /colpito al petto . >". 
Giù Pur non vuoi dir, che feiì D Son quel che fei 
Tu fprme di/perata> io /on Giiui.iy |9 
Che co fi l vn nelValtro^ 
Amico dolcemcn te fi trasforma . 
Giù .lo non ti vidi maiale so, che parli: ^ oS'i^mA 
Defp M'intenderai con vtil tuo ben te fio » 
G.Sai tuHmio ttato,ò no. D. Come s'io 1 7 fappia. 
Giù. Può hauer di me pietà puh perdonarmi 
Quel DiOyCui tanto offefiì D.ad altro attendi 
Giuda, che perdonar? cacc'th dal C tei o 
Ver vn breuepenfier fi-nolo infinito 
D ' Illufiriflìmi fpirti : e il ceppo humano 
Per vnfr acido pomo a morte fpinfe : 
JE tu /peri da lui per don, che" l Figlio 
Vccidefii pur hoggi,e a pena il piangi. 
Giu.AdeJfo s),che tocchi ou'è mefiiere, 
3 , Ch* a di/per ata, & incurabil piaga 
3 , Non vai medica man,non vale vnguento * 
Ma Je pur tanto m'ami,e mi configli 
Pronta al mio ben,che debbo far, eh* à vnt2po> 
Bramo la morte ^ il morir mi /piace • 
De/p.Etu dimmi, che gioua 

^uefia mi/era vita, otte fi perda 
La fperanza del ben de V altra vita » 
Giti Viuendo,andro più tardi 
Tra quei cocenti ardori, 
E quefto nenmipung&t , - > < i& «\ V ¥^ 
Che 9 l mal più nuoce. /e pile ratto giunge^^M 
T)e/p Creder fi de che Va/pettar la morte 
È s J> ( 'ggi° del morire I^S^^^^^È^SsL 



TERZO. lf$ 
9 \ Perche il timor /mente 
*> Afpzi e piùyche'l mal,quand'e pre frate, 
Mor. Ribattuta del pare, e come accorta 
Ragiona, & io vorrei dir la mia parte&y 
Ma temo, che il mio volto ei non pauenti . 1 
Giud. Non è meglio fiar qui , ch'arder nel fuochi 
JDefp. Non è peno/o sì quel career noflro, 
Come tuptnfiianco la giti fi troua 
Qualch' ombra di piacer, che [cerna it pianto, 
J. fe morto fei già, morto a i di/etti . 
Morto al tuo Dio,morto a la vita fteffa y 
Ch vn difperatocor peggio è, che morto . 
JE meglio, al parer mio . girne tra' morti* 
Che ejfir ombra e cadauero tra' vini* 
Qtiì fuergegnato fai, là gin farai 
Lodato ogrìbor~,perche i trionfi, egli fifiri 
Uanfi a quel reo ,ch'è più del Ciel nemicùj 
JE colui fiede al Principe più apprcjfo , 
Che più pecco , sì che la maggioranza 
Tende da i viti], e il più lodato è il peggio 
Qui ogrfvn ti fugge ,tui fi aranti attorno 
Schiere dalmc infinite, che vn* ardente 
Inuidia haurande [a tua colpa ogn'hora » 
Che ciafeun di quei fpirti empi] ,e pròterui 
Ejfer vorre bbe tradit or di Dio ^§3R* : 
Quanto cordoglio hai qui • veggendo i tuoi 
Compagni, e l tuo Maefiro j che ben tofio i 
Han da falir nel Ciel colà vedrmtl^^^^ 
Quei, che cadder dal Ciel, -e hauer compagni 
Ne le mi ferie allcgerifce il male . 
Qui la tua carne inferma , e quefiifènfi 
Senton pur troppb ogni leggier tormento • 
lui lo fpirto tuo vivace ,e forte 

~ ' G 1 Jl Ci* 
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Contenderà contro la morte (lefja, 

JE poco , o nulla fi a d^ fuoco offe Co % < . > 

€h ? vn corpo hauernon ^ tlf ìjHi- ; : \ 

Tporzacontradvnfpirto , e ancor che Vh abbi a' 

Come sìr omento del diupt furore y 

Bafla ; che non fi nuiore 

jE che male può hauer r chi eterno viue ; 

lui dal fuoco #1 ghiaccio* -* w"'*^^SKSi 

Che V incontrario a l'altro ogrìorfuccedc. 
Par ti, che queflofiapena^ tormento > 
O pur gioia , e contento y 
Tormentatafivn poco 
Ualma nel ghiaccio , ha refrigerio al fuoco» 
§}iiì,fe pecchile peccar fpeffo conuienti 
Per la fr agii natura, one fei poflo • 
Sempre accrefciH tuo mal ,fempre maggiori 
Fai le tue fiamme 3 ini peccarpuoi fempre , 
Ni crefcerpuo la pena 
Se ben la colpa in infinito crefce . 
Vedi, che liberi ade ,. 

Star tutto' l giorno a improuerare il Cielo 

Pefitfogar lo /degno >* s _ 3* 

jE danno non fentir d* vn picchi pelo , ♦ - 

JE tu credè ui y cheV Infem ofo ffe 

Luogo tutto d'horror co'mo , e di pianto,- 

Non e sì intefo il male 

Ne Dio tanto feuero 

Ma per fpauento altrui s* aggiunge al vero i 
Mordenti menti y ?nent$trice, ' 

Che l'inferno e peggiora he non fi dice.. 
Giù. O caro, e amato Inferni SS 

Che mi fembri più bel del Paratifo. 

• ^^m^^^^^r Gii 
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Gii* tf* vengo a* tuoifilentij , * la feto , 
Quest'atta £ neghittofi, e quefio Sole : 
E tu jhe fiata fii mia conigliera . 
Miniftra sì] de la mia morte homai . 
Defp. Metta infinita lode, chi t'vecide 

E tu fii, Giuda mio, cotanto fcemù^X^^\\ 
Che fregiar cerchi altrui di quesThonore . 
Giù. Vuoi dunque-,chio con te mie ma m'vccidaf 
T>cfp. il vogliose per tuo ben, che poi dir affi y 

Inuincihilfu Giuda> e'iciels' aftenne 
- Di caligarlo , e s'ei s'offefe> il voi fi 

Perch'altrui non potè a toccargli vn pelo'. 
Mor. Vedi al'macel come pian pian lo fpinge. 
Giù. Come m'vccidero? Defp. non mancan troc 
Per quefte fi lue: & io l a fune, e* l laccio 
Porto ne vipenfiua: ò bel morire- 
Senza noia,e tormento', 
Star fitto V ombra , & ifiherzarcol vento,. 
Giti. Yacciaft quanto vuci. De fp. Prendi la fune, 
Ch' altro.no maca G. al collo infat/fio almeno 
Legala tù > ch'io compirò y-ntlttSlor.. 
Defp. il faccio vohnt ter, pere" h abbia parte 
ile la tua gloria > O mio caro confort e 
Quefia collana del mio amor fiati pegno* 
Aggiongo il bacio: è ben conuìcn ) che > ì bacio,. 
Che die principio a la tragedia, e al pianto» 
Hot vi dia fin con di fu fati applaufi , 
Comandatali™ vuGÌ>cb'iovttò partirmi. 
Giù. Doue ne va'ti Defp. Vo aprep ararti il [ttegi 
iHon*dubitar, nonpauentar qu> fi' opra 
Vuopo hit di molto ardir, di poco finno.- 
Giu. Vattene pur, ch'ioti verri dapreffo y 
Remico a tutti ^ di te fola amante . 

ài. G 6 Ar*** 
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Mor. Anch io farà di quefli bonori a parte, 
5> Maindifperato petto 
3 , Entrar non può con le fuegratie amore . 
Giù. Donde cadefti,Giuda,c donde, ahi lajfo. 
Giunto ti vedi > e che diuerfa forte 
Succede a' tuoi già rifiutati bonori? 
Pur dianzi esiodei del bafe e colonna,. 
5 , Hor fon mole d abiffo , e'I più difforme 
o Saffo, c'babbian le mura di B abelle , 
, , Hieri difcepolfui > già fon nemico 
*> Del gran Figliuol di Dio,bieri col cenne 
„ Mille infermi fanai , hoggi languì feo 
Di morbo tal, cb' ogni remedio abborre. 
i , Gli fpirti hieri cacciai da" corpi offejfi . 

Moggi Satan dentro* l mio petto alberga. 
, y Hieri potè a ridurre i mori i in vita , 
> » Hoggi me fteffo vecido 5 hieri fui vafo 
3 , D elettione,hor riprobato, empio 
, > Herede de V Inferno, efea del fuoco . 
y , Cibo de' vermi, e reo d'eterna morte 
3 , Ma peggio ancor conuiemmi • 
y , Ch'ala mia colpa infame 
„ Lieue e' l tormento eternoy 
„ Poco e quanto al fuo fen chiude l Inferni • 
Forza dunque farà, eh" altra prigione % 
Altro fuoco per me l'ira del C ielo 
Procuri: anzi Satan tema,e fofpett* 
Jìaurà di me, che no'l tradifea , e fuori 
Mi caccierà , per mantener ft il Regno. 
Domanderò pefleletal del Mondd^^f^^ 
Scopar quant'io difeerno. 
Il del mi cacci a,e non mi vuol l'Inferni? 

y^Mofr 0 sfortunato* in rm iadim^ in tutto 
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, , Ciò- che diffe colui , che vide l'empio 
„ E {[aitato qual Cedro , e nel pa foggi* 
3 , Non ve'l trono , ne fi trono per lui 
y , Luogo ^eigtffe, ou'ei lafciafft tlfegno . 
Giud. Ah che penfca il Ciel ne fin più mai 
Ombra d'Inferno e fi diffolna a vn tratto , 
Quanfin fei giorni il fino F attor produffe 9 
Quefte picchi di fio , 
Vu'ò,che fuanifca,e non fi troni Dio , 
Che indugio più ìecco qui vn falce amaro> 
Di qua /offenderò quefta fcordata 
Cetra del corpo mio come gli Ebrei 
Treffo i Fiumi d'Egitto, horvedi Giuda 
Che da fe fiejfo il maggior ramo inchina. 
Nontifaluta nò ^ma dice affretta > 
O traditor la tua fatai routna. 
Canape infaufìo.che ne' campi ftigi 
Uafcefli , oh* Acheronte humor ti diede% 
Cerber ti cufiodì y nel fen faccolfe 
fiutone e ti fregiar le furie fieffe 
Co' l proprio crin di ferpentino /lame • 
Che tardi più* chefol tra mille eletti 
&fti là giù per cafiigar queft'empio? 
Zadifperata Donna il collo auuinfe 
Con Vvn de 3 capi & io con l'altro a quefio 
Arido ramoVaggauigno.e allaccio. 
Quefi 1 è la potefiàyche douea darti 
I II tuo maefiro,ò Giuda, a fin che fior re 
Potejfii e a tuo voler legar le genti ì 
Maledetto fia'l di ch'io nacqui al mondo y 
. JL quei y che generar mofiro si fiero* 
E la cuna,oue giacqui ,e l'empio oflello, 

Que foncett^oue nutrito fui ; 
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Vuò cominciare i maturici d Abiffo . 
Accenda maggior fiamme,apra più cupe 
Voragini Pluton, troni più hor rendi 
M ojiriy & adopri in me pene più acerbe 
N on fi a per me pietà , nonfia chi a feci ti 
1 miei l amenti y emis'a fcriua a colpa rèi ' 
Anco'l ben,che farei y vengangli fi r ani 
A dittorar le mie fatiche y e T opre, , a \ 
U di sì, fiero > tradì t or perifia. Watfv"^rf^*t^i * 
La vitali nome, e la memoria a vn tratto $ 
E 7 ]Te fcou/Uomio poto ne re sii * AÌLj£lff : ' 
O vn più felice fucceffor fel prenda * 
Lafciol alma a l Inferno x agli Auoltort 

* La cafne, e l'offa a le tempcfie,a i venti, 
L * empio bacio al M aefir$y e quella fune 
A i difperatije quefio fine infauflo- 
A tuttii traditor , che farà maiyahi^ahi^abi. 

Mor. E a me, che fon Ivniuerfiile bere de 
Nulla riferbi ì io t ha pur colto al laccio,. 
I nfame t radi t or, beflemmia il Cielo 
Co'l moto de le labra anco mo ' endo» 
Poiché la voce entro 7 r ab bufo petto 
Dal canape impedita > ci tra non paffa 
Naz^arenOyfù tutta quefio belcoiuo 
Che fuor de l 'Arca al gran dilanio v fette- 
De y tuoi mar tir, non vi torno più mail 
In te perdei, vìnco ne' tuoi: le fpoglie 
Ricourar ben potefii; ma qucJFalmtt 
t Fia fempre mia, chs dal tuo fen la fuelfe , 
Tucìol de fio di v:e;:dicato argento. ^VSaH 
CrefchPl mio ardir di nuouo , e la mia falce 
.T agliente più che mai, cofpi moYtali 
f^fiddippa kalmc y cai corpi à e creda il Cielo, 
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Cfr ci non ha tanti viui entro'/ fuo feno, 
Quanfio morti hauro prette entro* l mio regni 
Pere he pur molti, e molti al /angue fparfo 
Del Re del Ciel pam fono f enti, e ingrati. 
JE con mi fera forte 

Da frutti de la vita hauran la morte • 

Quefta attione d'appiccarti Giuda a vi- 
lla del popolo,& altre fimili , non fono 
fecondo le regole d' Ariftorele , pur co- 
fideri il Lettore ne* teatri Chf iftiani na 
fi deuono ofler uare tutti li ptecetti de i 
Gentili , perche il fine noftto é mouerc 
a fanti affetti gli fpettatori col veder 
ChriftoCrocefiflb, e che gli ^trafig- 
ga il petto>che fi fchiodi,&c. e Giuda . 
che fi appicchile che fi (picchi dalli dc- 
monif* 

INTERMEDIO 

TERZO. 
SanfibnejDalida, e Filiftef . 

5. Onna , tu fai , quandi f mìo core t acce/o 
1 J Della tua r ar a y e- angelica beh ade, 
"E che per te quel gran Sanfongik e fatto , 
Qua/i picciol fanciul priuo di fenno . 
Se vuoi proue maggior ; aprimi tipetto ; 
Ch'entro vedrai l'inejfinguibil fuoco > 
J?n mez.o al fuoco il naturai ritratto 
Del tuo bel volto, che vi pinfe Amore y 
Con inmfibilman tra fibr*,e fibra , 



l6o A T T O 

Ber addolcirmi il mio mortai tormento . 

Dal. Sefuffer pari alle parole i fatti . 
Ben lieta ne farei; ma qualpuo amante 
Non ifcourirc i f mi fe greti occulti . 
A colei,che di lui tien V alma Xl core > 
Bramai fhper più volte>ondc dcriua > 
Delle tue membra l'inuincibil forza y 
1?è me' Idicefti mai, enfi pretendi 
\ Effer amante ì e perche ignudi e air*ore % 
Sen n che J itela de" fiuoi cori acce fi 
I ft greti penfier, douunque appare ? ì* * 
Anzi più volte mentitor mifufti , 
Che ' 1pd fo mifeouriffi, & io le frodi 
Tue pale fai con virtuofio inganno . 
anfi Te't pur dirò ben mio , purché mi fendi %~ 
Quella fì",quell' amor y e* ho in teripofio 
Su 1 ! capo mio , su queflocrin sì lunga 
Non/ali fjrro mai,che mei toccaffe > * t 
Ch'io nacqui Nazareo, fi che perdendo 
Quo (li capei dtlle mie forze il nerbo, 
Perderei tofto, e ageuolmente agnino 
Far poniti contro me ftratio y e vendetta. * 

DaL Hor s\,che fei qual m y augurai dalgkrno 
Che te conobbi^ mi ti dei per vinta . 

. JE già che la fiagion di primauera è ' ~T[* 

Agliamorofi fcher^i ogn z hor ci alletta . Jk 
Fiabesche dentro vnfpeco^o fiotto l ombra 
Di quei fronduti falci * 
Andiam per ripofiarfi. SanfiEdio mefiiera 
Ho di ripofio ancor 9 ch'vnpe^zo ho corf* 3$ 
Dietro fere fugaci, onde ne portfcg* 
Stanco il pie, voto il fenjanguido il corpo. 

Dal* Io %ut mifiedo. Sanf. Ed io nel tuo bel fient 
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Ripongo il capo , che m'alletta al forno 
Il mormorio de* liquidi criftaUijjKi 
One fcher zzando ftan Zefiro,e Flora • 
JD al cantando. Vieni ò pìaceuol fonno 
Sotto quell'ombre amiche, 
Tra quefte piagge apriche , 
Che gli occhi miei già ripofar nonponw* 
Tu del mio amante, ed io 
Chiudiam l'alme pupille, 
Ond'efcon le fcintille , 
Che mantengon l incendio al petto mio , 
Hor ch'egli dorme vò to farli il crine, 
Ter che fnerùato immantinente il prenda 
Il Filifteo nimico, ed ic ri ceti a 
Da le lor mani il pattuito argento, 
Già che le fpic guardinghe 
Credo, che fimi tra queRe felue occulte . 

f 7 Ut fi. D alida, eh? far emì Dal. Venuto è il giorno 
De la vittori*, a voi dal Ciel pre fritta. 

Fil.Duq.preder fi può? Dal. Val me d'ogn' altro, 
Che le fue forze fe le porta il vento , 
Ch* al vento infiem con lofio crin ho fparfò, 

Filift.Stà sù fiero Snn fon. San.Chil dolce fonno 
Mi rompe '? ahimè, ctìi miei nemici ho attorno 
Ne finto in me quel mio vigor primiero % 

Filiti .Rende fti (e tue forze, onde Vhauefti 
Guerrier delti fo hor ehi potrà torti 
Da nofire mani S. Io del mio mal cagione 
Mi fui ch'ingrembo a la nemica il capo 
Pofi,e feouerfi i miei penft cri a hi* 



Sci 
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Sei Guerrieri da fei parti della Scena 

cantando . 

Trtmo. Dou'e . Secondo . Chi l hà veduto - 
Terzo . Chi sa darmene nona. 
Quarto . Doue prefo fi trotta . 
Quinto . Don* e il G terrier afiuto. 
Sefio . Come fu colto al laccio . 

Vniti infierne dicono * 

Sanfonfù prefo a la fua donnain bracete.. 

T ili fi. Hor che legato e in cento ncdi>e cento > 
Perda degli occhi fuoi V amata luce y 
JEfia fcherno de y putti y Hors ti venite 
Fanciulli adifeherzar con qucflo cieco *. 
JE tu /alta San fon contro tua voglia > 
Ter confeructrti la tua vita almeno > 
Che la ti diam per premio de* tuoi balzi. 

SanfjDe la forza farò legge, e virtù te 
E /al taro con quei fanciulli a paro , 
Ter che muoua pietà nel cor di Dio : 
Vnfanciul m hà fofpinto y e in terra giaccio* 
Che di dietro trouai Vinfidie occulte , 
Quel mi per cote sfugge, lo brancolone 
Mentre prenderlo tento z altro mi batte,. 
JE facciam da buon fénno 
Il giuoco detta cieca, ed iome 9 l proua, 
Vedi Sanfone a che mi fèria e giunto . 

Ti li fi. E già che fi cominci an le folenni 
Tefti del noflro Dio doue nel Tempio 
Conuerran tutti i SM rapide la plebe 

Colà 
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Colà ti condurr cm perche berfigl io 
Si] di mille impropèri] a in tempo fieffb . 
S anf Scioccamente peccai* Signor perdona , 
E fi quefia fatai fiera vendetta , 
Che di me prende il mio nemico e poca , 
Tlagel giungi a fi igei ; ch'io noi ricùji , 
Tur che della tua grafia al fin fi a degno. 
Sento dolce armonia Tu che mi gnidi 
La Aentro d Tèmpo y tra le due colonne 
Ou' appoggiata e la gran mo!e,ii?drizza 
t pajfi tuoi perch'io rifiorì fi. quanto 
tre fio quei freddi marmi il dorfì fianco. 

Segue la mufica . 

San/ Cre/ciuie alquatoil cri <i >crc/ciut' e ìlner- 
De le mie forze >e tu Signor già infondi (bo 
Animo fo penfier dentro 7 mio petto . 
lo <vo m r rir,che così vhoi t ma in tanto é 
Solo non morirò* meco mcrranno 
\ I tuoi nemici * e veciderò morendo , 
Più che viuo veci fi O fitnto ardire % 
Oper mtfaufir, e tnèmorabil giorno • 
Mora,mora Smfone y ■•■/> -, \ 

Con tutti in ili Mei* che tien d'attorno * ' 

QiT! fi veggono fumi, c fuochi, è fi tente- 
rò ftrepiti di catene, & vrliJi Demo 



CHO 
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CHORO DE GLI ANGELI 

Della Pace . 

Non fiacchi fi confidi 

fili del dotte re, e fe mede fino inganni, 

Chi" anco fon fcogli infidi 

Nel Porto, e pon caufar naufraghe danni l 

E a Vvlttma partita 

Tal morte incontrai 'attende a la vita • 
Non fùH p /idre primiero 

Sicur con tante grafie y e tanti fregai 

Chel Serpe luftnghìero 

Caccmrlofè con mille onte, e di/pregi 

E su gli Eterei chtofiri 

Molti di noi fi fer Tartarei moHri : 
Ma che bi fogna ejfempio 

Peregrm,fi laproua halbiam sugli occhi 

Quel traditcr,quel empio 

Ci fa veder pre finti i fuoi trabocchi* 

Tercojfo d'vn baleno , 

Quando' l Ciel più che mai erede a feren* » 
jE d'Apofiol diuenne 

Di Dio nemico, e reo d eterna mette , 

Et i f attor, eh" ottenne* 

Suol fi a fuo maggior danno, e peggtor forte 3 

Ch'ardi pur troppo opporfi 

A ben mille del Cielgratie,e foccorfi . 
La fperanz,a,eH timore 

Habbian nel voftro cor perpetuo albergo. 

Chi a I vna^ o a l 'altro muore, 

Haurà Giuda,o Satan JuH voltolo d tergi . 

Tema chi ffà, chi giace, 

Sperile ritorni 0 ricourar la pace. 

AT- 



ATTO QJ/ARTO. 

SCENA PRIMA. 
Pietro^ la Mifericordia. 



O 1 1$ oiofi penfìer datemi pace , 
CfSanco trai forino con fant a fini , e lame 
Travagliate il mio cor>s\ che dcu % altri. 
Trottai ripofojo rinouello iguai . 
Non ho ben pianto anco Verror primiero* 
E fognai di cader con maggior danno 
A vii piùgraue>e difdiceuoì colpa, - 
E vidi l il mio Signor di nmuo appe/i 
Non ritto già } ma ohimè,foJfopra volta 
Co'l capo in giù morir fra Terrai Cielo, 
O fpauentcuol vi fi a à cafo acerbo » 
Morrà dunque et di nuouo, ò Verror mio V 
Sarà (ì graue,che potrebbe efporlo 
Jl duol piìi acerbo, e a più crudel martire % 
Tia meglio a me rr/orire, 
Che ricadetelo rinouar le piaghe, ' 
Del mal gradito mio Signore e Dio* 
Si che vuo girne a più fegretiJyqrrOri 
D 1 anno fi filue>e foltaric grotte* 
J?er> fuggir ogni intoppo , ogni periglio, 
E fi ben fanio fon pur troppo tardi ', 
Meglio e tardi faper^cW impazzir fkmprt 
E macche può auuenire 
Opportuno rimedio il mto configli* 
E chi non vuol cader fugga il periglio^ 
Ut£f:I?crm*)bQnoratQ Vischiosi fmto piedi , 

Chi 



ì66 ATTO 

Che lana , che bacio con tanto affetto m 
Quel gran Signor, che foura'1 Ciel rijjede 9 ^ 
Pie. H onorato fori io, cheti mio Signore 
}&egcii tre volte, e facrofanto e il piede. 
Che si i ardo fegui l'orme di lui » 
yecchio fon'io,c ho si fanciullo il fenm 
lo chfl primiero aJfalto>al primo imOr\tro 
Caddi d vnavil fswtel Io che giurai 
. Di non faper quel che le pietre ,e i marmi 
TLiconofcon per DiofM Di nuotio torni » 
Pietre y a i tuoi piantile confidar pur dei 
Ne lapietk del Ciel. Pie Spero ma in vane 
Tento di confolar L' aflitto corei 
Che" l fallo mio fu troppo grauc, e indegno. ■. 
Mi Pietro, corri huom cade fli,hor, come fpirt%%. 
Del Ciel ri forgi,e rammentar ti dei y 
Che quel Signor, che' l tuo cader predijfe 
Anco del pentimento indicio diede . $g 
Pie. Debbo dunque pentirmi e fingendogli % 
j, Che vale il pentimentpyil duolo è cibo 
y > D'vncor pentito, e beuer aggio e il pianto . * 
Mi\Manonconuien,che fia perpetuo il duolo • 
, , £7 pianto finza termine, ma bafta % 
, , Che l fallo fiinpre al penitente /piaccia, 
, y E finta ancor piacer d*ejferfi tolto 
, , Dal prec'ipitio>oue Verror lo fpin fe 
■IB&f pur farà tra le beate menu 
9> Zterno il pentimento, e fenza doglia.. 
^%P//oi confidarti ancor fra tuoifofpiri 
Con la memoria di quù dolci /guardi > 
Cf/a te rjuolfi . I tuo Maeftro ,tilhora,^ 
Cle tuH .legarti, & al fio amor ti traffi, 
Pie. Gli occhi fur /' arco j e i gu ardi furgHfir ali , 

AUhor 
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JilThor ferito entro 7 mio petto il core 
Kw*£ Pì^ro, a qua! guardar far eh' ci dice/se. 
' Me tu rifiuti per Maeftroffy io Stò 
Te per mio figlio eleffi,ah non cono/ci 
Dunque quel Dioiche pria , che {offe il Mondo 
Te riconobbe in quegli^terni Abijfif 
<jhe w'vccidan co fioro, il/offro e taccio 7 
Ma, et/ vn figlio, vnamteo, <vn *huo?n cui die (ti 
Quanto qui dar potei % tanto m'offend^^: 
N o'I /offrirò, va fuor a , e piagni, 1 fuggi § 
T>agli occhi miei, che del tue fallo indegno 
Giudici fono,e teftimonij a vn tempo. 
Mi. Anzi voleano dirti 

Quegli amorfi guardi. ^^^^^^ 
*> Piet>o,cadefii io tei predijft, epiaga 
„ Preueduta men duole,hor forgi, ch'io 
Vi /oppongo il mio bracchila tua colpa 
Cono/ci almenfe me non cono/cefti. 
Poc'anzi ipie qon Vacqua,bor cól mio fangue 
Lauo la macchia del tuo error nouello y 
£ qxefttDcchial tuo ^oré^^^ilj^^, 
Sian Teftimonij del mio eterno amore. 
Pie. Tant'iopiìi ingrato fui, quanfet più amate 
Mi Ma dimmi, il cor quando V error commi/e 
La mentitrice lingua,affvrmo dentro 
La gran menzogna ofolfu reala bocca. 
Pìf- Pwido il cor mi fi riftrin/e al petto > 
Che'l timor de la morte ilvinfi,eoppreJfe. 
Macon muto parlar dicea cono/co, 
S ignor, chifei , e tutto hu?nil t'adoro ; 
Ma'l timor yn impedi f e la fanello^- ^S^^- 
La lingua in tanto, 0 federata ò fcempio 3 
Che non finn queljnormorio del core. \ \ 
" : \ : ^^^^v1^^ri^^^^~ Crede || 
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Crede, eh' altro ci diceffe 
E per tuo error tutto l contrario efpreffe. 
A'uMcn grane fù V error, fe ben mortale. \ 
JPie. Ah noni \ hauefft detto ,&h fiata fojfe. 

QueHa mia bocca fenza lingua^ moto. 
' 14 i. Lodo il di fio : ma da che pur cadefii, 

Sorgile ri/orto fei>nè te n'auuedi ^ vjfc*^ 
JPie. Siafi cofi : ma come ahimè pojs'io 

Sperar gi amai >ch'ei nel fuo fen m*Mcogti# 9 
X come prima m y acearrez.zJ)& ami. 
Mi. Vdijii mai de V empio Re Manajfe 
Vidololatrie le crudelt*>lo /degno? 
Piange egli poijrà la catena,e t ceppi 
Di Babilonia^ l bon Signor rimette 
T ofio i firn falli* e di vendetta in vece 
Gli dà la libertà Ja vitali Regno . 
JPie. Manajfe offefe vn Dioiche mai non vide: < 1 
Io negai quel, che meco viffe,e diemmi 
Se fleffoin cibo>e la fu a Chiefa ojferfe . 
Mi. Ma in te fu vii timore , 

Ciò che fu in lui maluagita di core. 
Tie. Non era a Dio tanfobligato il Mondo 
, y Nel tempo de la legge thauea fol fatto 

Vhuom con vn cenno , e con vn cenno in vita 
3> St'l con feruaua:hor fatto egli huom per noi , 
» Ci ha dato il fitngue e la fu a vita in prezzo 
3 , Si che più ingrato è Vhuomjor pecca, egrauc 
>> Via più V errore >e più la pena e acerba. 

Dio più fdegnato, & il per don più tardo , 
Mi. Allhor Dio di vendetta , hor di pietade 
„ Padre fi noma, allhor punia ne y figli* 
3, E n£ % ne poti anco V error de" padri 
» Hordàpervnfofpiro, 

iguan*. 
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y y Quant'hà di ben /opra V empireo giro 
9 * Allhor conofcea in noi,quant'era infcrmn 
y> La no fi r a carne ,hor ne la carne ajfonta 
3 y Egli fé l fente: allhor dal Cielo vdiua, 
3 , Le voflre preci borfà con voi foggiornd fH 

* 5 Allhor v'era Signore ,hor v* e fratello. 

, , Allhor non v'era prezzo, ond'i! ri fc.it to 
3 * Far fepotejfiyhoggi'l fuo fangue fbarfo 

* , Bafia a pagar l'error di mille Mondi 

3> Allhor dauala manna >hoggi l fuo co-po, 
, * Allhor apritià il mare y hoggi y l fuo petto. ^ 
, , Allhor daua a gli Hebrei per lume e fegn* 
3 , La Colonna di fuoco, boggi'l fuo fpirto , 
3 y Ch'ai cdr v'accerterà fiamme più ardenti à 
, , Allhor Mosè.per Duce,hoggife fteffo* 
s , Et per ripofo allhor per gran mercede, 
* 9 Dieih la Paleftina>hoggil fuo Regnor. 
S) che confida Pietro,e datti pace, 
Ch'ai tuo primo fo fpir> che vfci dal core, 2 
C on paterna pie t ade 
2s ti rimifè il tuo mortale errore Vto 
Pie. Diati mercede i Citi nobil Donzella, 
Del conforto*? hai data a l'alma afflitta* 
Ma nuouo ftorno di penfier combatte 
V affannato mio cor,cb 9 vn fogno borrendo 
M'ha minacciata più crudel ventura. 
Jdi. Pur che cofa vcdefti>ch'io dirotti ^ V 
Il fin fo ver de V apparenza fi rana ^^^S^ 
Ch'interprete fon io di fogni occulti.- c 
fie.Er'iofrà ceppi, e fra catene auuolto^ 
Per difender di Dio la fedeli culto. 
E lieto vattendea da vn fier tiranno 
la capital fe^ten^a^anzi già fritto - 
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JEra il decreto , e v'attende a la morte $9 
Quando ecco, ofojfecafo, ò purpietade 
De 9 carcerieri ,io libero mi veggio 
X>e la prigioniere ritiratalo fi^fa^l- j£ 
J 'are ami 7 cambiar lungo le riue 
.D'vn traboccheuol fiume, e a mezoH cor/o 
"Ecco incontrarmi al mio Signor, che ratto 
Jindaitaynd'iopartiua mentre ìlchieggio* 
.Signor : dcuenevai?vò,di/fe, apormi 
, JDinucuo in cro.ee, est veloce c or fe, 
<Zh % tra tardo, a fegu irlo anco il pcn fiero* 
Tutto tremante y e vergognofo in vi/la, 
JEla miafuga.e'lfuo periglio vnpe^zo, 
Sojpirai meditando, e al fin ritrajft 
Jl mio fugace piede, onde partimmi, 
E nel pajfar per la Cittade altera, 
*&C 'he fette colli ha nel gran fono accolti , 
||Z A morpar che fia detta, a quélxh'io lejfi 
?S h la Porta maggior, ch'ai Mar condujfe * 
VidiH Maefiro al più fublhne colle 
Co'lcapo ingiù da vn" af prò' legno appefo 
Oh qual era a ve de rio, ci fi languiua : 
Che pietà datut a la fiere zza fteffa* 
S ^E mentre io'l piango; i languidi occhi volti 
^Egli ver me ne la tua carne, dijfe, 
J 3 ] tetro >hoggi muoro y e vn altra volta vecifo 
Fui nel tuofpirto,e in qutfio dir mancogli 
La vocc,efpirar parue,e fparuc a vn tratto 
Il fogno e me deflar legrida,e il pianto. 
Mi.Spera meglio, buon Vecchio y che ben puoi 
Trar dal tuo fogno fortunati auguri, 'Mk 
La gran Città,c y hà fette colli al fen* 
XdU Mondo Reina.e Roma è detta , *9 
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fri a tu legeJIi,Hebrto da la man dritta, 
£ Amor ti parue,che diajft il nome . 
Tebro e ilfamofo fiume ,e il fier tir anno . 
C'boggi e fanciullo, haurà dì crudeli ade 
La vera idea, di Nero nome e infaujlo ; 3 
7 ù fuopregion forai, ti il pregionero 
Scioglierà per pie t ade, e al tuo fuggire 
Pincontreratti il tuo Signor, per dirti; 
CheV Inora e giunta al tuo morir, prejeritta 
jE fe vede/li lui dal legno appefo y 
Dijfetcfrcgli moria ne la tua carne, 
Come pietoJò,& amereuo! capa> 
Che'l martir de le membra in se riceue 9 
Sta dunque lieto o fortunato Vecchio, 
Per te tal gioco f "affi, e tu no 7 fai. 

*ie. O liete nuoue,o defiato auifoy 
vuò morir riuolto in giù, per porre 
L'indegno capo y ou]ifuoi piedi ei tenne. 

ìi Queflo'lfaraiperatto d'humiltade, 
Ma ne l'opra io difeemo 
Prefondi fagramenti, alti mi fieri. 

>*VJ Spiegali fe tu vuoiygentil Denteila, 
Poiché 1 l tuo gran faper tant y oltre arriua. 

li. Egli al tuo piede il veneralil capo 
Dopò* l cenar fappo/è e tu' l vedejii. 
Chi te*l baccioidcue calpelìe il fuolo* 
Tu l capo mettiyou 'ei fermo le piante^ 
Per fidi sfare in parte a fi grand' opra. 
'Egli miraua in giù Mr che deuea 
Scender giù ne V Inferno, e tu co'leapo 
'Riuolto miri y l dettone t'affretti, 
il letto, ou'ei dormì fui mezo giorno^p^ 
Jg angufio s\,che due capir nm ttipte, "sÈÈà^ 
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gì or fi tu vuoi dormiru'hè forza ctìvn* 
J>ifienda i pie dou* tifino capo ha V altra* 
Xgli e fplendido Sol de la fitta Cbiefa, 1 - \ 
gè Tk Luna fé* già fuo Vicario in terra , 
E per eh ciba quanto fplendorpuo dartiy 
Tu'l miri di ricontro xhe la Luna* 
Qppnfia d Sol tutt'e lucente* e pizna. 

:j*ie. Ondefì'bH pensieri - •• ^ ; V 

Raccolti haìdxina>o chi al tuo cor gl imprimi 

..Mi. Odi maggior fe greto , ifuc ceffo ri 
JDe la tHA Sede chinmeran fi feriti 
De* fierui del Signor per vmiltade, ^ 4£ 
J£ perche i pie di lui fon fegni efprefft. 
De'pouereHifiuoi, tu mettici capo < 
Sotto ifiuoi pie che feiferuo a fuoi feriti , ^ 
Ma per la dignità,rb'ogn' altra auan\a* 
Ond'haurei fitto ipiì fiettri,e corone y 
Ter difpen fari* a Imper adorile a Regi , 
yi ffi fi ar anno i tuoi f aerati piedi 
Al luogo tond? il Signor già tien fifipefo 
il titol Regione la corona augufta , 
Perche con lieti j e fortunati au fpici ì 
Il Mondo vincer ai ^vincendo Roma. \ 

: £P#>. Benedetto fia'l Ciel,cb'a me ti offerfe^ 
A tal luego^a tal tempo e a tal meftiere. 
Madimmiychi tu fiei,che non mifiembri^ : w 
Donna mortale a i portamenti alteri y 
E ni faudlar tanto prudente e accorta* 

;&l i. Io fon cotei,che dal paterno fino 
Jl Figlio trafft e lo condii fi al Mondo 
siofui cagion che del tuo error commejfo 
fi fmenticaffe, I 

4 .4%*/ DÌQ,cbe fe n % offefc&**^ M 

Zebe 



%cbe prcfì appo fai lo tue d<ffe. 
7 lifcricordia ic fon , n e più ionuienèjx ^ 
Refi armi te co hor> che la piaga in t utt$* 
Curata e del tuo ccr é rimanti a Dio • 
?ie. Cerne tofio /parto dagli occhi h>iei y 'J«P! 
Ahi £ eterna pietà viuo ritratto y 
Che morto pendice V altrui morte auniuft* 
Cefi dunque punì fri buom che fipolto 
jEjfir deurebbe a i piti profondi Abiffi 
Quanto migliar tu fi ,quanto più amante 
Trancio più crudò, & empio . ^ 
ClSvn tal Signor sì grauemente offefi . 
Coda dunque il mio cor la tua font ade ; 
Ma gt ma il mio difetti 
Con dolorofo ajfetto y 
E nel commun dolore 
Occhi piangete ^accompagnate il cori. 

SCENA SECONDA. 
La Pacete Pietro. 

H Orche ceffata e la tempefta,eH CieU*. 
Raffrenato ,riueder puh il Sole 
Combattuto nocchier tra fecche,e fcogliy 

ben ragion, eh' anco la Face ifemi 
Sparga de' fu oi piaceri, e chiuda in tutto 
A nuouo foffio, a nuouo turbo il varco 
H ratta effer conuiemmi,ou f è mijliere 9 .j^ 
Ck * offende <> o almen nogicua il bcn,ch'è taf dà 
%Co fi feci pur dianx*i*all hor ,che in pace 
Giunfi l'alme Sorelle, hor nel mio Piero 
V engo me ftejfa ad inneftar per ftmpre 
Tu mi miri buon Vecchio, e non conofei. 

jl 3 Che't 



174 ATTO 

Che' 7 mio ritratto hor nel tuo cor e imprejfo. 
Tie. Non e pocafortuna hauer nel petto 
L'idea di sì bel volto, e tu ben mottri 
la voce al ferrili aiti e e a mille figni 
Xjfìr /creila di colette' hor bora - * 

Farti di quàj&hà tante grafie al voltò* 
Saper nel petto, e corte fra ne Valma . ~ r 
?a,M 'hiÀ ditti fato bene, e s'altro brami » v '3r\ 

Saper del e ffer mio, Dio fin figlia, 
t Tefiricra dèi Ciel, premio de* giufii y 

E quella vera Pace che neh diede 
3, Ne a fi, ne ad altri mai, ne dar può il Mode* 
Pie.O fifpirata in van, iwbil Dpnzella , 
Ne le p affate mie prodi le, e horror i , 
Lieto ti veggio, e fi gioii armi hor puoi > 
£ eco ti l alma mia, eh 'al fc n ti p orge . ,\ 
Ta.Rifanatae la piaga,e a pena il figno 
Veder fi può de la mortai ferita , 
Già tace il vento, e può vederfi il fido 
Segno di Tramontana, e il mar fio, in calma 
Se non fi quanto vn picciol motoretta 
De la fiera tempefia,e tù te*l fruiti » 
Che fi già inporto,epur piangi* l tuo fatto. % 
Tic Queft; lenti fi fpir,c tic fion dal petto, *fl 
Saran del mio nauigìo aure fiata, 
E que & "acque degli occhi amerete fai fe 9 
S'arrenar mi vedeffi in qualche fitte, &q 
Taran più cupole ?rìeng^^dofoilfondo^0^ 
Tjt.Tra* tuoi fpirti . o pianti >é3H 
Godrai fipimo ripofi, e haurai con Dió 
Perpetua pace y c in te non mai vedtaffi ^BB 
Con l aparte miglior far guerra il fin fi $ 
Sì legato fiarajft entro l tuo petto 

, \--^; ^^C- il 



T E R Z a. . i7j- 
1/ ladroncel del Fornite, eh 'ìjtutx&F*' 
Al utmico difuore 
Aprir la portale per furtivi acc(ffi 
La via mostrar doue rifiede il core . 

Vie. Già dentro V alma ifaporc fi frutti . 
Gode d 1 alta quiete ■> e da buon fenno . 
Parmiy eh impreffa entro l mio petto horfei 

i O fanta Pace. dal Ciel defeendi 5 
Ter h onorar Veffequie del mio Chrifto * 
Che far poftio per tei chegratie debbo 
Renderti: Je non ho fctto'l mio impero. 
Altro che doglia,e fofpireucl pianto t 

Fa. Io vuò ,che'Jèmpre m babbi entro» l tuo petto] 

Pie. A mio coirò imparai, quanto fei dolce ; 

a Che nel turbato Egeo**neglio s 3 intende , 

>> Che in mar tranquillo, quante caro il porto 
Però ftmpr e terr otti entro l mio core* 

JPa.Hor, perche meglio intenda i greti fattori. 
Che largamente il Ciel teco di/pen/kJrU^' 
Vieni qui prejfo* e t ne V altrui fuenture 
Mira il tuo bene,e la tua lieta forte , 
Cono/ci tu quello difvtil pondo , . 
Tatto fcherno de' venti, a l'aria appefo > 
SÌ diff ormatole ntrtr 
Dal cr 'm fin \i le pi nte 9 't ;. 

G*hà di mefiro Infernal vero fembiante; 

Pie. non lo dìfarno al volto ma mifembra 
Giuda al vejìire, eifarà, ch r in vero 
Tal pre /agio di luifua viffa daua 

Pa Egli e,che difperatoV alma* e y l corpo 
Perder volle in vn tratto, e allaccio cor fé* 
E con le proprie man fefteffo vecife. 

'Pico fuentur a crudele, 0 ca/b amaro,-^^^ 

H 4 t : 'Tn? 
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yrìApofìol di Dio da vn laccio pende . 
Etio viuo,& io fpiro,e quefio C iel o 
G odo ?e peccai più grauemente,e meno 
forfè ne pianti, fa il per don n'ottenni t . 
Ond'è la differenza >cn de il vantaggiò, 
Ch'io ne riporto? il tuo pietofo core , 
Signor. fenica mio merlo oprato ha. il tutto 
E jfer potete io Giuda, egli effer Piero : 
Io morto,e vitto iodifperato, eifanto, 
E pur /pero e pur temo , *■ 
Ch'egli arde al foco, fa io fi arotti a canto, 
fa.Coft conuien, che grata Alma ripenfi 
J fattori del Ciel ,ch' anco f tot doni 
Tien le di [grafie altrui, ch'ella p oteua 
« peccar più grane, e rouinar più a baffo . 
J>ie. 'Quanto ti debbo, o Dio, non farà mai > 
Ch'io.fe hen mille vite ogn' hor fpendefiì , 
paghi in meno ma parte i tuoi fattori ? 
j> a Ben rammentar gran Pefcator, ti de% 
Quando nel mar Genejfareno vn giorno 
Venne verfo'l battei co' piedi afeiutti 
jltuoMaeftro,etù eli eri fuH legno. 
Commanda, fe tu f i,S ~ gnor dice fit , 
Ch'io venir po Jfa. e c aminar tu l'acque , 
Ei commandollo, e tu €on pronto ardire , 
Saltando fuor de l'agitata prora , 
O te leggiero, ò fido il mar face fi , 
Ma perche crebbe il vento e la f or t un*) 
E in te manco la confidanza, eH core, 
TI vederi pian pian calar giù al fondo ^ 
E chiedendo mercè, tofio il Maefiro 
Stefe a te il braccio,e ti rimifi allegno> 
Qmbrafu tutto quel di quanto è occorf» 
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iìZe la breue tragedia del tuo errore 
Che nel fojfiar la tentatrice ancella, 
Tu mane atti difè,calajìi al fon de 

f> De la colpa mortai piange Sii, fa egli 
Ti rtpofe nel grado > onde cadefii . 

Pie. Sia benedettala fuagran pietade . 

Va. Anco ne V Arcade nel Diluuioe pintar 
La cofluiforte^e i imi lieti Jkccejfi *^i|$f^ 
Giuàafrìl coruos che tornar non volle 7 
Tu di Giona figliuol, c& al tuo linguaggio* 
Vuol dir colomba. la colomba fei . ài • / 
Ch'-vfcijli ancor quando' l tuo Dio negafii 
Ma non trouando y oui tuoi pie fermaci* 
Ne Igran diluuiode' tuoi pi. iati amari 
La diuina pietà nel fen f zccol fc^ * 
Poi rimandotti a ritrouar la pace , 
Ch'era gjà appai fa co 3 l mancar de l'acque 
E già Vhai teco y e puoi queflo mio ramo 

Diverde oliua riportar ne T Arca, < 
Per gran fegy:o dì pace .accio s'intenda • 
Che il Cislplacojfi. e fi riflrinfeil mare*. 
Chefuof de gli occhi tuoi sì largo vfciua* » 

Pie. o fortunate menti, che del Cielo 

Potete altrui fconrìr gli alti figretii$$B 
E chi di noi giamai penfato haur ebbe. 
CheH coruo e Giuda,e la colovt ba e piereC 
Hor io partir vorrei \nobil Donzella* 
Se me l concedi, e ritirar mi in par&jfc. n v 
Doue /dingo a? mieifofpiri attenda , 
N e ripo far ornai , fin che non tomi* 
Il mio Signore ad afeiugarmi il pianto* 

Pa. Mi contorto, che parti,ma'l bel ramo 
Prendila la mia dettra > a fin che pojfi . fé 
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Entro* l tuo petto afiofi 
Serbar eterni i tuoi dolci ripofi • 
«P/V. Il prendo volontieri y e gratie il Cielo & 
Del don ti renda ,e tu te co ti refia, \ 
Ch* e, come dir altrui , refiati in pace. 

SCENA TERZA. 
Mifericordia 3 GiuftÌLÌa,c Pace* 

C Hi creduto, o fognato h aurei b e mai y 
Ch ejferpot eafra noi pace >o pur tregua, 
Pur fi à d* accordo >e vn y alma,e vn flirto èfat~ 
D'ambedue noi,com y il color metano, (ta 
C/# al nero, e dal bianco in vn fi mefee . 
Giù. Tutf e, perch'io fon fodis fatta a pieno 
Per gli humani difetti, anzi ho ri fio fio 
più di quel , che doueala colpa altrui 
E tanto J angue ho nel Caluario accolto 5 - 
Che non so al fin> dou impiegar me'l dcbbtf 
Così del mio rigor motto ho rimejfo y ' 3 

JE fento di pietà moti al mio core* 
Come queCanim al, cheHf angue fugge 
JLuido sì,c//ogn altra cefa aborre^ 
Ma fatioal fin per fe &ejfo fiftiellc 
Da le vene onde pria pende a sì forte, 
£ fenzafar più guerra ^ y^^^ ?M 
Il beuuto liquor fparge per ferra. ' Jj 
Et io tanto bramai l'altrui perdono r 
I tanto al cor di Dio pietade imprejfi * 
Ch'ai fin sì ne refi ai fat olla e piena 9 
Ch 9 a con t rario di fio par, che mifuolge; 
Come,chi troppo melgufia, e poi finte 

Di quel dolce fouer chiome naufea^nota r 
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fer ragion di dieta 

Con facchi amari ifiuoifaftidij acche t a . 
Noi dico io già, perche notarmi finta 
JDala fina gran pietà , ma perche tante 
Fur le pene, e i dolor , tante le piaghe > 
C* homat mi veggio nel fino J angue immerfiar~ 

1*4» A tempo vi riueggio, alme fonile; 
E con mio gran piacer d y ambe fintino? 
I bei dì ficorfi, e gli alternati amori* 

Mi fi. Sia benedetta tu nefip. e legame r 
Di bianca calamita', e d' or conteff o. 
C'hakl'huom eon Dio perpetuamente vnitr r 
De la terrà, e del Ciel vero orizzonte . 

Fa. Ho data pace al combattuto core 

Del ncslro Piero. Mifi Et io pur dianzi vidir* 
E ben'iftrutto a le tue man lo fipinfi 

Giù. Altro fin hebbe il traditor maligno , 
Et io vifipefii le parole indamo.. 

Mifi Chi s.T.s'àtc veni a, pace chiedendo y 
Se pace hauerpotex, com'hcbbe Piero. 

Fa. llauer ben la potea ma non la chiefe 9 
Ne da me offerta ancor preJU Chaurebbe r 
Che chiù fio hauea d'ogni rimedio il varco r 
T e non troub , ch'ex la pietà fiuggiua- 
Con l'in durata cor, me non ritenne'^ 
Che volle hauér guerra mortai con Dio * 
Sì ch'egli fiol fu del fiuo inai cagione 
Ma l honorata coppia, cu'' hor ne giù a ? 

Ctu. N'è! fiacre monte a riuerir le membra , 
Del gran Figlimi dì Dio ,c'hoggi ha fiofferW 
Pene sì accorte, e sì crudet martire . 

Fa. Andia che vegno anch' io,ch' anch'io la parte 

Ho ne rimprefitjt pur Vimprefa evofitra y 

H tèff » 
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Et io mi trono a compartir le fpoglie 1 
Mif Ecco T Aitar d incorrottibil cedro , 

Doue l'eterno Sacerdote offerfe, 
W&e ficffo al Padre, e le cui colpe e/linfe r 
Qui eia/cuna trottar può lafua parte\ 
Se diuidiam la vittima fra noi • 
Giù. O de l'eterno Padre vnico figlio. 
O Facitore, b Redentor del M ondo . 
Riuerente t'inchino 9 e fe don' altri 
Spargon lagrime amare , io mi embolo 
fra que Jl -e [piaghe tue ,frà quefii oltraggi 
1: aerici, perche più illuftrz indi fi feorge 
La GiuHitia del Ci el, ch'era sì offe fa. 
Malleuador tife la tua bontade 
Trà l'Huomo^e Dio per iobligo infinito. 
Che nel primiero error l'Huomo co'ttraffe y 
Et io reflai del debito e {fattrice. ^ 
Js/L a pdgafii,S tgnor più del deutre , : , - 
Tanto eh' al fin del conto io ?/e rima fi 3^ ~ 
Debitrice al tuo f angue e a" tuoi dolori 
Vna fiilla bafio, tu ne fparge(li 
Vn fiume, vn mare, vn'ocean, e al fine 
Manco la vita, e foprauijfe il J angue > 
, Cerne potea Jenz'alma 9 ^ f * . . ^vrt 

per far moto vit al nel corpo eflinto. 
Ma non fi a mai, che la giufiitia ingiusta • 
Uefii, e fe più del debito io ritenni y 
N onl ho in mia man, ma dentro ifuoi te fori 
La Chiefa,il ferba,come fpofa ', a conto 
De la prole commun,ch y à da produrfi • 
Quindi auerrà,cheH tuo gran nomeefpreffo 
Vna fot volta con diuoto affetto ' } 

Cancellarti colpe infinite^ vn Irene 
tó f ^ S off ir 
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Sofpircompen fera gli eterni homei • 
però ledin là su la tua òontade 
1 tuoi fpir ti felici >e l huom finente 
Ripenfi al ben che dal tuo mal ri cene* 
Ette >fe me'l ancedi > 
M y adaggiarò nel tuo finiflro fianco, 
Che per natura è debilparte,e tarda: 
Quafi che la Ginfiitia habbia al tuo petti 
Perduto il motori fuc vigor primiero.. vj^P 
Con di fu fata forte 
Difpenfera digratie y e non di morte . 
Jdi - Et io, che debbo dir > Signor» che tanto 
Me fempre amafti, eh' ancor ??iórto,ferbi 
yiuo il ritratto mio dentro 7 tuo core , 
lo teco nacqui in vn mede fino parto > 
E al crefeer tuo mirabilmente io crebbi, 
Ma al tempo del morir tanto eccedetti 
' Te f}eJfo>e l'opre mie, tant' oltre andafli* 
Ch'io fianca addietro ne rimafi, e apena 
Scorger poffo da lungi i tuoi gran moti » 
Amar V amante e naturai co/lume. 
Amar, chi fediate tuo notici precetto, JBÈgx 
y, Ma fi a fi pur, ch'i tuoi nemici amafli . 

Per darne ejfempio altrui , eh* anch'io potette 
»j Far quefti moti al tuopietofocore^.,^ 
> , Andre?/? più innanzi ! e mille oltraggi- e forni 
» Soffrirai per a?nor di chi non t'ama, 
y * Pur qua tifeguoy anzi al tuo petto albergo 
„ Poco ti par dhauer fatto finhora y 
9 , E vuoi morir non te'l contendo , e vero* 
3> Che non te'l voi fi configliar giamai . 
j > Ma diafi pur la vita al ceppo bum ano 

u Cw borirai a mtt$tf^ , < 
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, A che morir frà due ladroni appcfi , 
, No'l bramai .noti penfai^qtìi fon gli eccejjì 
> Qtù re fio addietro, e di lontan tifeguo» 
r Ma dotte oltre precorrilo più pie tofo 
, De la pietà perche p:r te non piangi 
» Frà tante pene, e fra mar tir sì acerbi > 
9 , Come per te non preghile Je pur preghi • 
i r il Padre non t' a folta , e por sì calde 
Voci mandi la sii per quei, che t'hanno 
Suenato , e'I tuo morir prendono a gioco,. 
y* Tanto puoi far? qui ti perdei di vi fi a 
Ch 9 a tanta gran pietà t*a[cofe il Sole 
Riuerifeon,Signor,latua bontr.de, 
■ Che troppa oltre pafso tropp'oltragiunje» 

, jE non ti cedo fol,ma teco re fio,. v ? 
i Come col vincitor fi refi a il vinto,. 
Perche canina, il tuo trionfo honori , 
E vuo portar que fi -a ftntenz+aimpreffà: 
Fra le catene mie y 
Fà vinta di pietà la pietà fiejfa. 
pa. Io più dogn altro a riuerirti pronta- 
Ejfer debbo, Signor, che me miraci 
Sempre,comc ber faglio, oh 'indrizzofiì 
Ogni opra tua,dac J hebbe vita il mondo*. 
JE ne l'eternità teco fuifempre\ 
JPoco mi cai, ch'io gli elementi induffi 
Adifcorde concordiate l freddo^ l caldo* 
Vhumido^l fecce ne tuoimiflìaccolfi*. 
M i gloriasi con humiltade al tera , 
Ch* a te sì cara fui, che non volefii 
Nafcer gi amai fin ch'io di ttittoH mondo 
Hon ottenni l'impero, e r l Tempio chiù fi 
Iti Giano* e pojìin vn meclefmo ouilc 
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Di concorde voler i' agnelli ,e l pardo y 
Ne tra le fa/ce altra canyon chiedefii , 
ter ripofar ne la più algente bruma y 
Che r Angelico canto, oue la pace 
SÌ da per premio al buon voler de'giufii, 
JE poi crescendo , a 7 tua figuaci^e figli 
La commendafii sì, ch'in ogni albergo 
Lafcian per gran merce fimi di pace 9 
Efp re Jf° d tuo fiorir pace lafctafii 
Per testamento a y tuoi felici hendi • ' 
O mia ben lieta forte, e qual pcteui 
S egno altro darmi de ' tuoi fanti amori ? 
/ JE fe pur vna volta altrui dicefii. 
Non venni no per metter pace in terra, 
Ma col tei da ferir, perche fi fiacchi 
Dal Padre il figlio > e dal con forte amante 
L 'amata fpofa , e quei fi an più minici , 
C'horfon co?icordi in vn mede fino tetto , 
Quefiofù per mio ben, perche la pace, 
C'hàVbuomcó'lmondo.ecol fuo fangue fieffa 
Altro non e ctivn guerreggiar co'l Cialo \ 
Riforgi dunque dal mortai tuo formo, f|S| 
JE de 9 nemici il temerario ardire 
Refìi delufi) io teco riferga , 
Chefe benfpiro,epar, che viua,e finta, 
Tant purfenza te vaglio], quant 3 occhio. 
Che ftafen^a pupilla , 
O quale/ce talhofkkfy -[\ £ 
Tredda da morto fuoco atrafauilla . ; 
Ufi. H or, poi che h abbiamo % no fi ri eterni amori 
Scouerti in par te, e ben re fiat qui preffo , ^ 
Per honorar mi tormentato Chrifio 
L* fiacre pompe del Mortorio illufirc.'^^ 



Giù. Io non ripugno» P. Et io > che fin la Pace 3 

Contr adiro? m'appiglio al parer vofiro , 
* Che quefio anch'io bramai, ?nentre ci venni* 
fili. Cfye non può la concordia^ o fanti Amori, 

Sparg&teinttgni parte ^^v;^ 
[ Del freddo mondo i voflri dolci ardori . 

SCENA Q^V ARTA. 
Primo 3 e fecondo morto rifufcnato, 

e Mone. 

HO^ ricongiunti 
prejfoh rioslre tombe, 
PI' Sento vn timor % finto vn fifipetto alcore, 
\ Che non torniamo a ricaderui dentro 
Et è ben mifir,chi duo volte muore. 
M. 2. Anch'io pauento, e for fi il cor prefiggo 

Di quel,? ha da venir, fi turbale affligge* 
E Tur la ragion mi detta , che ben prifìo 
Afcenderem nel Ciel col corpo, e Palma • 
Jstfflp Anch'io fperolifiejfo,émnso come, 

Il timor piùyche la rr.gion preuale. 
jtf. 1. Ma ohimè qnaV ombra portento fa, e nerx 
K S s appresa a miìquefta il timor nel pett o 

Dettone^ pri?na,al cor ch'agli occhi apparue. 
Jd.l. Lamorte par cofiei, ellaè la morte. 
M. 2. Non ci fifimaghi'l cor, che per nei viene. 

Se'l Ciel non vuol non potrà torci vnpelo. 
Mor. Vi ci ho pur coìti al fin , co'l furto in mano, 
fuggi ti ui,e ribelli echtvitolfe. > 
Dal career mie? chi vi die fipirto,e vitaì 
14.1. Chi vinfi te, chi te domo pur dianzi ♦ 
W$Ne fugge quel^he liberti procura . f^p^ m 
M. ShU voltomio con tanto ardir fanelli ? 
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Is falche co fa v Morte, e quanto il bracci* 
Hopoderofi,e disperato il c^ti » v 

M* l*Però nulla ti temOycbe la Morte 
* morti no, ma filo i viui offende, 
Et vna volta de morir, chi nafte. 

fri. Morti voi fletè fio non vdìgiawai 
jauellar morti, e fi pur fiete vini > 
yi bifegna tornar, d'onde fuggifteì 

5 > Che fiH mietuto gran nafte di nuotiS^jBk 

<y y Anco di nuouo il contadina fi ' / miete . 

M. l.Non fiam Labari noi, chev? fipolcrl 
Jìabbiam daritomar^ c//al!hor mortale 
Era il Signor >che contender con Morte, 
Horqual fi fi a, te'l fai ne tu impacciarti 
Dei più con noi che non ti auuenga peggio , 
Che'lvincitor fi lafua fretta perdo y 
La riccura di nuouo 3 e refi a al vinto 
Viti dura firuitù,più p-ane ine arci * 

ili . Dunque viuete voi vita immortale $ 
Ne tornare te a incenerir fif terra . 

M. 2. Se noi rifirti fiam per dare vn 1 'ombra 
Del rifirger di Chrifto , e fiam forieri . 
Nel trionfo di lui creder ben puoi , 
Ch'andrem fimpre con lui, vini e fpiranti , 
Precur fori infelici potria ftimare ogn'vno, 
• Se fuffimo ài nuouo e fende vermi > 
Jtf7 mondo crede ria,che morir debba, 
Anco il Signor, eh' k noi rende la vi taf 
Che. chi non può dal fuo nemico vinto 
Le prede cuftodir, che pria gli tolfe, 
Competerne far ale fue dif e fi. \ 

M. Ma s'egli e il Primogenito fra morti, 
Egli prima d'egri 'altro 

Ri- 



! Ri forge deh he a /empi terna vita, 
Voi preuenifie ,onde conuien di nuouo> 
Voftro malgrado, ritornami addietro,. 
Ter che cediate a lui gli primi h onori 

M . I P arti y c he quelle membra, c'habhiam tolto 
Poc'anzi dal ftp olerò >habbian io doti 
D*vn corpo glorio fo immortale 

JM. Voi ve'l feriti te, che con mille fegni 
Mosi rat e e far mortali* onde /oggetti 
A me pur fletè y e tornare te al buia. 

M. l.Quefi'èyche non ancor glorio fa el r alma . 

M Quando farà.M. l.Quàdo'l Signor fi a detto^ 
Ch egli e il fonte di gloria y onde dipende,. 
Quanto fperiam di ben,si ch'ei primiera* * , 
Ha da mutar fi >e noi f arem fecondi 

WLSue fiati le prime forti,. 

j£ JE psr quefio dtxaffi 

Ch'egli fitiH primogenito tra morti *. 

M* i.Vedcfli ?naiforger co" primi albori 
JSub* dal'O i iente innanzi al giorno, 
Ch' ancor opaca, e tenebrofa alquanto 
Far che preuenghi la vicina aurora. 
Ma poi $ ingemmare indora 

ikjilo f puntar de r primi 'aggi il manto y 

i Che'l dì rfilluftra.e ne fa Specchio al Sole * j> 

r£ T ai fi amo noi>che innanzi al terzo giorno 
Riferii fiam con corpo egro^e mortale^ 
Ma J accedendo a noi l'eterno Sole y 

\ E a noi drizzando ifuoi Splendenti rat i 

< Ci arricchirà di tanti fregi a vn punto 

< Quello corporeo velo 

| Quanti hauer deue vn Cittadln del Cielo.. 
M.Nobilpenfier m'accenni, ma vorrei ♦ 
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ÀI fra ragion* s* altra ragion vififfc* 
Che quefla par, che ve la detti al core 
V amoro fa fperan&diCke fi- / « te 
Oracoli fuolfiar difrgni,è Iotmc . 
I . Che credi turche fi a qt<efic> : • bicim* 
Ricefi/ito dal Ciel penalo fiau 5 i 

M. Grafia mi par, ch'anzi l e fremo giorno 
Virubbida! $?polcro\e torni in tutta . 

MA. Dunque non morirem,che affannò e noia 
Per noifiarebb^effir riforti 9 e al fine 
Sentir de la tifa falce, e del tuo braccio 
Jl troppo duro,e ineuitabil colpo , 
£ di nuouo prouar lepene,e i danni » tfiìg- 
Che la vita mortai frjfre .ad og^hora^ 

M Non può dunque difhor fibmpre a fino modo 
^De y fiuti fierui il padroni. \. Tuo ma tu fuggi 
£ non ri/pondi al dubbio. ÙÌ.Zfie fù pena. 
Romperti? I dolce fionno ,chetant?aMÌ 

. Dormiffe entro' 7 mio fieno. M l.E qua! dir affi 
Che fi a la colpa d huom 3 che giunto e a tali» 
C he -ne può meritar, n e far difetto , 
Tee afte pur 1 rà vini M. j .E poi tra mortÈ&jk 
Pajfhr non poteuam nel fi?/ & Abramo 
Senza pagar di nòfiretolpeUfi^v . AtC V.: 
TorfiaUerrhjchc nel morir fecondo ^^^0^^ 
Potrefii vfictrdi qua fienza do!ore,$m . 
Poiché al prìmierpaffag&e 
Ptg'fà ben l'originai difetto , Si 
Ne a /curi error da fidis fatui refi a. 

M. I Ma mentre viue l Iluòm, libero fiaffit jjfc; 
Al male, e al bcne,èpuò mutafi ogn'hora, 
Sì che haurem fempre il cor dubbi ofo, e pieno 
Dltema 9 ege/ofia, 

^. Che 
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h: nm perdiamo il bcn^habbiam ttst finir* 
Come peccar può mai, chi vedut'habbia^ 
j Come fi muore, e come il reo s'affligge 
Tra quelle fiamme vltrici, 
Tra quelle eterne pe ve, 
Che bafian forfè a confermami al brne. 
A.Duque andrà filo in Ciel col corpose Palm 
il Re del Cielo & hauràfilo attorno 
Ignudi fpirti Mor Haurà finche v'afiend* 
La Madre, e. filo a lei conuien tal dono. 
11. i. Ma quella humanitad; ha in se racceltm 
Beltà sì rara>cbe del Ciel gran partt 
j!lu fi rara co fuoi viui Splendori* 
W Mor fe non e la su corporeo finfi » 

Ch dera quel ben, eh* a Valme auanx,*, 
W $e col coi pc beato, 
m J>e. fingo Zar fati ore 

Tho la carne goder del fito Signore t 
JA . Anco a l eternit ade 
m- Pria che ere aff» il Mondo 

Il fimmo Ben non fi fpargea difuore r 
Che non v'era fattura* 
Che potè fft goder del fuoj attore. £ 
&f . 2^ Non era filo il PrJre, il Tìglio fico 
tifa Mica ncìgvembo,e l infinitoyLìjwro > 
1 Vvn l altro gode a, ma tanto btmi*& 
Ch* e troppo ineducabile il mistero. 
U.VEfperienza e gran Maeftr avvince 

Ogni ragion,che fi l'opponga; hor dunqut 
§/ Jacciam la proti *>e terminiam la lite. 
Jo vuo tirar due colpii r e vvecido 
Sarete certi voi d'effer mortali; 

Se non v'offendono mi vi dò per vint a* 
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Che vi par del difcgnoìM . i .1* te ne puoi > 
Perche ci contentiam di quel, che l Cielo 
Ha prefcitto di noi. M. Dunque credete, . 
Ch'io la fciar debba i miei prigion fuggili 
Hor, che li ho colti .Ecco le voftre tombe* 
Tornate a ricadcrui,che fconuiene 
Ch re fi ano i morti a fpauentare i vitti. 
M . I .SeH Signor te*l permette, eccoci pronti 
, , Cl?e contender con Morte e vn pa^zo ardiri • 
M . Ma chefs'io viltà fon,poJfo dar ^^pFp^ 
Mortali? Io temo che con quefia falce 
Non vi prolunghi ancor la vitale gli anni. 
Hor vuo partir ^che con voi perdo il tempo > 
E miglio* hauer la m a vittòria incerta ; 
Che la perdita ce ta 0» ecco il terz*o 
Maggior nemico, ch a fuggir maff retta. 
Qjicfli a Vvltìma etade,io non so a pena. 
Se morirà, s\ fia dubbiofi il varco, 
Ond' immortai creduto anco c da molti 9 
E fc pur de merir forfè il fepolcro 
Solo haurà in terrai e le reliquie in Cielo % 
Mifira,ch'a mio danno anco da lungi 
Son corretta a veder le mie fuenture. 
M* I . Lodato il Ciel che s'è partita al fine 

Quefia pefie del modo.M. l.Hor chifia qHtfto 
Giouane > che pian pian ci- viene incentro, 
Tanto lodato da la Morte ftejfa. 
MA. Hor qua/ concetto haurà di lui la vità , 

S' ancor V innidi a Morte il loda, e apprczJ{*. 
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C!onanni,e Pi imo. e fecondo morto . 

OChe dolse morir folto la Croce , 
Del mio Signore, o chi tranquilla pace* 
Ma com* e vef che da sì amaro tronco 
Nafian frutti st dolci, & onde auuiene. 
Ch'in cefi horrenda, e fpauenteuol vifia 
JPojfa cor n/ttfo hauer fogni fiauì * 
i Veggio venir duefaueilando inficrne* 
E al caminare a ig£fii>& a ifembianti 
~?aìon perfine granile por tan fpoglia 
mt Di fepolti cadauerifuH tergo, 

Chi sa fi [piegar ponno i fin fi occulti 
De le vedute ambagi .ch'egualmente 
2iV apportan gioiate ofeurità ne l'alma > 
R[- Ond io difetto prendo* 
; (N e so perche) di quel, che non intendo. 
AL i.Qutfli e Giovanni % e ponevo pur dianzi 
Tu pe fiat ore y e Jia.fi btndifcerno K 
Gran Croni fi a di Dio, lingua del Cielo y 
E par eh 1 aaejfo huom fi adorne fin gl'altri* 
l JM 4 l. Andiamo a ricontrarlo % chei fa figno 
t«^Dì venir ver fi noi Gio.Vuo preuenirli , 
Sia con voi piace* o venerabil coppia : 
i: co 9 l Crei d'ogni accidente firano 
|j V ì tofga,non v* annoi ^ ? 

H Dir .donde vicnfi y e doue vajjì> e quefie 
Tafie donde l hauefie;e chi voifiete, 
M I . O d eterno Vangel tromba immortale^ 
Veniam dal fin "p Abram per girne al C ietti 
Che'l commttne Signor di là ci tolfi r 
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I quejìe fa/eie eran con noi f poi te ; 

Ne dirti altro pejfiam de Veffer ncflro . 
Ciò Dunque ilMaeJlro ha già vinta la Marte* 

X tornerà, cornai prediffs, in vita . 
M . l.Hà vinto, e tornerà,nè chieder altro 

Da neh cVv rat da lui Vittoria intera ♦ 
Gic.Horfi la Morte è morta, e i morti in vita 

:Sorgo;i pian pianola che morir, chi -vinti 
M. i CheU decreto diuin non può mutar fi » 
Ciò. Hor s'è pagato il debito, a clkrefla 

il debitor.cc/i s'eùligo primiero? ; 'v 1 ^ 
M - 1 PctridVhiiom non morir, tome nel tempo 

Del innocenza meritollo il fongue 

Del gran Figliti 01 1 di Dio tnastbe dono 

Non fi darà fe non nel giorno e fi remo , 

JPerche conofea V.huom dentro ifepolchi 

De la fu a colpa £ labrutc%za,e ilpefo y 

E la vita,? haurà,tenghi più cara . 

Che chi J ano fu Jempre, mal conofee 
py La grande^a del morbo,e poco flima 

// thefor de la pace, 
>y Chi prouato non hh laguerraprima . 
M . 2. Vuol cofi ancora ti del, perche l'orgoglio 

De l huom rintuz,zi>e del peccar Raffreni > 
• Perche fi vede ogn hor fepolcri. & o]fa> v 

E ( n de . eh et de la fitta carne al fl^-^^^^T" 

Farà lungo cornuto a 3 topi,e a* vermi, 

E pur cotanto e alt ter, cotanto e ingiù fio y 

Chepenfì, che farebbe, 

S e infempre lieta forte 

Perduto hauejfc cgni timor di morte , 
G io. Poiché sì accorto 5 il ragionar, che fate» 

Dit emi > fc v'aggrada ifenfi occulti 
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D'-vn fogno ythp pur dianzi %5|: 5g 

Giacer/do yidi a l'ombra di quel tronco^ 
D 1 onde voi vita, e libertarie hauefle. sHj 

M . l.Effrne puoi tu interprete, che feg&;. 

f\ Segretario del Ciel,ma a tua richieda 
Direm,qu#nto' l fàper nottro s'eftende . 

do. Vidi tra'l forinolo di veder raiparue^ ,g 
Copertoti Sol di tenebre, com'hoggi 
Mirollo il Mondo^e verfo l'occidente 
'Ratte fin già, tanto e// al mar s y afcofe 

' • Ma il mar pare a difiingue,e*l Sol w caddt 
Con tal furor ch'andar le /lille al Cielo. 
Cheflillefs'ingrojfar tanto in vn punto * 
Ch$ gran fumi pareanoìfe ir tant'oltrd £ 
Soura le felle, cti allagar o il Cielo y 
E come al gran diluvio laf amigli a 
Sol di Noè potè re far su l'acque , 
Co f nel Ciel fol Dio libero apparue 
Dal dihiuio del famiglie, e tuttoHrefio; 
Ch immortai fpirto hauea,wfi fommtrjh 
Et vna voce intanto vdir mi parue, 
Che dicea,Beui, Dio,fmor^a la fete 
Entro que'fumi,e fepur troppo è il ftngtie* 
. Ricettilo al te fur di chi tei diede. 
Ma Dio forrife al mormorio del fuono, 
E beat tantoché fattolo al fine 
(Ebro direi, ma n on ardt fio) il braccio - 
Sporfe,e fpiegò la man&,e dentro' l fangut 
m Git lo piccioli carta c h ine a pinta ±À 
De la mè^te imagi ne ft' l tergo, j^sS 
Ma dmtro non vid'io,che v'era afc9fo?&$( 
c*der de lo fcrit : o panie a punto ;ij 
4$fl lo Slrìdor, dal gran rumor yb'vdijfi. 
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Che gran fuoco entro i acque fi fipegrtc/fei 
i^u) Dio,ceJfi y l diluuio 9 di/]*e>e torni 
il Mar donde parti/fi :e tanto b/rfii, A* 
Che può la terra hor trionfar dil Cielo , 

quello dir> riuolto in pioggia d'oro 
Siriuersò dentro* l fuo fino ti mare . 
£ gli.fipirti del Cielo, eh' er mi fiommerfi y 
jippariron più belli, e maggior lume 
A le ficlle s 9 aggiunfie,e refib aperto 
Il Ciel,per dotte il gran diluuio fior fi . 
E mentre io lieto il bel fiucceffo ammiro , 
Ecco /ergere il Sol da V occidente , 
Oue pria cadde e tal bellezza ceco! t a, 
Dentro' l fuo globo hauen, che fette volte 
Vincca fic fiejjò,e*l fino fiplendor primiero ; 
E mentre io lo vagheggio; che negli occhi 
Pupille hauer crede a d aquila altiera ; 
Egli vibro ver fio' l mio petto vn raggio , 
Che mi feri ^uafi filetta il core y 
' Ne quel ferir dolore 
Mi die, ma tal piaceri anta dolcezza, 
Che capirla i mieifpirti ancor non pernio : 
Tanto, ch'ai gran diletto 
Sparue la vitta^mi fi ruppe il fionno. 
&4.I.O gran mi fieri, o bei fi greti accolti 
In breue fogno, il Sol che cadde al mare* 
E quel Signor, c 1 hoggi di /angue ha fat /# 
Vn y oceano i e nel fine fi:rjgue immerfio 
Giunfie a l'occr. fi :egir lo ficlle al Cielo 
Del /angue fiparfio ad abbellir le Stalle , 
Perche tuttofi tefir del Ptradtfo , S£ 
Tutto 1 V ben di là sii di ouk dipende , 
Uli Angeli vi s immergomche quei fipitS^ 
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C'bor godono i lor lieti almi /aggiorni , ♦ 
Dal /angue de V Agnello hebber vigore, 
Hebber virtù per non cader con gli altri. 
Sol Dio non vi nuoto , che/nza il /angtif 
Era Dio /ara Dio,ned altro hàvuopo. 
Bene Dìo quanto vol/,e*lgittfio prezzo 
Pér fé ritenne, e'I refio a noi rimi/* ■ 
IL ala /ve /adii /uo figlio il diede. 
La cartacea il Chirogra/o mortale y 
-.Che. dal primiero error le pene, i danni 
Regi/rati tene a dentro,edi/uori . 
HorqueHo al gran diluuiotan celi ojfi ; 
E la Morte morio.che v'era a/co/a • 
Lavia, che/è nel /no pajfuggio.il mare, 
V/cio aperto /ara /empre nel Cielo ; 
Ter che ben tofio han da /pezzarfì i ferri ' 
Di quegli eterni cbicfirije'l Ciel vcdrajfi 
Aperto /empre al alme /antere pure. . 
il Sol /orge dal-luogOtOue pria cadde* ; 
Ch* al communi Signore orto e lecca/o*, 
JE da la Morte miglior vita apprende é 
Tu vagheggi'/ /uo lume, che già fii 
Pellegrino Aquilotto a/uoi /pandori ; 
JE /erito ne retti; che* l tuo petto 
Uaurà piaga d'Amor cotanto ardente , 
Ch y entro l corporeo velo 
Parrai già /atto vn Serafin del Cielo « » 

M .i.Giouane fortunato, che di tante 
Grane /ei degno ;e ben conuien, che piotiti 
Il Ciel /opra di te gr atte sì rare , 
Che figlio Morfei de la gran Madre, e refi 
Del maggior ben di Dio /eli ce herede . 

GhTutt't nìerto di lui, che ben conc/co 
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Ch'io nulla vaglio* e qual vegghiam talhqrt 

Spijlga,chabbia maturo y c grojfo il fime. 

Quanto ripiena e più s tanto più abbajft 

y erfo la terra le fue feccbe arifie y 

Tal io mi fono, ò tal ejfir deurei, 

Che quanto più ricco mi veggic,e colmo 

1 Di cele fili, fauor tanto più 1 / core 

Humil diuiene, & al fuo demerto inchina 

M . 2 .Quefto conofcimento anco e del Cielo 
Pregiato dono % e fi concede a pochi. 
Hor noi ci accoflarem ver/o quel /agro 
Legno ^dond il te Cor del /angue v/cìo 
Ter honorar Vejjtquie,e i mefti lutti > 
De la Madre e del Figliole tùfrà tanto 
Vattene a lei,che 3 l tuo ritorno attende. 

Gio. Vuo girne a raccontar di parte in parte 
Le felici nouelle>e i bei/accejfiy 
ì* or/e con/olerajft / capace 
£ di rimedio incon/olabil pianto, 
yi la/cip con quel ben chaueté*#pprej[o, 

M'l>Etuvà dietro a le tue gran venture. 

SCENA SESTA. 
Giofeppe>Giouanni>e Mifandro . 

POi eh 9 al mio fupplicariVontio s 9 è moftrò. ! 
Pietofo alquanto % e vuol clj al finto corpa 
Dar poffa conueneuol fepoltura, 
Preuengo i miei compagni* a fin che rechi 
fiù prefio alcun conforto 
Al me fio cor de la dolente madre* 
ZJfi bai famose mirra, fa altri odori v 

/ x VA*. 
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Vm ricercando al morto Tiglio ed i% 
' Al tramortito cor vttò dar di lei * 
\ J>er ri mpetrat* gratin dittiti rifioro. JB 
Ma chi vicn ver/o mcfparmi Gioii/inni 
Il Difiepolo amato. oh che per de fi 
' -Grattò fi gìou anetto: o che te foro 

m&ffiif* 1 t0 ^ t% mamma ricourarlo 

yotrem ben pre Flosci non rifponde , e mostri 
Me non veder ma pur doue ?ie*vai y 

tóàg Interprete di Dio. Gio. Tanfera ajforto ^% 
Da miei grauipenfier, che nonpoteua 
Te ditti far, fe lent hauea sì apprejfj, 
Vengo dr.l monte, oh hot afe; ato il core y 
E vado a ritrcuar la Madre afflitta. 
Che qui prejfo a vn rufcel parche fia il fonte , 
C'hzrmorgfi dia co f noi continui pianti . 
iGiof Andiam.ch 3 a questo vegno: egik la pompa 
S % apparecchia al Signor ,xhJk Pont io chiefi 
Arditamente il corpo e al fin l'ottenni : 
Gio. [zhfesla nouetla al cor di lei fa cara, 
Lictadirei,ma d allegrezza il /enfi 
Uà perduto quel cor, fiyrìmerfo in tutto 
Nel gran diluuio de' fttoi pianti amari. 
Pur celebrato hà il gran mortorio il Padre 
Del tormentato Pigi io,onde del Tempo 
Il Veì diuifein due jr ari parti, e in queflo 
Dir ci ^olca y ch^ co??. e Padre :wifi';Ue 
Sqtuirciarfi anco vole a le preprie ve/ti} 
Ch'altro ammante non hà,con che fi copra 9 
JB perle fum de lepietefi fquille 
S trrpito vdiffi di montagne, e pietre à 
E fi iego i neri, e luttuofi razzi 
Il Cu!,couerto i tenebrofi horrm. 

é&itf Altra >e forfè mxggnr pompa e folenne 

Appo- 
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Apparecchiar le tombe, che s'aprirò , 
£ a mille morti hangia fcouerto il Sole, 
Et io veduto n'ho d'vn filo il volto. 
Ma Augnilo sì >ch' Angelico il fembiante ♦ 
Più c y human mi pare* per mille figni > 
Eco/e mi narro , che diftupore 
M ingombrar tanto, e d y allegrezza il petto, 
Che fognar ini pare a mi Par adi fi. 
Andiam: di apro de la dolente Madre* 
Raccontaro liftoria innanzi a lei ^ v * g 
K Ciò. Io n'ho veduti due, eh' anco m'han detti 
Cofe di marauiglia e d honor pitne ; 
E put dir olle a lei partiam,che quefto 
Stretto calle eH fentier^efra lei ci mena. 
Mif. Ferma Giofippe, il tuo fugace piede : 
Ci/ io te feguendovoper mille ftrade 
A n he l ante, e JK%z ofo.Gio f Eccomi fermo* 
M a tu,Rabbin, non caminar sì ratto ; 
Che feonuiene al tuo grado, & io nè lepre* 
Songia,ne veltro tùjhe con tal cor fi 
'Debba cercar la mia perduta traccia. 
JA if. Effer per te vorrei tigre, e ferpente * 
E per ogni altro f che perduto il zelo 
Ji abbia dì noftra kgge, che Dio diede 
A 9 nostri Padri,e c$'l fuo dita impreffi „ 
M ^perdona al mio fdegno che tra/porta: 
La lingua più dclgjufto; ò quefto ardiri 
Ella sleffa dal dritto,che difende 
Contro l voler de la ragion fi prende . 
Gio.TSlon ti perdono fil, ma del tuo male 
M i dolgo sì die fpejfo ancor ve piango * 
TÙfrenet'uo fii checm rampogne* 
E conbeftemmie il tuo Mèdico acccgliy 
Che i ingiurie non fintele mentre Jparli, 
• ' I S - Ojje 
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& Offertiti il morbo y e al tuo rimedio attende. 

Mif Medito turche te \cUrarnmfaif 
Medico tìcyche fempre corri Al peggio? 

% Quante volte difcorfo habbiam tra noi 
ÌD* quefto tuo Màeftro, che d'vnfabro 
Nacquero per non feguir Forme del padre if 
Jin fe il profetai a l j alt^uifpefe viffe\? $ 
M a fio, fi puri che tal forfè il crede fli j 
Ingannato con gli altri ;hor che procuri 

s| Da luiych'e mòrto? ahi confolenne pompe 
Vuol fipelire vn y appiccatole vn reo ? >V 
JE dargli 7 tuo fepolcro? e dopo morto 
Haurai tu cor d'ejfirglipotfo a canto ? 
'Et io fon il frenetico? G io feppe, 
Nobilnafcefti,è<uer) ma i portamenti 
Hai di vii feruo, onde il tuo f angue ófeuri. 

Gio.Tti tienici tuo parer, Mifaridro,e lafcia, 
Ch'iò'l mio mi tenga ;e poi vedr affi tifine* 
ChifuH fauio di nocchi fu' Idelu fo . 
jo viuo l'honorai,mórto l'adoro l 
AUhora occulto. hor di lui feruo, efchUuo 
Sonfi fceuertOyche la cura ho prefa 
Difepelirlo entro quel* antro fieffo . 
Oue penfai me ricourir coH tempo. 
2Aa che refi fot ter a, o the riforga 
Quel fanto corpo, non fa mai, che chiuda 
Quella tomba altro mortole fe noi fai » 
Sarà sì fagra, che dal Indo al Mauro 
Verran le genti a riuerirlrf ógrì*hora . , 1 
Mi f 9 Fin qua fei giunto? e indouinar prefumi 
Tu ch'ai prefente riguardar non fai ì m 
Gìo.Mfi tu fi troppo crudo, chegueereggi 
Anco co 1 morti ,e fei noiofo a' viui. 
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Mi f Vuoi vincer duque.G e la ragion chevincC 
Mif Vuoi /piccarlo dal legno, <& ejfer boia ? ' 
Gio.Stueft è s\granfauor,ch 'anco del Cielo 
. 1 più graditi e piti /ublimi/pirti 
Inuidia bauranno a la mia gran ventura . 
Mif.Vuoi toccar quelle piaghe, G ahi che toccarle 
lo ?ion-dourei,che n anche il Citi n 'è degno 
Ma con quella humìltk maggior, che pojjò 
Vuo pur toccarle, e ribaciar fin tanto ^fc*^ 
Che tutto /angue a le mie labra imprima 
Mi/ Vuoi/epelirlo.Gio.Io vorrei del mio petto 
f ar tomba al /anto corpo. M O terra,ò cielo $ 
Come puoi/oftener co/e s) indegne, 
Gio/ Come /oflicn de le tue colpe ilpe/o , 
Mi/ritorna al tuo cor, Gio/eppe, e mira • ' 
L'opra indegna,chefai,G* Toma al tuo finn* 
Mi/andrOyò la/cia almen,ck 'altri vi £tia è 
J/li/Venfi c'haurà mai pace anco/epolto , 
Quel'corpo in/aufio^iovuò diuenir topo; 
Per diuorarlo , io vuo metterli attorno 
Armate genti, a fin che non fi rubbi > 
E poi fi /parga alcun rumor, che fi a 
Ri/ortOyCom'ei diff>, Io voglio oppormi 
A tutti i /uoi difkgni,epoi vedraffi, 
S ejfer può vn morto ingannator de 9 vitti. 
Gio/Hai dettoìhorfk che vuoi,ch y al fin vedrai' 

Se può laT erra guerreggiar co'l Cielo . 
Mif.Io vadose tornerò più fiero al eampo> 

E vincer voglio , anco ne cada il Cielo . 
Giof. Vincer non può, che con fe flejfo perde > V 

Che ti par di coflui caro Giouanni * ^ 
C»io . Egli è vn ritratto de la gente Hebrea ,■ v ; 
Ch'ogn'hor più fiera al /no Signor fi wofir* •■ 

4 I 4 Gi9. 
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Grò. Suo danpo, e noi dcbbiam render pzt qùeìto 
Gratie maggiori al Ciel, che (iam di [angue* 
Ma non d* animo Hcbreo.G. F attor ben raro 
Fra tante al me ver dm e ejfer noi fai ui . 
Andianne hjra fe vuoi Gio.Va ch'io ti feguo 

Mif PWfze fintato di zolfo ,&vrli,e jlrida, 
E vn gelido timor corrermi al core, 
Qttal fi a mai l a cagion di tai portenti , & 

0 cafoflrano, io veggo vn* buoni, che pende 
"Fra la terra, rfràl Citi morto 9 e di forme. - 
Oh quo fi* e Giuda il traditor guardingo, 
Cbe'l prel(zo hebbe da me del tradimento , 
Segue il fuo buon Mae/lo. e viuo.e morto, 
Ambiferbanfi a i conti al Ciel piare jft> 
Che tutti % tronchi produce ffer frutto 
Di queflaguifa, e di sì bel fapore 9 
Sarà morte ccflui* per doglia ettrema 
Di noi batterlo dato in poter noflro. 
Dal primo dì>che lo conobbe e il prezzo 
Rende del tradimento , chà taVopra 
Fu troppo vile >fconuent noi paga 
Sì poco argentee meritaua vn Regno * 
Perche pefle sì rea tol fi dal mondo % 
JE lo tengonper Dio deh Dio che fai * 
Vedi,cb*vn Crocejìffoti fa guerra, 

1 vuol rubbarti a tuo difpetto il Cielo. 
Vuo tor le tue difsfe^es'io fon teco , 
Ben falche tieni vn buon guerriero a canto. 
M a non e ben far qui lunga dimora, 
Che qui mi par tutto l'In ferno accolto £gl 
per hoaorarne U fonerai dì Giuda . 
yedc*i>, com'V Ciel ralhor s* affretta 0HÈ 
A far la fua vendetta . 
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SCENA SETTIMA. 
Demonio di Giuda. Belzebù, Aftarotte* 
Di fperatione , c Moner 

C^H* w par di ce fluì ; T art arci fpirtt? 
Hauete voi tanto r ancor ne! pjtto , 
T antodio al corcante liuorncgli occhi , 
Quanto ne tien queffr empio l io quaft volfi 
Entrargli addoffo>e intormentirgli i fenfL % 
E dir> ch'era in coftuil* Alma di Giuda. 
Ma mi ritemtifoi; perche gran danna 
Erakamo per trarne r che creduto 
H avrebbe cgn htioms* era del Ciel vendetta* 
Per cf.jl.gar di quel&abbm preterita 
I/o Rinato voler * gli empi d'fegni.. 
Jìel. Penfafii bemmà lafc'mmgir coftuk> 
Che fenz a nei tkn le fue furie addcjfo y 
Ch y à noi preflar potrian tofco,e veleno * 
Il noflro Prence a te ne mandale mille 
GrAti&tirendi,c mille honor tiftrba r 
Quando vorrai l a giù per ! y opra illuftre, 
C y hai fatto inGiuda,e vuol >che' 1 corpo ìdcpio 
Tutto fi sbrani , e fu cjomparta a' coruL 
De. Come vide il buon Guida aìlhor^eigiunfe^ 
il nofiro Duce ? e che grate accoglienze 
Fece a quel" alma difperata.e nera ? c^^W- 
J£ft+ Vfci dal corpo infame* e mentre noi- 
y oleum portarla in mille nodi aUkolt* 
fi ci regno de la morn ella fdegnofu 
Che fate ? dijfe:io,chc noruvolfi boia* . 
Vuopo ho di mafnadieri ? io vuò trargli altri 
Giù ne l y AbiJfl>>e preuenir voiftcjfi. 
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E in queflo dir,com'vnbalenprecorfe 
Sì che noi poteuam fvguirla a pena . 
Giunta dinanzJ al noflro Prence al fine, 
Efen&afar fegno alcun di riueren^j$ y 
L'alma del Traditor fon 3 dijfe,e bafii y 

• * Che ben nota fon'io nel vofìro Regno. 

Convn foni fo amaro eilaraccolfe ^ 
E dijfe > Amico Giuda, a tempo giungi > 
Per con filarmi a le mie gran fuenture „ 
/ O fortunate labro** cb'imbrattafte' 
Quel volto a noi sì borrendo: o ardite braccia,* 
Ch'incatenale lui, cfrhoggtme hapofto 
Fra tediti ceppi: o cor aggio fo petto, 
Ch 9 al primo incontro a Dio pajfafii il con . 
Sì diffide volto a noifcgui; fia bene y 
Che fi meni coflui , per veder quanto 
E* di bello qua gin nel mio gran regntz 
Voi fi riduchi a me, perche ricetta 
Da le mie manii meritati bonori y 
Et ei tre volte beftemmiando il Ciclo, 
Diffe,lho fatto, il volfi>e s'altro peggio 
Tarpojfo contro Dio, vuo porlo in opra. 
Noi l o menammo in tanto e chi potrebbe 
Dir, ciò che vide, e quante in mille luoghi 
Tene fofienne il traditor malti aggio ì 
Dille tu Belzebù; ch'io tremo, e agghiaccio^ 
Sofco'l penfar di queT alma infelice ^^SE 
Nell'eterne fuenture i primi accejjì • 

Bel. S % aperfe vna voragine di fuoco ^4 
Dinanzi a noi , doue infiniti fpirti 

tfàjj&ran fommerfi , che rapir quell'alma 
In vn momento > e tra piti intenfi ardori - 
L& diero il primo, e ben agiato albergo . 



i 
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Ttan [e, grido , fremì , beslemmie accol fi 
Di nuoti o contro Dio quell'empio moslro> 
Tanto ch'ai fuori de le parole gli a/tri, 
(Come f offe armonia) dan^e e parole 
Menauan tmle fiamme > e tra lor molti % 
Arrabbio fi contento , 
Rompean falti per l aria, a cento > a cento 1 
Fofcia iute fi il voler del Signor noflrtr^ 
Celo rende cofi ben concio, e peli o , 
Che pareatuttaconuertito in fuoco , 
Efucco tal che fìi fuoco dipinto , 
Quanto fùaporò mai Vefuuio, ed Etna. 
Foco indi lungi impene trabil ghiaccio 
Scouriffi entro vna bolgia oueran l alme,* 
Che qui non fi nt ir mai fiamme d'amore 
Ad* altre il fianco, ad altre il petto e 1 ! colhy 
Ad altre il crin preme 'al y h orrida bruma % 
E per career feruta peno fi e grane , 
Tanfera il freddo humor tenace, e forte 
Là fu da noi quel traditor fifpinto > 
Che per lo grane , ^r» infiffribil pondo 
-E ruppe il ghiaccio, e vi s'afio fi dentro. 
^Gridar l'alme mal nate allhorch'ei cadde y 
Qnafi accrefeiuto il lor tormento f offe, 
JE s'accrebbe da ver , porche quel ghiaccio 
C'hauea Giuda noi cor d'odio^ dì /degno,. 
Eira sì intenfi,'chepotea fiìmarfi 
T epidoti primo gel pr e ffo al fecondo* 
Pvjbia incontrcjft avn Cocodril ch'Egitto ». 
2$ ori vide tal del fuogran Nilo al fino 
Che con humane voci falutollo y 
JE. tranguggiofe tofio in men,che"l dijfe,. 
M. tracannato il pian fi \e al fri cel diede. 

2 6 Conci* 
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Concio sì ben 3 che non parca ch'eifoffe 
Jlltro cf?e cibo mal d:gejto>e crudo, 
£ lambendcl corri* or fa, ilfe pian piano 1 
Corriera pria, ma di più fier fembiantt 
O giù fitti a del Ciel, vedi l tormento \ 
Quanto al error del traditor fomglia ♦ 
Ter altre pene al fin più gratti, e acerbe 
Fu ricondotto , ou" erailnofjkìo Vrence T 
Che lieto il vide /opra l'orlo affi fo 

JD'vn pozzo borrendo* € poi per febemo a- 

'tj&giunfe. 

ìuda, fi fatto hemaid ogni berìnofìro 9 
D'ogni nBjlro tefor donno & he^ede . 
Re fi a forche tu beui 9 cue fol io 

gfifr f glio,e in quefio dirgli ojftrf vn vafo. 
Do ue l ira di Dio tutta e raccolta. 
£u&Yit et fi dibatti tra'lfiggio amare 
Del leuuto liquor >qucMt ci prcf'rfe 
Contro' l Cie! .contro Do y controft flcjfo, 
E giti ridica che le noflre lingue 
Non fono mutz,7Le adir fi gran be&emrnie* 
Il Preme forfè ali h or a : el pox^o aperfe, 
Poz^ji non gia^ma disperato abijfo , 
Otte le farfh h v zolfi , e $ vermi,* t mostri 
Son del fuofen le più leggiere ojfefe . 
E poi q:teft*è % l tuo luogo* oit'in e temo- 
li ai da flar Giuda, di jfi>e tu feti primo r 
Che v'entri e non hauraifrfe il fecondo f 
Che non può fare il mondo vri altro Giuda- 
Sì diffe>e*lpreft, e dal tellon fìuiftro 
Col capo ingiù lo reuerfeio nel fondo + 
Et eterna ciati firn al margo oppofy^g^jà 
Cofi finir l'ejfequie, e funerali 
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Di quell'alma infelice, hor habbia il corpo 
Anco di lui le fue pompe funebri 
Que/Fio penfauo&far noH vclfi innanzi* 
Percb'a' t prefbaffe co l [no pt<\^o il Cielo . 
Hor vuo /piccarlo Ed Et io con quejlo ferra 
V*io aprirgli i fianchi. A fi. Et io vuo trargVtl 

Dem»Quefte fon le carezze, e i trattamenti (core 
Che fà l'Inferno a chi delCìel non cura. 

D?fp- Io non fperai mai riveder più 1 / Cielo ; 
. E pur vi torno-, che l mio vfficio ha pre/o 
Il Traditore^ ne l Inferno e apparf* 
Non so, che di fperan^a .chi nel petto 
Mio dijperato a mie di /petto alberga. 
Onde Sataniche del mio duol s'accorf ; 
Non ti doler del tuo nouello affetto, 
Dijfi y che quesla /peme anco e d' Abiffo. 
Chi mai potè a fperar f Heller dal gr< mbo 
• Di Diol almadi Giuda > e tordal Cielo 
Vn defedici fòli, che douetta 
Quel luogo ornar ce'/uoi fpltndori eterni T 
E pur ci venne, hor tìi , che difponzta 
Sei per l'altrui fa/uez,z.a, ahntuo /pera rjj$ . 
Ch'altre sì fatte fpeglie haurem co'l tempo <, 
Perì torna là su con quefli ordigni , 
E tendi in ogni parte in/die ,e /redi, 

Dem. Di/ptrata forella+a tempo giungi* - 
Per honorarne il funeral di Giuda * 

Refp. Eccomi prtnta-.e par, eh a me ccnueng* 
Vie più ch'à voi la cominciata imprefa • 

Mor. Anch io trattengo a funerali vffei , 
C 'bobbi nel tuo morir la m i gli or parte. 
E vengon meco ancor aue /pirtt illuflri, 
Che dal pozzo infirnal pur dianzi v/circ- 

&*z» 
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Selz. O noifiam tutti . O traditor felice , 
r; C y hai nelleffequie tue sì degni heroi . 
I>efp- Legargli io vuo con queftt lacci i piedi ; 
Perche prendan virtù da le /he membra : 
Com'l ferro al toccar d : Indie a pietra. 
Mor. Et io v'imbr ataro quefla mia falce , 
• Perche pojja tirar colpi più fieri ,. 
Come tra* crudi Barbari far fuole 
Armato di velen dardo mortale. 
He. Trafcinatele homai y doue volete.. 
E voi che di là giù di nuouo vfeifie , 
Fate la vofira parte y cccoui i lumi 
JDi nera pece , cccoui i zol fi in vece- 
D'Arabi incenfi , e dir fi il primo luogo- 
Ai morto noStro-je poi scabbia il fecondo* 
Colui > eh ! a nottro danno hoggi morto* 
Quel fara'l primo genito tra' morti 
E quefii il protomartire d" Abiffo • 
Afi No y l canteremo D. Sian vrthe firida i canti 
E di fior date con finanze i metri . 
Io verrò dietro a tutti j che'l più degno 
Son^er l'opre e* ho fatte . O bel concento 

Qui vrlano tutti con voci tenibili * 

ediuerfe. 

\ JDa darne e ffempio al Par adi fi (le ffo . 
Jìor camini ci a finn pian pianole intanto 

\ Con di fu fati accenti / '^f^ 

i Rincominciate meco il voftro canto *> 
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Balaam > Eajac* Angelo , TAfina, 

òcilChoro. 

Xy En cono/co il mioerror y so che mi vinfe 
J LJ Ingorda d'eficrabil prez zo . 
Deh Balaam troppo voglio fo,e auaro 
§hie fi' argentata tua canuta barba 
Freggiar volefii d'oro ;e ben t'accorgi* 
Chat la tua fama intenebrita a vn tratta 
Jtièfia chi mi riprenda , 
C he vinte ouunque fplenda 
Quefio Reggio mei al > e al fino fplendorc 
Ceda l'età canuta il proprio honore. 
Va pur befiia infingarda, ad ognipajfo 
Dunque arre fi ar ti vuoi? forfè f annoia 
Il mio fianco finii ? Faro , che hor finta 
Il pefo del bafton quanfe pia grane . 
Jpur non fi muoue %efi fi moue indietro 
Par che ritorni ,hor sì, chabbiam finita 
Il viaggio ad vn tratto. O quanfe mah 
Jìauer da far con animai balordi , 
Che ne capefiro mai y ne finton sferra * 
Va in là maluaggia.Afmaie doue vuoi, 
Ch'i vada , 

Se m'impedijfe Angiol del Ciel il cor fio > 
% terno più di lui la fpada, e y l braccio ? 
Che'l tuo bAftone,e tu /montar ben puoi* 
Se più oltre paffar brami > e pretendi* 

£ófr O fiujror di natura > 9 ^r^^^.^f 



Jslm mai più intefa>vn animai fanella» j J 
£ mi porge configlio ?ed onde auuhne , 
C/^ la fonia d. I Crei me non arre/io-, 
E ritien ( A fi nella ? a me a fonde ^ 
Et al tardo animai fi fkela>e [copre < m *t 
Forfè ad h umana libertà non- acne 
Trapper fpirto celefie alcun ritegno ? 
Y ho far quanfei m %* dottoro gran Profeta*. 
Cb'vn* animai per confi glier s*ha tolto • 
' JPur fon f monta* al fin con gran periglio* 
E con lunga fatica / ahi vecchia etade y 
Come mi hai toltocela destrezza, e"l moto* > 
Ma vedo anch'io del Mcjfaggier celefie ' 
j7 Diurno firnbiante. lo mi t'inchino 
jllufire fpirto >eper mia feu fa oppongo 
Al tuo giufio furor non haner prima 
Te difeouerto: hor che ti veggio, e adoro,. 

Commìda cw che vuoi, ch'io mi v'accingo . 
Ang> Io mi fohpofi insù la firada, e il voi fi $ 

Che non è U:ua via conforme al Cielo > 

E fe'lgiumento'tuo non fi fuolgea 

Del fentier cominciato in altra parte y 

Hor tu farefii morto,edei pur viuo* 

Va dunque oue pretendi 

Co y l tuo finifiro humorc . 

Ma guardale non par li , sì.Tj 
j$e non queUthe'l mio Dio ti detta al core. 
Balaam. Quello fi a femprc il miopenfier* ne mai 

O farò contro l del mouer la lingua; 
Ang. Va.eh'inuifibdmente anch'io tifeguo . 
£alac. Granpe'fz.a e ch/io t'attendo, 

O di Diuinfaper ncbil the foro y 

Ecco la iUampeH* brioche tante afonie. 
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; * Spòglie de' notti i entro l vorace feae, 
.C'hà fparfo tanto fangus, e t^nt'hà filetti 
Altieri merli d efpugnate mura, , \« 
Hd bor contra di noi le Jpad* ha volto , 
Per torci in vn balen la vita el Regno * 
Peri con quella l'inguaia cui die il Cielo * 
Tanta forzai virtù, che ciò che parli, 
Rato è la sùjie fc ne perde vn iota . 
Jìomai comincia a maledir quegli empi • 
Che faettc mortali 
Fian le tue voci ed io compenfarottL 
Con nieteede maggior, che non t'ojfcrfl 
• Tantoché Jiano i premi] al meno vguali. 
Bxlaa.Hor m'apparecchia a l'opra: il Ciel cofir- 
( £uant'ho da dir con inf allibii fato. (mi% 
Vengan le fielle armate ; e congl'injlujfì 
Più poffenti dd Ciel, guerra mortale. 
Mouan contro chi fia ch'oppugnar tenti 
Quefia gente felice dogi' H ebrei . 
Bai Ben comincia/li e poi volgefti a vn punta 
« 1 Contro me la faetta Hor farà bella > 
Ch'ai finferitOiilfcritor ne refli , 
Balaam Errai>7ie so perche Vuò dir maggiori 
Beflemmie: Hor vedi fe m'appongo al fegno 4 
Bai Dì, ch'io coH core a le tue voci applaudo > 
Balaam.Sian benedetti i lunghi flenti, e gli anrti* 
. Ch' afflitto gl'Hebrei dentro' l Deferto j 
St che fucceda a le t*mpefte,e avventi 
& c% P\fttitraHagli,cternaca!ma. 
BM. Lingua doue ne vai t Balaam Spirto celcfié 
Forfè fark che mi riuolge in Locca 
Le parole a fuo modo,e lebeflemmit , 
Kit oì ce a lieti e f m pinati auguri * «ÉN&Si 
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jBalac. Annulla quant 1 bai detto, accio non per d * 

Il tuo gran premio^ il mio Regno infierite . 
Balaam.Tentarò pur dinuouo^ O bella vifta, 

Che fan le tende Hebree la giìc nel campo, 

O beVordin di [quadre ,. 

O genti amate >e care 

Cuipioue'l Cielo ogrìhorgratie sì rare . 
Balac Pur tomi là Bahia Seti armonia cele (te*. 

Che conferma i miei dettile gli antri, e t faffi 

Riprendon le l'or voci in lieti accenti . ~ 
Cboro. Chi fa che qui d'intorno 

Itenedichi, & honsri , Echo doppio* 

Con lieti applaufi il gran popul di Dio, io, io 

Quegli fono i the fori 

Di che fa il Ciei 1 corte fe 

il bel femed' Abram ricco, & adorno, adorno,. 

Che direm fi& chi folto ( adorn o 9 

Maledirà IH ebreo ? reo, reo • 

Dal libro della vita egli fa tolto, tolto, tolto**. 

Saitufetalfauore- 

Del C tei re fiera eterno, no, nò. 

Ma chi non ha di Dio l'interno timore? more* 

Amate dunque Hebrei f (more. 

Quel Dioiche vi conduce 

Al beato terren di Gebufei, ùfei^ufit^ 

Non lungi dal tuo Jpeco 

Ma tu dì pur chifei ? chi fei, chi fet. 

Scouri il tuo nome fe parlar vuoi mecoy echo^ 

O genti a Dio già offerte y ( ?cbo » 

JPer cui parlano ifafft* ( porte « 

Quanto ridir faprian lingue più efperte,perte^ 

Balac Ahi fon pr e ftiggic quelle ^o fognilo lame? 

Bai ad. So decreti del Ciel. Balac a Dio fei gratta. 

Che 
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Chepttoì fuelger di Dio l y etema mente • 

Balaam.Come tu vuoi,ch'i tenti v 

Di maledir cui benedet'hà il Ciclo ì 
- Lafciamiylafcia.chs non può la lingtict* 
Ritener fi in fi fi e fiate fe le sfere 
Moue Angelica man > come pofs* io 

< Erenarla, che non fuolga i miei penfieri ? 
Vi bcnedichi'l Ciclpopol diletto* 
Ne fian tra voi già mai piantile querele $ 
V'apri larga la terra if noi The fori; 
Eterna Vrim attera il Chi vi pioti a ;\ 
Sudin nettar per voi le quercie 9 e ififfii 
Nafcbinuii fonti d'oglioycdian le viti • 
Sempre liquor d^tnefficcabil vena : 
Corran di latte i fiumi >e da le arene 
Oro per voi difperfi il mar vicino? 
E al fin di voRra vita 
Strbifiil Cielper voi gioia infinita . 

Balac.JJh abbia pur fiatta> ù come in vacobatte^ 
Cotro'l Ciel chi che fia.Balaa. No tifgometi. 
JPrencipe inuitto, l'accidente firano , 1 
Ch'altro dijfegno al mio penficr riùolgo • . 

Balac Torniam ne la Città . Balaatri. V&>ch % io 
ti feguó i;H-ÌV*y*jj 
Tardi coH tardo animaletto d tergo . >V 

A<ig. Non inuidiate a voi sì lieta forte 
0 % fortunate genti \ck*i fon quello; 
Che fuoglia d i Profeta auaro , empii 
La linguale le parole; e $*ei pur tenta 
Co fi maggior contro di voi, per fonti 
Di terrena beltà cader nel velo 
Ciafcun fiia sic Vauìfo è e voi tra tanto 
Spirti f eliti* t jturi.^k «fcù 
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Ch'inuifìbil qut fitte agl'occhi humaiti^ 
Confirmate ài nuouo i lieti auguri . 

Choro . 

Sia.fi 'a corri hai tu detto, ~ • 

turbino del CielgV almi decreti* 
Giorni infaufti* o men lieti ; 
Ma crefchi fempre in voi gioiate dilctt o ^ 
"Fiafia>com*hai tu detto. 

IL CHORO. 

de Demoni j. . 

CAntiam,T art aree flirti, 
Tra q-uefti aridi mirti . 
jyel Traditor maluaggio 
lldifperato,e mi fero pajfiggh . 
Cantiam Tartarei numi 
Di lui li bei cofiumi , 
JE le maniere accorte $ 
Che die coH bacio al fuo Signor U morti > 
TLviagtttoVargentOi 
JPerchenonfu cmtento 
JDoppo la retta fide 

Ter sì grand 3 opra hauer si vii mercede* 
Ma da noi gli fu offerto 

Il premio pari al merto; 

C'hor la fua forte ì t*le> 

Che non ha colà giù fortuna eguale • - , 
O noi lietiy e contenti 

Re 9 noflri afpri tormenti , 

Se Ih umana natura >^8r- 

Con Giuda hauxà comun lafepcltur* . 

Tor- 
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forti un fan? odio al core 

Control huom>che maggiore 
r Mar tir ci dà il fuo bene , 

guanti kabbLvn là giù tormenti, e pene • 

Qjm dfniiono vrlano fconcirimcte, c pre- 
cipitano il cacteirro di Giuda dentro 

, ad *na fcbiFa, d onde per vn^czzoefeo 
no e fumi,c fuoch^e zolfi. 

A T T O . QJV I N T O 

SC£NA PRIMA, 
Lorgino Centurione folo da Romito, 

N*Vouo apparir ne la funebre feena 
Forfè altrui parerò fui primo incontro % 
E nttouc fon quanto a le vefli>e al fenno: 
Ma flato fon con voi più vòlte, e torm 
Hor con babitojlrano.afin che nulla sfe 
Al emorìa refii di quell buom -primiero. jiS 
Io fiii pur boggì peccator Longino^ 
Uadorfitcr di pietrose di metalli , 
H&rfon del vero Dio cult or fidcle. 
L * armelafiaai per qiiefle felue errando 
A chi le vuolyCÌo io già guerier di Chriifo » 
N èfori di Ce far più, sì che ccnucnnc, 
Ch'altra fpada,altro feudo in ma* prende JJ1 * 
JPofci* trouai fojfé 'voler del Cielo, 
O cafo entro vna rupe,oue non giunge 
R aggio di Sol ne* fuor più chiari ardori. 
Vn veccbiarel Romito :ond bcbbeH 
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Digroffo fi mie ,e ruuido e quefti altri 

Vili *l mondo, & al del pregiati urne fi . 
> y e de te guanto può foco d amore, 

Che dal eie/ venga a ribaldarci il petto. 

Quel) che pria de fi ai, bramo. & abbraccio $ 

IL miei primi defiri . 

Sonsì penofi al core y 

Che in vece di piacer porgon martìri* 

il cingol militar Ja fida fpada y 

Ch'eira sì cara vn tempo : horpar che fi fi 

Di fut il pefo.ela mal iti a horrore, 

I deferti p alaggio gran cornuti 

Stimo i digiunici conuerfar tra fiere 

Più dolce affai chel popolar congrtffo* 

La vita ftsffiyche vende a sì cara 

Tra mici nemici \hor volentier darti 

Per amor del mio Chrifio>e a ferri, e a fochi M 

Chi mi cambiò ?chi dal mio error mi tolfe y 

Chi potè farmi altrhuom da quel che fui y 

La tua de Tir a , Signor, felice defira , 

Che trahe Vhuom da V Inferno. e sì V adorna 

IV amor ^dif e di zelo. 

Ch'ai fin l'aggiunge a i cittadin del Cielo 

M a veggi vn de' foldati>e farà forfè 

Quel, eh* al Pretorio rimandai pur di§n%j + 

Et è con lui Mifand)-o % empio Rabbino , 

Anzi Encilado ver,veroTifeo, 

Che con beffe mmie ogn'hora 

CoH fuo proprio T attor png7ia,e contende* 

Vito ritr armi filetto al fagro monte y 

T>ria,che mifiopra quel cmdel Timoni 

E turbi del mio cor l'amata pace , - x 

Perche vagheggi i fot purpurei n*fi Y \^L 



De le vermiglie piaghe , 
i Che fregiati del mio T>i9 %\ 
\ Veffanimate membra -V..'^ 

jE tacendo la lingua-, 

ZntroV adori il cor dinoto, e pio. , ' 

Metra'fi 'I Longino ^ginocchioni, oran- 
do,c pian piano dimolUi , che gli fo 
praivcnne l'elafi, 

5C£NA SECONDA. 

Mifandro > Soldato primo , e Lcngino 

Centurione. 

Sold. ' I * Rouare dunque ile api t a quiprejfo? 

Et fi mi dijfe al dipartirfi,e credo , 
Che qua/ farfalla al defiato lume, 
T>ilongarfi non sa da chiari raggi 
ì>el fuo morto Signor che viui ardori • 
Vibra al fuo petto hor^cb'ecdiffato a gli al tri. 

Mi/Tu parli ancor, com'vn de '[ciocchi , e mefirì 
j£Jftr caduto al precipitio fiejfo, 
' X dal tuo ragionar pria ?m n'accorfiy 
Quando fu* l monte il Capitan conuinfi. 

Sold. Tu'l connincefiiìe chi refio net campo, 
E chi riuo J f al fuo nemico il tergo? 
.Anch'io fon qui per rinouar la guerra* 
Se 7ion confefft hauerne hanuto il peggio, 

M if. O miafiniftra , e maledetta forte, 
Che quanto più de fio trottar compagno , 
Che co*l mio dir^co y l mio penftey s'accordi. 
Tanto fò peggio, e difptitar conuienmi 
Alio mal grado con huom,che nulla intende . 
Per non recarne, la mia legge offe fa . 
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$$old. Io nulla so ma so ben, che potrei 
Vincent di vantaggio al primo incontro* 
S'hauefiVl petto di ragion capace . 
Ma perche archi l Capitan j che tanto 
Contrario e fatto a tuoipenfur finiffri. 
24 fflo,che lo cerchi, è il prefide, che 7 / chiama 
Sotd.AcCiifi.it or m alu aggio, haur ai gik detto , 
Quanto pafso tranoi. M;f Saffi lo il Cielo* 
A maggior co fa affondo, è ver, che prefio 
Hi da fé ffejfo hà da fcouyirfi a tutti* 
* O ritrattar fi del fuo folle ardire , 
Sold Non fri fi [coprir a (che non può' l fot* 
Tener fi occulto al fin)?na pien di zeU 
%iilLe volte vorrà +pria che di fiirfi, 
Al fuo morto Signor morire a canto • 
MifLe parole fenf emine, hor ve dr affi 
Se fon conforme a le parole i fatti. 

10 bramai, che quel corpo in mille pez.zÀ 
Si lo cjrcflffc,ò alme njieff uno ardijfe 
Di fipelirlo c poi che nulla ottenni 
Diedi con maggior nerbo il terzo aff*lta> 
Et impetrai dal Prefide,che'l morto, 

Si cufì odi fica in fino al giorno jerl(o. 
Voi farete le vrglie,e l vofiro Duce 
A jfi fiera ne la cu fi odi a ,e al faffo 
Jl/ et fera del fepolcro 

11 frggello di lui cloevn fior pio ardente* 
35 4 Qgrii parte parche punga ,e veci da: 
Ven h al 'tri' 7 corpo trarlo non inuoli, 

£ perfuada altrui >$h'ei fi a riforPo. 
Vedi nobil penfier,cofi fihernife* 
Le proni? ffe del morto, e le fperanze 
Dt'v:ui>e*l tuo Signor >fe vi tr attiene % 

Hatir* 
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ZI auro V intente y e s'ei non vuol, fi moffra 
Adorator d'vn reo y rubcl d* Augufto 
E fcoure Verror fio, fenica ch'io il dica. 

Sold. Fiagran ventura,intorne al finto corpo 
Far gV affiflenti: euefaran le veglie 
Spirti più degnile forfè andrem cu/lodi , 
E teftimoni tomarem del vero . 

M ifi Ma chi farà colui, che sì denoto 
Staffi protrato a* pie del corpo ejfanguef 
Nuoua cagion d'inconfilabil doglia 
Mi vien per gli occhi al cor^vengon quìdiique 
Hor>ch y egli e morto,e abomineuol pende 
Fra due ladroni, a rinerirlofe sbanco 
Fara portenti entro la tomba il Mago , 
Che fia di noi} Sol Stupenda mar aitigli* 
Auerrà nel fepolcro onde trà cento 
Guerrieri ei forgerà toflo immortale^ 
Trionfator del mondo, e de la Morte. 

Mif Pertinace fperanza:hor dìfe vuoi, 
Quefii fogni d'infermi al tuo Longino. 
Ch'ognhor fogni à fi fteffo i monti d'oro 
Le nati su : fuggi di qui delti fo, 
E fiiocco peregrin . la Croce adori 5 
O'I Croce fi jfo,vno e ladron fra ladri 
E l'altro è legno maledettole infauslo , 
Fra quanti tronchi mai produrle fi lue . 

Sold. Pretto vedrai,s y è maledetto il tronco , 
Ou "il ladro morie, t ronco ; cheH Mondo 
S oggiogarà ; ladro, che i cori, e Valme 
R api f ce altrui con inuifibii mano, • 
E rubbarà per fuoi credenti il Cielo. 

Mif Sempre mifauoleggi^Sol. anzi tu fimpre 
Attendi a dir beftcmie.M. hor che fi*,, queft*. 
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10 lo chiamo io lo grido ,io lo percoto , . 
Etti non fente y e non fa metto,e ftajfi, 

^Comejlatuadi marmo. SoL Eftafi parmi 
Cti. e gli b abbiale gode? sì ntlgufto interno 
L ' alma,che dtl fuo corpo homai non cura, 
Tutta al ben di Ih su rapitale immerfa. 
Vtio mirarlo ancor io fifonel volto, 
Cb'èfpettatol ben degno oh coHui parmi 

11 Capitan* ma dotte baurà depojlo 

Ze fue vittrici Inftgne, e donde ha tolto 
Queflo vii ftame , O fpregiator del mondo> 
Corri 'in vn punto formontafli al Cielo . 

Mìf. Quanti danni cagiona vn penfier folle y 
Se la ragion coH fuo faper no' l frena . 

Sold Caro Signor \fenti l tuo fido feruo* 
Che fenza ritreuarti , bor ti ritroua : 
Già che veggo Longin , ma sì diuerfo 
Da quel, cb'eifà > chel ricono feo a pena. 

Lon O mio dolce Giesù perche mi lafci 

Valma^à l'alma bai già rubaato il core? 

Sold. Pian^pian riterna a? fuoi fmarriti fenfi • 

Mif Coftui finge Ve flatico , & e feemo* 

Che già dipano hà icontrafegni , e'I manto. 

L on . Felice goccia, amoro fette piaghe j 
Ferite feritrici , ab quanto bauete 
In voi dolce zza,ò mio affetato core , .\ £ ^ 
B e ai bor. ch'ai mar fi del fuo fangue imerfo. 

Sold. De/lati, Signor mio Lon.caro conforte 
De la mia Fc .perche non entri al fianco 
Del coMmun e S : g?i o r ? perche non gu (li J l 
Quelt ambre fta del Ciel,cb'entro viftilla* 

Sold. Farò. quanto tu vuoi mapriaconuienti 
Cojliti torti d* appreJfo,cbe con nuoui 
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Dtfegni hor vien aperturbarti l core* 

MifN on e pena la vita avn Capitana 
' Gittar "Sia V armile con pazze/co ardire 
Far del Romito,& ingannar le genti. 

Lon.Tutto fi a vero a tua richieda e s'altro 
Non vuoi da ?ne : già puoi tornarti in pace • 

MifDoWè Velmo,e la {badategli altri arnefiy 
PerricourarfiìLong.O quanto meglio fora 
Penfar % lAifandro,aricourar te fteffo. 

Mifi Io fio" l perduto? hor ricerchiamei al capo % 
A chi prima di noi trotta il fuo fenno. 

Lon.Ciafcun ritenghil fuo ; ma tu,che vuoi? 

Mi f -Sei tu Centurioni Lon. Parti, che qucfti 
Sion fregi daguerrierìlafcimi il M ondo& 
C'hor nulla più del mondo in rneriferbo. 
Se vuoi Varmìfien tue; fa vuoigli vffici 
Ch y io mi teneajafeiai tuoi patri/ riti, 
Ch' a la perfidia Hebrea non crede Augi/ Ito» 
'Mif. 'Delicato configlio . Hor Pontio vuole 3 
Ch'ai Pretorio ne vegnì, e teco meni 
I tuoi fol dati, a cuflodir la Tomba, 
Ou'han da por fi di coftui le membra, 
Degno di mille morti anni che nato. 
Lon. O fiigie voci,odinfernal befiemmie, 
O del, che fai,chifia cofiui^che pende 
Lacerato, & ejfangue, a che non pioni 
Tuoco fbpra qui fi'empioìe verrà prefio > 
M ifandro fopra te l y ira del Cielo; 
Perche troppi 'oltre il tuo furor trapajfa . 
Mif Vuoi venir meco ad ofifiruar l'Impero^ 
Del Prefidente lafciam filargli auguri y 
Ch y altra ventura a la tua fronte io feorgo? 
Lon. Io venir teco y io ripigliar quell'armi, 

K 1 C'h* 
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f C'ho gtalafciate,io ritornarne! vjchio? 

[ Farti da me, fuggi da me, M if andrò , 
Incentiuo di mal, lingua d 1 abiffo 
Il mio Prefide èchritfo, i miei paleggi 
Son lffpelonche,i miei diporti i pianti 
Herbe e ghiande il mio cibo , acqua il uno bere 
Letto la terrai padiglione il Cièlo 
Tedio il piacere tempio nemico il mondo 
Jicr poiché i tmeipcnfier diparte in parte 
T'ho difcottertopuoi tvrnarten fvlo> 
Se folo e quel, cha tante furie al petto, 

JMifi P mero Capit an. Lm. mifer Rabbino 

Mi/ Già tifeifcritto al libro de la Morte. 

Lon.Qucfta morte bramato più che latita. 

Mif.Me'w vado ad ifcourir le tue pazzie. 

J^on. V attene homai, che" l ttio parlar più temo* 
Che mille morti e pur, eh' io non ti reggia, 
J? atomi 7 peggio, che puoi. M. tu ancor qui rejli 

- Ingannato foldatoìS Io vtto morire • : \ 
Co y l mio Signore. Mif.Et io vuò viuerweeo. 

Lon. Dura ceruice, ostinato petto 

Mojlra coflui,mapur ne prendo effempio > 
Che s'ei sì fermo è ad oppugnar il vero; 
Che far debbio, che' l mio Signor difendo* 
Ch' è dogni verità forma, <& ideai 

<Sol Felice Vbuom>ch y anco dal mài può trarre 
C agion di bene, e l'empio ch'à fno danno m 
Riuolge il tutto, anco col ben peggiora ^ 
Ma che fare m,già che coftui ben tòslo 4 v 
Ha da muouer per noi fiera tempefla? 

JLon.^luato più haurem contrari] i venti, e Vondt 
Tanto più andrem felicemente al Cielo. 

$0Ìi,J?* mia guida farai>và douc voi: 



Q^V 1 N T O. • 11% 
Cfrio t* terrò fe?vprefedel dapprejfo , 

Lori. Veggio ve ir da la più folta Je/ua 
IsUflo drappi! couerto in vefie 7icra. 
Ferrnianci alquanta qui<> forfè V affliti* 
Madre farà, eh" a riuedereil figlio 
Vieri con altri di /angue, e amor c*ngiunti\ 

Sol diacci a fi* quanto vuoi>giticbù conuiem 
Refluirci adhonorar le pompe illustri 
Del funerale che Nicodemo appresta. 

SCENA TERZA. 

Maria, Giofeppe, Giouanni>MaddaIe* 
na, Maria Cleofe, Longino > 
e Soldato . 

Se in quefta , & in altre feene par che non 
fi offerui il decoro , facendoli faucllare 
yna* Madre addolorata con troppa acu 
rezza, c con molte parole , confidcriil 
lettore,che coftei,che parla è madre di 
Dio che tanto fapea, e nel dolore non d 
vide mai ofFufcato l'intelletto > coma 
auuicne à l'altre donne.. 

IL dolce vòltrof aneli ar mi porgt . 
Alcun piacer, ma poi suratto fugge , 
CheH venire/l partire è vn punto fieffo . 
Anzi l'alma pentita 

D'hauer quel dolce erttroH f marnar* accolto l 
Tutta fi turbale dal più baffo centro 
Deftando i mal jopiti miei fofpiri , 
Più fiera intorno al cor {empsfta auuolge, 
£ quel 'picchi contenta 
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Si fa c*gion di più crudel tormento. 
Cofi finente auuien fcfabroinduftrè 
Sopra i carboni acce fi o fparge,o wfltlla 
C cecie di poco humcr,d?'al primo incen tro 
Par,che fmorzinle fiamme* marepente 
Rìnuigorite al fu* contrario il fuoco* 
Tanta forza riprende , 
Chiotte eftinto pare a .maggior s'accende. 
Giof.Tufei certa Signora, 

Che da Voccafo ha d'apparir l'aurora* 
Onde conuien, eh: la vicina fpeme 
Del defiato bene 

Non fol rechi conforto al tuo dolore, 
Malafiì eterno oblio 

Del mal chà pollo in tanto Sp afino il core . 

Cofi talhor, che /copre 

Combattuto nocchier vicino il porto ♦ 

Ancor chef offe J morto , 

Di viuace color tutto fi copri % 

E na fee in lui tal gioia , 

Che nulla sa de la p affata noia* 
Ma. Sì tenace e il raccordo 

De le mie pene acerbe $ 

Che l'affannato petto 

Senfononpuo capir d'alcun diletto • 

Cofi vafo tal volta 
3 , Ripien di groffì, e mal compofti humori, 

S'altro liquor v'infondi, 

No'l vuòUno'l cape y e lo rotte feia fuori. 
Ciò. La memoria del mal>quand % e già volta 

Incalma la tempefta, ombra e di bene 

Cefi creder tu dei y U adre, e Signor a> . J V: 

AnzÀ'l fai più che certo, 
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CbeHtuo Figlio trionfaci ramine t a, accrefce 

Non più rammenta, e ft y l rammenta, accrefce 

Con queSa rimembranza i/uri piaceri, 

Redento è il Mondo ,\& aprir afft'l Cielo 

Ben toflo,e vinto e il Prencipe & Abiffo , 

JE tu pur piangile tanto ben non curi , 

Vediam finente noi madre, eh e ginn t* 

Prejfo al morir nel tormento fo parto , 

Ma fe del nato figlio 

Sente le prime vocile i primi pianti^ 

Tant* accoglie diletto intorno al core > 

Che parche nulla fenta il ftto dolore, 

Ne vii puoi dir, che non e vguale il fatto y 

Ctià colei nafte, fa a te morto e il figlio. 

Ch* anch' ei nafeerà toflo 

Dal fuo Beffo occidente^ 

JE la certa fperanza è zin ben prefente . 

Mar.Tutt'è ver>ma'l penfier, che coflo tanta. 
La falute del Mondo al Re del Cielo, 
Con sì potente doglia l'alma opprime* 
Che d'altro ben non cura, 
E tra 3 1 dolce >e*l fuo amar ferba, e ritiene^ 

w> Cofe fuoco in bitume,e zolfo acce fo • 
Gin altro tal, chel fuo vigor non perda 

», Fràqualitadi oppofie 
Non folo arde di fuori , 

, , Ma sfauilla entro l'acque, e al maggior fonda 

* , Del mar mantiene ifuoi tenaci ardori . 

JMad Tentare anch'io vorrei di con filarti , 
Madre di Dio, ma' l gran dolor me' l vieta. 
Pur forfè in efplicarlo 
Darò conforto a la tua doglia alquanto. 
-, y Coinè talhor nel corpo human fi vede Sm 

jL 4 Se M 
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, > Se languifcon due membri a vn tempo Jiejfo, 
j, Che 7 w/w /? ^c/^ ferite ; e'I meno 
>» ( 2Ìu, a fi infenfibil refia,e auuien .che l male 
> , E vn picchi bea paragonato al peggio . 
„ Ond'almartir piugraue 
Suol proueder N attira, 
E del mal che men nuoce ,hà minor cura . 
Tu • jt ben come ?nadre il caro figlio 
Vie più d'ogn* altro piangi, io pur pretendo 
Per più grane cagion venirti apprcffo. 
E cai mio lagrimar vincerti al fine ; 
Ch'i tuoi dolori han da cejfar ben tofto 
Ma che morto io lo vegga, o eh' et riformo 
Apparga agli occhi miei , conuien ch'io pianga 
Inconfol abilmente ifuoi martiri , 
Perche vedrò ne le fue piaghe imprejfo 
Sempre le colpe mie>fimpregli errori* 
E forza fi a, che mal mio grado a fermi y 
Che ò s'eiper me faluar tanto fofferfe. 
Ne la pugna infelice 
Et fu V amante : & io laferitrice. 
Mar. Anch 'io nel /angue fuo redenta fui 
Anzi'l cadere, e 7 naturai difetto^ 
De' primi Padri anch io ne" lombi Appwftj* 
Magnando l'alma al corpo fuo s'vnio 
Non s'imbratto, che la preuenne in tant* 
La gratta di Ih su ch'ai mal spoppo fe , 
E fu sì illuftre, e sì pregiato il dono , 
Ch'ogni altro don del Ciel di lungo auanz^f 9 
Pero, fe quel più dette, 
Òhe maggior don ri ce ne ) >i >4 ,\ ; 
T roti ar o fempre in quel bel petto imprejfo 
Tràlftpiag4eJ{ìitrice> ^«9$ftiL> t 
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Cfc amante,^ io più debitrice 

Se s' è veduta madre al gratin 
JDtjette figh hauer sì forte il petto > 
Che pria quafi del ferro ella gli, veci fi 
Con. l'animtf» lingua con che arditi 
*ig!* rendè c'hebber la morte a giuoco- 
E fette volte martire, ella alfine vtS „*V 
Gttaua cadde nel lor /angue auuolt*, 
Sol per ohe diede a Dio ciò ch'ella per ^ 
perche ti Suora, il tuo dolor non freni, 
C balenato al del quel che n 'hauefii > 
£ colei non/peraua,etu sì /peri 

ritorno del Figliole certezza 
Z U tuafpemcsfai, eh: anch'io meH cretti* 
» EreH€ Pgno e la morte a chiriforge 

" Vi " m0n ° è ™ Pi» goder la vita . 
y, Chedoppo'lgufio amaro è affai fiu dolce» 
„ Come fi 'vede a l'apparir del giorno* 

" ? r ^T gn Ì elMvrÌ ^ ioancel, ^rcra 3 
Che •lofrajjate tenebre più bella ' 

» MofiranlaUce-.e più ridente il Cielo 

Onde gli augelli- amoro fitti, e gai 

Con pik foaui accenti 

Cantar, del Sole i rinafeenti rai Jk- 
Mar. Sete-vite degli huomini che furo, 

Ofaran mai nel - trapalar de gli an^ 

Con la vita del mio celefio pegno 

Rmtontrarem paran piccioli fiifo 

f/lT/ e/ ™M>r»o oceano ., 
Vf di, fi filo ti /angue 

> M«™tepuo slarle a paro s 

» U * D »&rMHm>lHeIi:ènelcordiDi* 
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Infinita pietà' 5 nel cor de Ihuomo 
, , Obligo eterno y e nel materno petto 
, y Immutabil cagion d'eterna doglia • 
Ri forgerà trionfar à: ma dammi 
Ch et non fia morto>& io viuro contenta y 
Dio battuto, e fchernito > e appefo a vn legno 
Fra due ladroni : (y io che me n'accheti, 
No >7 debbo fare , anzi le fue grandezze, 
Cko da veder ,?rì accre/ceran la deglia , 
S'eipér legge d'amor non me'l contende > 
pen far potrò co" miei materni affetti y 
Dunque il mio ca/o figlio y 
C'hor a de fra e del padre 3 e*l Ciel pia illuft 
Rende difue bellezze, co* l fuo cenno 
Gouerna il mondo y cfà tremargli ali (fi 
Tempo fù>che beuè tofeo mortale* . 
Tempo falche morio,qu al ladro in Qroce + 
Tempo fu , ch*vn fcpolcro a pena ootenne, 
Ond'auerrà , ch'amareggiato refii 
Tra Interne dolcezze anco il mio core » 
, 3 Come y ehi'l Sol vagheggia 
5> Vfcitojfuor da portento fé eclijfi, 
» Sentir può doglia • e affanno* 
>9 Che fi vini f pi en dori 
3 , Vide fggetti a tanti indegni horror] . ■ 
Lon Dicitrice inuifibile , eh 9 a tutti 
Sottilmente r'ifpondte mettra aperta 
Del me fio cor la non curabil piaga % 
Vorrei feoprirmi a lei, perche piet ade > 
Trouajft entro" l fuo petto , oucrifiede 
^fyinco trà quei gran pianti p 

Quanto è di ben ne la cele fie fede . ?fl 

Soli Se'l Figlio nel morir con tanto affetto 
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Prtgo per noi , ben creder può ctieWhabbia, 
Da confermar ciò che'l fuo figlio efprejfe . 

Gio. Chi fa cofiui > che da Romitte porta 
Le ve fi e verfo noi prende ilfintieroì 

M. Vn che % l voglio,e no'l vo/fi,vn'huo eh* è ami- 
Efìt mortai nemico, veci fi > hor piange * (co > 
Fu peccatore, hor penitente ; attendi 
Ch t i per fe fteffo ha da fiourirfi hor hora* 

Lon Io fin» Madre di Dio, quell'empio moiìro£ 
Che infarinai contro 7 Ciel y che dal tuo fino 
L'amato pegno a cruda morte offerfi > 
•E ifuoi dolorile ifuoi martiri acerbi , 
E i tuoi pianti mirai con gli occhi afeiutti > 
Ma non fippi giamai ciò chefacejfì^ 
1 untio mi ffflafi . e mi fu guida e fi or t a 
L'ignoranza del faticatilo crede a 
Offrir vittime a Dio, quando Dio fiejfo ■ 
Con le mie man>con !a t mia lìngua veci fi > 
Sm pur qui y Madre al tuo voler sì pronto* 
Che puoi ben co?n^ndar^ctiioviua , o muor/t 
Dogliomiii, che la mìa vita offrirti 
E vii compenfi e Iettar co'l mio fangue 
Macchia sì rea non fi può già pietade 
Habbi dunque di me, cheH figlio fiejfo 
Ctite fi al padre .per don per ch'il offe fi ^ 
Ma Leuat^su figliuol^tanfhor ti bafta, 
Che V impiagato mio rimedia al rcho . 
Io ti perdono sì y cti entro il mio petto 
C ar amente t'accolgo, che del figlio 
JLo fpar fi J angue, e de la madre il pianto 
Vendetta no ^ma fi! chic don per voi y 
Fauor, granarmene vita, e fahite • * ^ 
£ meritafii affai più che nonpenfi, - 

K 6 Q^an- 
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Quando con viua,e ardita f è fui monte 
Confejfafii per Dio quel che vede fti > 
Mi/eramentefrà due ladri esitato . 
Zfltf. vendetta che l tuo Figlio prende 
Del fuo nemico* io già lui toJ.fr al mondo p 
Egli al mondo me hà tolto io le fue vefie 
fra lifoldtiti miei diuifi a forte . 
Egli l arme m'inuola, e a chi le chiede 
L'ojfre per premio* e me di quejle fpoglie. 
Ruuide copre, io lo fofpinfi a morte 
Ei la/èntenza inappcllabd fritta 
Ha d: la morte mia per quel eh y vn morto* 
Redini ho m y hà detto, io contento 
Più che maifojfi,al mio morir m'accingo* 
Ma. Gratie rare del Ciel fon queftf, figlio. 
Lon. E perche gratie,a ehi tanto l'ojfefe . 
Ma. >> Che vince Dio co'l perdonare^ refia m 
3 , Quafi vinto da noi, quand 'ci c alliga. 
Lon. Come farò, già che'l pretorio è accorte 

De la mia nuouafe ? Mar. S tatti in difparte 
Fin che ritorni il mio perduto bene , 
Ch' ei farà tuo Maelìro, egli armeratti 
l D'elmoprìù fodo , e di più fino vsberge 

Contro [mondo, e la morte , 
E in vece del Prctorio>cbe laftiafti y 
fB Haurai nel Cielo il tuo felice albergo, 
f Con tua più lieta, e non mutabil forte . 

Lon. Mà qui pr e (fojlarommi, per cialtrone 
Tace non trouo,e confurtiui acce fi 
Contempi arò del mio bel SolPecliJfi r 
Ch'occhi non ho per vagheggiami i lumi . 
Mar. O che vadi,ò che tornì, il Signor teco* 

Stmpre fa, figlio >z ti mónchi al jport$ 
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Dal tempc fio/o marron 1 hoggi entrafti : 

f , Che,chiDiofcrue,ogrihora 

Trou a intoppi perigli, vrti,e contrafli. 

Sold. Non i/degnar d'vn poutrello fante, 
Signora i freddi, e mal componi preghi. 
Troppo grane VI mioerror ch'io priam'accin 
Contro l Signor del C tei, contro 9 1 tuo figlio , 
Tutta notte vegli ai, per che il mio fonno 
Non dejfe al /ho marttr picelo/ ripofo . 
Ma, poiché forfè la /eguente aurora , 
Mentre io fpingeua i manigoldi e i birri 
A raddoppiar con maggior nerbo i colpi 
De le sferze crudeli ,ci,che ver/aua 
Sangue da mille piaghe, egro, e languente 
Sotto le /coffe di quei cefti horrendi 
Segno non die del fuo dolor, ma vol/e 
"Ver me Io /guardo stpietofo, e h umile y 
Che tri impr effe nel core 
Tra, lo mio /degno ardente 
Con tnnifibilmal piaga d'amore • 
Allor riti affi la sbirraglia infame 

. Da l'opra indegna^ e agli altri/coi ?n art tri 
' Sol refi ai fpettator mefto>e dolente . 
JJor ch % egli e morto, in me più che mai viue } 
Che'lriuerifcb,e adoro ,e afe richiedo 
JPerdon,de Cerror mio , 
Se degno è di perdono j 
ChiH fangue ha fpar/o del Figliuol di Dio, 

Mar, Vini figlio, che vita egli ti diede 

Con la /ua morte: io confermo il dono , 
Se pur rimango del mio figlio herede • 

Sold* O degna M adre di s\ ncbil parto. 

Lw* 4fldim >fr Meli* 9 afof firn tr& noi 

L'errar 



Verror commuti con alternati homei. 
Ti la feto teco, Madre che non po Jfo 
Meglio forte augurarti , M E vengan teco 
Tiglioji tuoi fanti,e ben compofti affetti. 

SCENA Q^VARTA. 

GÌQuanni>Marìa > Marni C!cGfe ; Madd*- 

leva , e Giofcppe . 

^^^^ Adr '0, fi 'aito giunti : al luogo 3 ou'è mifiie^ 

C habbi fortezza al cor ccfianna agli occhia 
\ Che mirin quei con le pupille afciutte 
L'oggetto ond ogni amaro al cor di fi ili a,. 
Che /offra il cor con la patientia inuittx 
Uinuin- ibil cagion de y fuoi dolort. 
» Mar. Dunque* figlio y pot.ei di qua partirmi* 
E lafciartifra ladri cfkinto^e morto £ 
E diro >che fui madre ìahi che prelùde 
Il tuo faper l'intepidito affetto 
Del cor materno allbor>ch? mi lafciafti ' 
In poter del nepote,e'l dolce nome 
Mi togliefli di Madre y eh era indegna 
Di tanto pregile già' l morrai con' t opre » 
Come dirò più mar y che la mia vita 
Dal viuer tuo dipenda >• fi % l mio corpo* * 
JPreffo al tuo corpo effanimato , ì> viu^l 
Chi crederà più mai veri i miei pianti. 
Se, mentre a vifta altrui pianfer queft occhi* 
, Si rnojìrasrdi/àmorato il core , • - ì*e**% 
S enfimi y figlio ch'i f nenìta io caddìy 
Morta al Jinjò vita!* via a al dolore * 

Ne 
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Kè vidi, onde fortune dcuegiunfi , 
Chi altri mi trafjer con pietà crudele 
Da quefìo tronco, cu il mio cor la/ciai . 
JE fe veniua alcun Rabbino in tante 
Ad ifimmbrarti e a farti onta,e di/petto. 
Chi vietato Thauriaéchi le dife/e 
Haurebbe tolto dal tuo corpo ejfangue , 
Sbanco la Madre era fuggita altroueì 
Machedife/a,/esìi gli occhi miei ' 
Altri fu ardito a /palancarti petto, 
JEt bor>che torno, a che ritorno* tppe fio 
Tur refti a vn legno^ & io meU **do>e fijfro 
Ahi/uenturata Madre, ch'ai tue Figlio 
Giouar non puoi, fiati da lungi : ò appri'ffo* 
Anz.i, mentre fui teco al tuo mcrire, 
Con le lagrime mie t accrebbi l duolo y 
£ coft fempre al danno tuo m'apprefi, 
Che vicina,e lontana 

0 nulla vai fi, o troppo ahimè f off e fi. 
Mad. Non so doue mirar prima mi debba 

Con gli occhi afflitti, o al morto Figlic,o a hi 
Di là ferito il corpose di qua feorgo 
Piagato il cor, di là cadere il /angue , 
Di qua /correr di lagrime due fiumi , 
Di qua fiofpiro il morto , e di qua piango 
La tramortita, affai peggi or che morta. 
,Alma,s hai due pupille, v " ^ 
jE puoi mirare infiem la Madre, e 7 Figlio* 
JNon volger mai da l vno,t V altro obietto 

1 tuoi pcn fieri. e i tuoi defiri ardenti ì ' * ^ . 
. Ma fi di là ne riSìagnar può il /angue p ?! 

Ne di qua ritener/ i pianti aznariy 
Alma che fai ì perefre non parti ho r hora 4 
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A figuirdel tuo Dio- la tracciai Vernai 
E refili in tm^ofirk la Madre ,eH Figlio 
In fiegno del mio amere > 
Ssnz,a te'l corpo , e fen^a vita il core . 
Mar. Fii vrror toglier di qua domerà il figlio, 
Ci. L'afflitta M adre^ancor ch-egra^e languente £ 
E /ciocca è fredda iofiUi'^ perch*CO*l JkngHfr* 
Foce a chi figlio ritenerla in vfca$ 
C'hoggiin quel firn gue e r attui vii o- il monchi: 
E s' acquea bi figno- , potea per gli occhi 
De le lagrim>m\e trar tanto bumor& y 
Che la rendtfifc alfuo vigor primiero » 
Ma ne'l fiangue adoprai.ne l'acqua diedi} 
Fercfo non vi penfiaiipcrche non pianfii^ 
guanto ti enfiai/ tormentato figlio , 
Ò Suora,e com e ver che l dei-turbato^ 
*s Co l à f&lgnrapnìi') dente piti* fplendey 
> , Che dal fuoco d y amor naficono i tuoni 
Ma tìi non dei per tanto 
Dar:i in predtt al dolor .mentre fei certa,. 
3> Ch *al morto dar non puoi vita co'l pianta^ 
Ma. Compianto no 3 ma tomerallo in vita 
il fitto diuin>cbe al morto corpo e vnitoy 
IL coni* Alma trionfa entro gli Ahiffit . 
Ma quefio è giorno di querele* e pianti, 
fuetto di gioie, ed' allegrezze >ond* io 
Nauigar debbo , oue comanda divento* 
Ciò vnfò pto fi** $ H0 tonfo/arti, Madre* 
O raddolcire in parte i tuoi dolori; 
Cbe'l tuo Figlio morbi che cefi volle • 
L'eterno Padre,e'l fio fpirnr cotanto l * 

far che dimoftri vn contraffar co'l Ciclo • 
ila, Ambio voljì d mio figliti Crw > e moru^ 



Ma perche qnefio ha da fcemarmll duolo ? 
Ciò , j Perche recar non dì pena, e tormento 
» 9 §f£fk C ^ e giusto voler conferma , e loda . 
Ma. E quante volte auuien che il mar turbato 
Getta il mercante le fue merci > e al porto 
Pouero giunge? e quefto il fece e*l voi fe, 
Per faluar la fua vita in mezo a Fonde * 
Piange per qucflo men le fue fuenture f 
Anzi duolfivie più mentre ripenja , 
Che quella man> con ch'ei ferbar douea 
Vacquifiate ricchezze al marle fpinfe. 
Gio M'auuedo ben,che s confolarti, in vano 
Tentato habbiam più volte} che 1 1 tuo /inno 
A ciò, che dir vogliam, ratto s'oppone ; 
E vince sì, che quel, eh* a tuo conforto 
TrouatohauercrediampiùH duol t'accrefee 
Ma pur tomi amo a ritentar Hftcjfo ; 
Perche tra'l noffrofauellar,tra tante 
Accorte tue rifpofìe il mefio. core 
Refpiri alquanto^ fi diuerta almeno 
Il materno penficr dal fuo dolor: . 
Ma Ahi che nel voslro dir non trouan pace 
Le mie querele^ e s y vn momento il core 
Suolgo dal fuo penfier tenace, e forte i 
Con impeti maggior toflo vi torna , 
E più che pria vi s*aftuiluppa>c interna. 
$ 9 Com il ferretto ou'h abbi a Indie a pietra 
3, V occulta fua virtù co l tatto imprcjfa% 
$ i Sempre rimira il polo; efefi torce 
99 Per efterna violenza in altra parte , 
, 9 Non sì firmar fi, e tanto gira attorno^^\ 
9 ì Mentre ritroua il punto, onde fnmoffo. 
,) Jfcfa ohimì che face ne Vimmobil fegno 
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j > Troua la calamita* mal mio core, 

3, Ne viuer puo y ne ripofarfi vn punta 

9 , Lungi da la mia fida Tramontana * 

3 > Ne /evi volgo i lagrimofi lumi* 

3 > Trouo calma 9 ò ripofo, anzi raccoglier 

,> Al mio aggitato legno 

35 Dale più amiche flette 

y , Maggior tempefte cgn'hor, maggior procelle, 

Mad. Veggio venir da la Città crudele 

Nu*r;erofo drappelyehi fian cofloro, 
|fo Mio dinoto Giofppe,ahime 9 ch°vn core 
3, Di/perato non pe?i/à altro, che danno . 
Ma -E vengon ver/o noi? non ben di/cerno > 
Che gli occhi miei fon ecdijfati al pianto* 
Ciò/. Non vi turbate yche pietofi amici 
Vengon ad i/chiodar quel fanto corpe. 
Io vado ad incontrargli} e voi fra. tàntct 
Attendetemi qui. Mar va figlio» ch'io 
Ne la linguali pie più mnouerpojfo 
Qui tacendo flaròjajciando agli occhi 
Spiegar con pianti amari i miei dolori . 
JSl cjfun dunque di noiVvn l'altro appelli „ 
Macon V interne voci 
De'fuoi mefii penfier fecofauelli . 

SCENA QUINTA. 

Nfcadcmo, Soldato creduto Longino 

c Giofeppe. 

HO, poi chabbiam da molte parti accolto 
Ciò che bi fogna a i lagrimofi offici » 
E tanagli?, e martelli, e fcale.evnguenti , 
E torcile fafco>e findoni.e fudari 

E fodo- 
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[ E/' odorato b agno, otte lauar fi 

Ha d 'indegne fozzure il fanto corpò . 
fot rem pian piano dar principio a l opra + 
Sold.Non è cofiui,che vien,Giofepp'e?N '. Ei vltnt 

Nofiro compagno alfuneral di Ci . ijlo. 
Ciò f Lieto ti veggio* o di coftumi, e affetti 
Conforme a > mici defiri,e amato e amante. 
Ma doue vieti cojiui,che par, che fi a 
Latin quanto al vefìir,Grecó a le chiome • 
ìstic.Tu'lconofci Giofcppe y e ti cono/ce , 
E t'addito pria> che giunge ffe a noi • S 
Eit foldato di Cefare y hor di Chrifto » 
E parte ancor ne la funebre pompa 
Hauer brama tra noi fe tuU concedi . 
Ciof.Vorrei, che'l Cielo, e y l Mondo vnitofojf* 
A celebrar con degna pompa, e illujire 
Le mefie ejfequie del Figliuol di Dio . 
Queflì chifia^non so, ma ben cono fio 
Vn 9 altro tale a le fattezze, e al volto y 
Ma cieco è quel d vn occhile ceflui vede 
Con ambeduo sì che non e Vifieffo • v < 
Sold. Orbo nel corpo fui d'vrì 'occhio ,e cieco 

Ne V alma in tutto.hor con que fi" occhiai giorno 
Veggo, e con l'alma vna più vaga aurora . 
lo fui che quo Ho ferro al petto afeofi 
Del mio Signore, & ei co 1 1 propri* fangtio 
(Vedi vèndetta)vn doppio dì m'aperfe. 
Ciof o marauiglie, anco il Gentil s "inulta 
Nel grembo de la Chic fa ,anto al thefiro^ 
pel Ciel le genti peregrino han parte . 
£J ic Eifk mandato a noi, per che d'Abram* 
Per lungo ordin de' Regi'l fangtte ei trajfe , 
Ma l empie voglie, e lindifcrtto zelo. 

Del D 



1\6 ATTO 

• Del popol nofiro ha trasferite altroue 
Le ricchezze y che a noi pr orni feti Cielo • 
Sold. S'egli e Dio, non fia mai, che di perfine 
yy Accettator fi moflri,ei nacque a tutti 
3, A tutti e morto, e come Sole, eterno- 
Doppo ino t turni horrori 
Diffonderà per tutto i/uoi fplendori. 
Nic Quando' l Rè di Babcl /uperbointefi, 
Che bruciaua i Caldei la fiamma vltriee^ 
Cb'eran d'attorno a dar materia al fuoco > 
E a* tre fanciulli Hebrei ch'eran di dentro, - 
Auraj re fca parca l'intenfo ardore 
Corfe a vedere istupidito il fatto y 
JS quando il quarto entro l'incendio e y fior fi* 
€$n maggior merauiglia, & onde dijjèy 
"Entro ceftui 9 non condennato>al fuoco , 
Ch'ai facro voltolai fimbiante augufia 
Tar,cfx /ornigli* il gran Figliuol di Dio ? 
Cheparli>empio tir anno? e doue>e quando 
Dio tu vedefti^l Figlio, che'l rincontri 
Con volto d'huom non conofiiuto altroue? 
Jla veggo hor ben, che miglior fpirto al pett* 
Ti fanello, ctieffer douea co'l tempo 
Dettero Dio conofiitot l'Egitto*. 
E con l'Egitto ancor le genti Strane- 
Ecco già empiuta la figura, e in tutto 
Suantta l ombra a l'apparir del S ole~ 
Ciò/ Ombreggiato miparqueftonel vello- 
Dei forte Gedeon tra fin fi o/curi , 
Chela notte primiera a l'aia afiiutts 
Tutto bagnojfi in rugiadofi brine r 
Ma l'altra, che figuì,aride apparite 
JE l'aia a/per/a di fecondi kianori, v \ : 

4tfF > J : Là 
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La notte y che pajfo fino a Giouanni) 
Di rugiada ve le fi* il popol nofiro, 
Era fecondo, e iflerilito,e /ècco 
L'idolatra Gentil, ma poi muto/fi 
La variabil forte ,e già vediamo 
Correr le genti ala nafte ìj te Chi e fa ; 
E noirefliam co' l non fojfribil pefo 
Dc'nofiri riti aguereggiar co l Cielo, 
Secchi d'ogni fauor>cke'l Ciel cori parte, 

]Sfic. Senti vri altro penfier./hor mi fornitene . 
1 fac cieco morì, cieco Giacobbe, 
"E fu Tobia prinato anco del lume , 
E vn dì dtjfe il Signor f uova desienti 
Contro i Rabin t che ciechi erano, e a cicchi 
Scorte infelici, & hogglecco fi vede* 
guanto fiam cicchi, che co fluì ricoura 
il lume, e i nofiri H ebrei refianfi al buhS 
Sì che de la tua forte 
Godi, gentil Guerriero, 
Che fra tanti ingannati 
Tu fol con pochi hai conofeiuto il vero. 

Sol.Gratie ti rcndo,ò mio Signor s'accetti) 
Bachici petto faperfe,cftquio,e lode. 
Ch'ai ceppo non attendi , onde nafte fii. 
Ma al ctr dinoto :e none figlio il figlio. 
N on è fernet A bram , chi da lui na fet 
Con co fiumi contrari, 
Ma chi che fi a, che la tua fede impari. 

GiofE tempo homai che k parole à i fatti 
C edan t fratelli, e ci apprejfiamo al monte , 
Che la Madre n'attendi 
Al morto Tìglio a canto, 
Morta al piacer,vi*a al dolore^ al pianto. 

Andiam, 
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Nic.Andiam cheU.grato$jjtàtW$ 
Oue difcorfo hjibbiam,sì ci ritenne , 
Che con qualche difetto 
Più ci ha fatto indugiar ^che non conuenne* 

SCENA SESTA. 

Tsicodcmo, Maria, Giofeppe, Soldato > 

Giouanni* Maddalena^ Maria 

Clcofc . 

DE folata S'ignoraci morto Viglio 
Siam venuti per far gli eftremi honoris 
E dargli quella conueneuol Tomba* 
Che no>pojfiam:già che quel corpo è degno. 
D'altro ftpolcro,che di pietre 5 e marmi. 
Mar. Veri amici voifiete y che don altri 
O l han negato ,à Vban traditolo almeno 
Lafciatòl folo in mille obbrobri] auuoltoì 
Voi le feguifle al monte, e al pianto mio 
Amar amente >e al fuo dolor piangejle, 
E morto hor Ihonorate ,e'l vofiro auello % 
Senza ch'altri ve*l chiedala lui donafte y 
Di tanta carità, d'amor sì raro 
Spettator refill Cielo,e lodatrice 
L'Eternit ade >e premio il Figlio sleffo % 
Che per paga d'amo* e 
Dar a voi non potrei co fa maggiore. 
Ciò fi Apparecchiate voi le fiale in tanto x 
Ch'io già m'accingo a funerali v$ci % 
SoL Madre di Diofche non trouo più degno, v . , 
Nome da dartijio fion,fe mi conofici, ^ 
Quello fpietato y e abomineuol mojlroy 
Chefei dd tuo Eigliuol ù crudo fcempio* 
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Jo viuo il tormentai morto l'off* fi 

Con quefto ferro allhor, che' l dritto fianco 

m r Crudelmente gli aperfi, 
* E te dolente nel [ho [angue ìmmerfi. 

S In vece di cafiigo , et doppio lume 

A l co/po,e a l'alma in vn momento infufe » 

! M a nel partir -, ne pur congedo tot ol fi 
Date ne del ?nio errorperdon ti chiefi , 
parche il tuo cor da tanto duolfìi opprejfo. 
Che tolfe a /enfi efiemi^e spirto, e moto. 
Hor tei domando, e intercejfor v appello 
Quefto diuoto ittiolo* an\i te iiejfa > 
Che fei tutta pietade } e s'altro cerchi 
Per la mortai ferita, 

C/?e io nel tuo cuore e nel fuo petto imprejft, 
Sangue per [angue do, vita per vita , 

Alar. Se tanto il figlio t'accarezza, io debbo 
Madre cacciarti? è ver, che m'offendesti* 
Ma non t'odiai per quefto,ò al Ciel vendett 
Chiefi contro / tuo capo, ho core anchio 
Da perdonar, condii mio figlio hà[atto % 
E non so dir, fi più dolor m: diede * ' . jìfe 
Q la mia piaga ò la tua colpa horrenda $ 
Che per te più pregai, che per me pianfi. 

Giof. O degna Madre di sì nobil pegno 
Non ardirò toccar quel [iTtfo corpo » • 
O de Veffsr diuin fi chiuda, e afionde, 
Se no 7 concedi tu , Madre, e Signora, 
Che [ol di tanto benfiofti y e [ci degna. 

Mar. Credi Giofippe , che io tremante, e burnii 
Anch' il tcccai,quand y al mio [en lo itrinfi , 
Bel pargoletto , e al vezzeggiar di lui 
Patùda rifipondea con baci alterni . 

' . -"j^V i>;*f / ^ Ma 
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Ma che temere bora, che il [anto corpo 
Tatti ber faglio di [angui gne mani, ■ 
Non [ara dunque ardir, ma gran pie t ade 
Toccarlo hor,che fi [chi oda y e fra le braccia 
Deporlo al fin de la dolente madre. 
Giofi Iguefi' è Signor Ja ma?h che*l Ciel diftefi 
Come vello argentato, e gli elementi 
Tol fe dal fen dmeftricabil Chaos f 
Chi la fen? chi l aforò, chi al tronco 
Mortai la firinfein sì tenace nodo . 
Dunque può picchi chiodo 
Httener quella man, che regge il mondo , & 
Tuo picciol ferro aprire \hj&*\'-*{\-* 
La man di Dio con sì era del martire ? 
Altri legami, altre catene han prefo 
L * amante, e non amato mio San/ine 9 
Amorfe le catene, amor fi*auuin[e y 
Amor fu il feritore , ; [ ì^r 

Br a l'altre ferite il varco aperfe ; 
Che egli la piaga [ol timpreffa al core. 
AhiS'nagoga Hcbrea fiera , eproterua, 
Ahi traditori D alida, che tanto 
M al ' compenfafti ilgiotiinetto amante , 
Chc'l defti in man de' [noi nemici a te?npo, 
Che egli al tuo [eno a[co/o 
Semplicetto prende a dolce ripo[o • % 
1.1 a don? mi tra[porta,o eterna amante^ 
'plinto grane dolor, doue mìfuolp ì *S 
Son qui per {[chiodarti e pimgo , e gemo % 
T* l'opra langue,e la tua Madre intanto 
L* indugio accu fa }horsu martel, ritolgi 
li chiodo indegno ,oue il martello ilpo[e,i 
J£ l'vnM l'altro ferro il fallo emendi . 

£ btn 
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JE ben [chiodatele piànger poffo a vn tempo, 

Già cbeH chiodo, che fuore 

V tenda la mano, entra a ferirmi*! core . 

Dunque a quel Dio,che ti creò^che dietti 

Fra le minere tue pefo, e vigore, 

Ingrato ferro,quefie grafie ren^iy 

Chiedo a la man del figlio , e al petto amante 

De la madre coltel fotti j per lui 

Rintuzzato e per lei tagliente e rguzzo\ 

A Vvno il corposa l'altra ancidiil core 

O miracol d'amore; 

Ch'vfcito feigià da la man de! Figlio , 
E refii al petto de la Madre afeofo 
Con vie più dure tempre, 
Non di ferro col tei, ma de dohre. 
Nico. Simbolo di Giufiitia è la finifira 
Tu man, Signore, ondato vorrei, eh* auinta 
Rtjléj/b in quefio inuariabil chiodo, 
perche tarda a punir gli bum ani ce cefi 
Fojfe e men forte a le vendette altrui: 
Ter queffo indugio,e da l'oprar m'arretro , 
E eoi martello in man par, ch'altro pznft . 
Ma che temer debbio s'ella fi /doglie , 

S'inferma e s\,ch'*gni fiacchezza eccede 

Anzi, fe non fi fcioglie, armata refia, 

C be' l chiodo adoprera per fpada 0 flocco^ 

E più pronta farà fempre a l'ojfefe y 

Ne quefio è da temer, che non hà il ferro 

Punta da far feritale dm% e aguz^jfy^i 

Sta ripiegato e dentro' l legno afeofo \ 

M a fiafi pur che d'ambe parti offmdei 

tgurslo ftrro bomicida e ffir può mai 

Che vn inchiodata rmnftrifra altrui j \ | v 
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I feferifce pur ^doglia infe fleffa 
Porta maggior, eh* a V altrui piaghe imprima 
Ch'ad ogni piccioì moto, 
Ad ogni l 'iene fcojfa 

Spaf/ni cagiona entro ifuoì nerui, e l'offa. 
.Non fuggir dunque Adam, perche la voce? 
Che tanto t'atterrì. /vanita è in tutto . 
E laman, che partenti, ohimè ferita 
E s\,chtf eritrite ejfer non può te, 
E s h ai roffor dejfer mirato ignudo, 
Vcdi'l Giudice tuo,cti ignudo ft affi 
Meglio è dunque per te > meglio è per noi 
Chz refi fciolto,e di/armato il b accio: 
Perche mano impiagata 
O gioua .o non offende, 
Et affai fa s'a la fua cura attende, 
yìm inora dunque •> o difpieiato chiodo 3 
Mi fero no fe non in quanto e forza , 
Che lafci igran the fori , 
Ch'in quefta man trouafii , 
Ma pur farai ne' /ecoli futuri 
Sacro monti d'ineftimabil prezzo, 
Per eh ' al J angue del F ìglio 
Dio tanto ti fmalte, ch'eterno haurai 
Sopra" l tuo nero il bel color vermigli** 
Gio H or voi fpirti denoti 
Che ferini al Ciel vi fete , 
'Rendete queflefafce,oue sappogi 
Del Signor noflro effangne 
il pi: to aperto e le cadenti braccia, 
Fin co io m'accingo ad i/chiodargli i piedi* 
M ad. Dunque quel corpo, oue Dio fttffo alberga , 
Quel y che potè fttl mar co' piedi a/ciutti 

^fe* Carni* 
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Caminar $ quando volfe , e quel cfo deue 
A fondersi, che più falir nonpoffa , - 
Hoggi vàverfo l centro y echi la Terra 
Senza bafe foftien [opra tre dita » 
Ne l'amorofo eccejfo 
Tanto ifuerìt , che non foftien sì ftejfo. 
Gio O fanti piedi , chejèiluftrie mczo 
Ter piagge, e monti, e fclitarif horrcri 
Cere afte la f mar r ita pecorella 
De la noftra Natura , che per frode 
Del Dracone infornai , tofto che nacque 
Fuor de l'Quile a doppia morte ine or fé , 
Hor , che finito hauete^ 
Il camhi fatico fo , ahi qual mercede 
Vi fi feriale qual ripofo & tanti 
Lunghi ftenti fuccede , h?bbe le fpine 
Il capo perguarìcial la bocca il fiele 
Per beuer aggio, a voi trapafth i nemì. 
Fiera mano , empio cor , ferro crudele , 
Quetto f puntato chiodo 
Oue prodotte f ìi? come pur goffi 
Dal minerai fedo fo, e chi tal forma 
Gli die chi lo tempro ? chi al fin ferbollo 
Ad vfo sì crudele, empio y & infaufto , 
La terrail partorì>purgolloilfoco, 
Che la materia in miglior tempre accolfe y 
Et a! foco die V ari a, e forzale vento, 
L'acqua indurillo allhor , eh? da Vincude 
Alquanto molle ^ dal mar tei fu tolto , 
il Cielo, e 7 Sol co f noi viuaci ardori 
Lo genero de la fu a madre ingremboy . 
VAngiol die moto al Cielo , e dettinollo 
L "huomo ad vfo mortai, che nefulfabro. 

Li É ad 



244 W A T T 0 

£ ad ogni co fa il gran Motor soncorfe • 
S\ che s ' armò, Signor, con queslo chiodo* 
ter d tir fi afpri tormenti 
il Mondo tutto*e chi del Mondo ha cura* 
Dio,l y Angel,Vhuomo i Cieli, e gli elementi 
JLnctìh dunque trattengo a la funebre 
Tragrdia,e la mia parte anch'io vi metto > 
JE pojjo dei mio Dio la membra effzngui 
J$on fol veder, ma tasteggiarle piaghe, 
No7 /offrenti cor, non lo fcftien la vis7a. 9 
Tremala man tu le mie veci apprendi* 
Gentil Sol dato, e l afeia, ch'io frk tante 
I tormentati piedi 
Laui,e rafeiughi a fjn tratto 
Col vento de'jtfpipycol mar del pianto. 
JSold A me purlafciaM me fio vfficio,ch'Ì9 
Auez,z.o fon d'incrudelirmi al fangue 
Com'Elefante,ch % al colar vermiglio 
Aguzza l'ira,e ifuoi furori accende . 
Iof i al petto fuo sì larga ftrada, 
Ch'occhio, feorto-d* amore 
PaJfarpuhJentro e vagheggiami Icore 9 
Si che pi ferro io vifofpinfi,e'ltraffi 
Da la pi aga, che fei, fenia pietade, 
Non potrò fare horta metà de l'opra 9 
E di là trar quel Sanguinario chiodo , 
Oue l'altrui cieco furor l'fiffijfì > - 
Terrò crude] quefte mie mani impitgA 
Hor ne Vvfcir, perche la colpa emendi* 
Che ne V entrar facefli. e fe fouente 
Veduta ho calamitale col ferro jfì 
di oraguereggia & hor fa tregua,e pace, 
<Che di qua'l cacciale di $uh alfen l'accoglie 

Per 



per contraria virtk,cbe y l Citi vinfufe , 
* Venir puoi ferro ad impiagarmi il braccio 

Pria che co i colpi del martel t'offenda > 

Ch* Indica f tetra ha a Vvna r e l'altro man?, 

Che con mirabit arte y 

Qual arco te fu in accordata cetra > 

Hora fojpinge ti ferro hor l'arretra. 
JSic. il biffo* che quel paggio ha inuotto al feno^ 

Hotnaifi fpi'-ghi,e vi fi copra il corpo, 

Perche non vegga la dolente Madre 

Tanto d > apprcffo,c le ferite, e il fangne. 
Maria, Duque ancor voi contro l'afflitta Madri 

Incrudelite, e miftrappate il core, 

Sto qui penandola fin, che morto il prendi* 

Entro'l mio fin,com9 pria vitto, il prefi 

Pargoletto fanciullo ,c tocchi ,e ftringa 

Le piaghe f ie,che le mie piaghe han fattoi 

JE voi me ' / contendete ? e che hi fogna. 

Coprirle agli occhi miei, fe y l me fio core 

&e le mie fibre ha le fne piaghe impreffe, 

"Forfè aauerrà, eh 'io d'in foffribil fpa fa* 

Mtnra fopra di lui ; ne può bramar fi 

Più bel fucceffoyt più felice forte 

Che morir, quando ha fi Dio nel proprio fendè U 

O oh'ei ritorni a con filar la Madre, 

De fio da miei fio fpir, de fio dalpantcr. 

fortunata Leonia r 

Che i morti figli au tatti. 

X fi vaglion muggiti & vrTt,cfirida, 

Jlhiyche la Terrari Ciclo 

S on pieni homai de le mie voci, e grida . 

Però datemi voi Pomato figlio, 

Che non conuien, ch'ei da la Croce pafii 

L 3 M*rts ^Wìi*M 
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Morto a la tombale Irene fianca almeno 
Non habbia al grembo imo, eh in me^o alberg* 
Fra la Croce y c i fiepólcOy perche vino 
Preffo la Croce, e fio per gir con lui, 
O forfè pria di lui dentro l y ai*e3o , 
Che reflar fienza Itti non peffo in vita » 
Datemi il caropegno , 
S.pirti dettoti e del mio figlio amanti* 
Che far an le mie braccia 
Il funeral feretro , 
Che portar anlo entro la tomba > e poi 
Dormirem giunti il mortai fonno entrambi , 
Perche Vifiejfa fiorte y \ 
Habbia la Madre' l figlio in vita,e in morte* 
ÌXico.Se concedi am quel che dimandile f or z*a> 
Chela noflra pietà refii crudele 9 
Perche cerchi l tuo dannose a y tuoi dolori 
.Aggiunger tenti i pur ofi fimi efiremi . \ 
Madre veder > Madre toccar del figlio 
Le ferite mortaliyhauernd fino 
Morto ^chi dal fitto fieno la vita tolfie ? 
ChiHvidt mai, ch'Cl fio fri mai, perdono 
Chiediamti, Madre, fie pur colpa fimi 
§luel,ch : altrui parerà giufio,e douere. ^ ^ • 
CtofiCopriamlo dunque in quefti bianchi lini* 

Ch 9 anch' io fio frir ;ion pojfo 

Mirar quel volto impallidito^ nero, , -, \ ;.v£ 

E tante piaghe, che con tante bocche 

Raccontano 0 at mio cuose , 

Uinefiplicabil fuo mortai dolore. 
Maria. Deh,fie pietade è in voi.s'atvoftro petto 

Entrar» le voci mie, giunge il mio pianto, 

Non mi negate il tormentato pegno* 
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O fi pur pitti negate 

Coprite me dentro i mede fimi lini > 

Ke paia queffo a voifirano de fio , 

Ch'io vitiOtfa egli e morto* 

Ne pon co* morti hauer con fior tio i vini • 

'Perche già fiamo in vn confuse mi fri : 

S'ioviuOyCgfi in me viue,e s'egli è morto ». 

Morta, in luifiìio anch'io . 

Star dunque infiem dobbiam in ogni loco $ 

Perche dolore y e amore 

Con fiambieuol baratto 

Me fuo fipola o,e lui mia tomba ha fatto*. 
Maria.E d'egual pregiudichala fùa vita.M 
Cito, il negarlo ^l donarle ;e però deue, 

S'hà da morire, almen morir contenta ; 

Che forfè e alcun conforto 
1 AfconfolataMadre 

Abbracciar fi col figlio y ancor che morto y 
$[ico.Cediam,GioJt'ppe al fine 

A la Madre dolente 

Che queftoì'l minor danno; 

Ka certojneuit abile periglio 

Ogni picchi vantaggio; 

Fà che chi perde me?i, refia vincente^ 
Giof.Faeciafi ò quefio,ò quel, che fempre male* 

Hh da feguime y e fe perduto e il tutto , ' 

Che (i m può perder più, che più temerfi, 

S alue^a e al vinto il non Jperar falute.. 
Ciò. E doue trouerai tanti fofpiri 

Vedoua fconfblata, oue tant 1 acque 

Cb y a pianger baftin le tue granfuenture * 

Il tuo martire è vn tempeflofo Egeo , 
3* OJ^vn* onda di doglia 

L 4 l 
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3> Al nitrendo, [uccide, 

, , £ vengon tutte a franger fi nel lido \ 

>y Del tuo affannato core, 

Ch'immobil [cogito e fatto al fuo dolore 
Clco Ahi fpet taccio borrendo. hor qui vorrei 

Le tenebre d'Egitto,o *lmm] eh gli ofcfc 

Di quel che veggonfuorc, 

Non riportajfir mainouellaal core , 

SCENA SETTIMA, 

0, Lamento di Maria Vergine* 
iCtbi,à voi toeca, a v ^pupille, il re Ha 
' De la tragedia mia tetra, e funebre , 
Ch'i sì fiero spettacolo vien meno 
La vece in tutto ^ e foprabonda il pianto, 
Cofi dunque ritorni al fen materno * 
figlioìcofi ti veggio ì e fipiro, e finto, 
Madre crudel? tu {ci di vita priuo y 
figlio, al mio fieno, & io ragiono ,e vino t 
lonont y amo y benmio,cbefc fama/fi > 
Quanto dourei,fommerfi h aurei que fi occhi 
Tra lagrime di /angue, e que fio petto * 
'Etna d amor ne /noi fofpiri ardenti y 
Invece diaria effalarebbe il fuoco, 
Tiglio,non tamo,e tul cono/ci, ò pure, 
S in me vefiigio alcun d'amor fi ferba , 
Perche ti veggio morto y 
L nel mio gran dolore 
Noa mi fi /coppia in mezoH petto il core ? 
Anzi t'amo, ben mio, che tu m'infondi 
y Sopra leforzt mie fipirto,e vigore 
W Ma t'amo men,che debbo&fe 
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S*à le mìe grafie , cp al tuo merto attendo. 

Perche dUnque non moro 

Ne l infojfnbil mio lungo martore ? 

M a veggo pur, che io fon di vita fritta? 

Non fi può dir^che viua 

yn moflro di del ore * 

V n centro di martiri y 

Vn vento di fofpiri : 

ìì e fi può dir , che veda 

Occhio cui ftmpre intentbrito e il Soler 

Ne fi può dir, che fpirì* 

Corpo fen%^alma>oc'habbia Jen/o y e moto 

Bocca; eh' à fofpiriir fol apre il varco y 

E immobil ftajft >ori il fifpir e ulto. 

Nè 9 rhe lingua fauelliy 

Che del fuocornon sa /piegargli affetti ^ 

Tal io mi fon , già' mortalmente vino. 

Per mtracot d* amore 

perche al partir de l'alma , 

Tteflò dè l'alma in vece 

Il mio viuace, & immortai dolore ; 

Si che l'egra mia vita 

D'ogni dolcezza priua y 

Solo al ' cordoglio, & al* martora è vìuar. 

Ne par , che ref i nel mio petto intero 1 

Da mille- punte trap affato il core , 

jE figli miei fi ff ir non fon di fuoco 

^ueff'eypert he più Ialina entro rtauampi* 

Ne de l'incendio mio dramma fi perda . 

N è fangueverfan gli occhi >ckt'l mio fangue 

Già diuenuto ardente, \^f^^^ : • . 

Refi a al fuQ proprio loco 

ter dar più forzale ntidrimento al fuoco 
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Orme facrate>e fante* ■ A 

Se 7 mar pine afte # le tempefte e $ venti* 

Deh perche non placate 

Il tempeftofo mar del petto mio > 

Ou' amore , e dolore 

"Era. mille S etile hanno affogato il cere > 

Ke perciò Vvn contrario l altro eftingue „ 

Chi come nel tuo petto V acquaci fangue 

Kinchiufofu con il coler vermiglio 

V acqua s* imporporò x ne perde il fangue 

Dramma de s fuoi rubin x cofi al mio core 

Col gran fuoco d'amor ftà del mio pianto* 

Vhonor congiunto 3 anzi dai cor diflilla^ 

E fgorgafuor per gli occhi vnito al foco + 

Che però fi cocenti 

Son le lagrime miè,però dal petto 

Vengoìi fuor a ififpir cotante ardenti 

O bella man,ch 1 ancor gelata accendi 

Nel mio brucciato cor nouelLi ardori , 

Com'è y ch immota ftaii dunque poneftl 

A l'opre tue diuine 

Co fi lugubre >e miferabil fine? 

pallida bocca,che dal fen matemd 

Succhi 'alti puro latte , ahi perche rendi 

Amaro tofeo ,e ftomacheuolfiele 

Di latte in vece rio beuo pur contenta, 

Queftefti/le homìcide^ 

Ma ohimè che lefacefti 

Feri' alme tue fedeli 

Dolce mei, [acro humor, brine celefti 

JPiù caro mi farebbe 

Haucme ilgufto amareggiato^ offtfoy 

perche con cgual forte 
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J*ria ne benefit il fiele y e poi la morte*. 
Qcchi degli occhi miei,che tante volte 
C.o'l Wgo lampeggiar de' voflri rat 
Mouefie inni dia al Sol, deh chi vi tinfe 
D i pallidezza ù funebre ,e ntrai 
Chi vi chiufe a dormir fonno mortale^ 
O miei crin d'or 0,0 venerdbil capo * 
Dotte tutto il. /aperdi Dio rivede 
Cheflrano cerchio e quefio ? e da qual Jiepe- 
TU acque /pine sì acute y ahi qutfta è dunque. 
La corona che il figlio hauer douea ì 
JSel fue trionfo, e quefio e il Reg?io eterno,. ' £ 
Che l'Angel miprqfiijfe , e s'io Regina 
Debbo efièr teco 4 a che non ho la parte; 
Fra gli te fori tuoi, fra gli tuoi fregi 
S* all' ho r che te n ornar le Uìnpie,o figlio} 
Luogo hauc/ non potei fra quefle /pine . 
Hor chi. mM vieta* che nel fen l ho accolte > . 
JE vuo le tempie ornarne,, e mille piaghe 
Fame in vn punto e a mille zampilletti. 
Di/angue aprir la via, perche & lui porgi* 
Non acque più di lagrime, ma J angue . 
Figliuole diSicnne, vfcite.vfcite 
ji veder la Reina in quel diadema,. 
Che dato thk nel dì Jplenne il Figlio, 
E voi tra tanto, crude fpine,il capo, 
Forate a me , fe cagionar può danno \: 
Funta> al /angue di Dio fmaltata,c tinta 
O finefir a d'amor, che poco innanzi 
jLpertafofti a fin, che per te il Cielo 
Rompejfe inpe^j ifuoi ferragli eterni* 
Chi mi daràyche le figrete fibre ^ 
ter te rimiri e le lor. fiamme ardenti , 

L. 6 Già* 
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Già le wiro,e non moro? e morto alfenó- r 

Ti ftringo>o figliole pur re foro, e finto 

Vergogna almen ?ri 3 vccida, fe*l dolore 3 

Che mi mantiene in vita, 

forza non ha da trapalarmi il core 

O in ftgne del mio dùoì ^martelli , e chiedi. 

£ th,chs contra i morti anco fadopri , 

Lancia /pie tata, a che non m y ve ci de te , 

&èvipaiafiere{zj,pre/fo al figlio y 

Morto ifuenare anco l'affiitta madre y 

Che non darete morte a la mia vita: 

Ma con pitto fo affetta 

Secc avete ad vn tratto H 

yn diluvio d'affanni entro' l mio petto > 

Ma che morir, dunque morir potendo 

Perche dia fine al duol, perche mi tolga 

Dal peno/o martire > ahi troppo amante 

JDi me medefmayio vuo la vitato figlio * 

per fo fpirar y per lagrimar mai femprt . . . c 

JE voi^ch'attorner fieu 

Al mesto vfficio » e pio» 

Fate fede tra tanto, 

Se fu giamai dolor fimile al mio • 

SCENA OTTAVA. 
Maria Cleofc,Nicodcmo,Giofcppe 5 Gia. 
uanni>Maria , Soldato.MaddaIcna > 
Angeli delta Pace. 

E Tempo homai, che fi diffolga il figlio 
Dal fen materno, che la voce^l piante 
Venuto ì meno y e verrà men ta vita , 
Sopiti s* indugia >che non è capace 
Di più Utngo martir petto mortale 

Anzi. 
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Anzi miraccl par che ella Ancor viti a. 
Batta fin qui> che fi disfatto è in parte 
V afflitto cor fe piti fcemar col pianto 
Inconfolabil doglia , o dileguar fi 
Con vento di fofpir fiebbia d'affanni y 
JE bafta al finche tròppo gran tributa 
Al materno dolor pagato ban gli cechi. 
Nic. Molto ben ci configli . hor sii miniftri. 
In qual vafo maggior l'acqua del bagn* 
Spargete ,e noi Gtofeppe il fanto corpo 
Portiam di la, perche la polue y el /àngue 
Lauar fin y pojfa,& vngutntarfi al fine. 
G'tofi Cofi auolto ala findont fi porti, 
Perche s'afeonda anco a V eterno Padre 
Il miferabil fin del fuo diletto , 
Negli fi dia nuoua cagion di f degno, 
E fi turbino i Cieli, e gli elementi . 
Come poco anzi auenne , 
Con tanti flrani^e mi/eri accidenti » 
Ciò H umanamente parli e so, che fai y 
Che non è co fa a Dio fegreta e occulta. 
Evuò e 1 hor veda il tormentato pegno, 
Perche rammenti , che da gran t efori 
De le piaghe del Figli* 
Prezzo maggior, del debito,* 1 ha tolto : 
C he ima dramma baffo per mille mondi > 
Ut eipcr vno ha vn mar di fangue e fatto . 
Onde e f or sia fi plachi, e viepiù fiimi 
Il ceppo human che con ti caro prezzo 
Dalfen di morte ha ricomprato ti Figlia ♦ 
Ciof Vedete il volt o, che imbrattato y e nero 
Era per tutto già lauato al bagno 
De U rnftttm fa&rime> e le piaghe > 

Ch J ag~; 



. Ch'agghiacciato nel margo haueano iLfangut 

Come fidlan di nuouo perche al pianto 
\ Sono di lei già intepidite, e molli. 
Mad. Deh Infoiate a me voi,fpirti deuoti, t 
Ch i piedi almenAoue- 1 auatafui K 
Lattar pofia co 1 1 pianto,, 
£ fe quejlo non metta. 
I } nblic, ,t peccatrice , 

Fa te ch'io pojfa almen morirgli a canto. 
GiofiGiouanni,at tendi >che le Donne afflitte* 

Stiano in di/parte e con fijentio; e pace 
... freffo la madre >e aleiporganconforto 3i 
Verche non fian d* impedimenti a Copra.: 
^frQio.Gjiifta mi i>ar y che quejlo vjfìcio a voi^ 
m Toc chi sbattete il cor più [odo , e forte >t 
H E noi ftaremo a fofpirarfrà tanto 
H Come colombe, che co y l beccho chiufo< 
Il Gemon neìgcz^o amorofette ; epceth 
1 1 Fan Jentirfi diptere- , 

Ch'cuenajce il fofpir.fuarìifce 3 e more. 
Sold. Qucfl! acquatoti' VW fi laua il fanto corpo*. 
E ben, che fi ferbi, perche gioia 
None qua giù più pretiofa,e cara , 
Che s 'vna fi ili a di quel /angue, a l'occhio >• 
Difperato die lume, e a Vaìrnatolfe 
De le tenebre fine gli eterni horrori 9 
Chi potrà quel humor,c'hor ne riceue 
Cotante fiille,. ctiifuoi bei criflalli y ) 
Già inargentati^ puri 
Han color di rubini e di coralli. 
Giof. Rimettiamone! va/o, onde fu tolto, 
k Che oltre i rubin del Figlio hà dentro *fcofe\ 
| Le perle K c/%tìk^ ^ 

La. 
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L a madre vi la fcio /ma 'tate al /angue . 
Vtdi the/or d r incomparabil prezzo. 

Nico. Rafciugatelo hor ben con quel %endado * . 
Ch*io la mirra vi/pargo , egli altri odori* 

Mar. Dz la vofira pietà s'appaga il figlio r 
Se ben de" voftri odor non ha me filiere 
Ch 'anco il nome di lui rajfembra vnguento P 
Che fragranza immortai per tutto /pira 
Et a quel vago odor correr vedranfi 
Le più diuote,e nobili donzelle, 
Che na/ceran dal /en de la /ua Chic /a. 

Ciò/ Tuff i ver ; ma'l/acciam^ perche s'ojferuì 
Juv/ode* Palefiiniy che nel re fio 
Vediam>che da quel corpo i ncflri vnguenti 
Kiceuon tu ttauia fragranza >e odore • 

Nic* Spiegate hor l'altra Sindone y (he quella 
Que s'inuolfi pria, macchiata e in tutto > 
Se dir fi de, che può macchiar quel /angue >, 
Oue fi laua di /ue macchie il mondo • 

Ma;. Spiegate ancor la prima a fin che apfarga 

. La da me Jbl veduta merauiglia y » 

\ Che dentro il /en de" /noi bei lini a/conde t 

Gio. O fìfupori, o miracoli non mai 

Veduti in altra età , ch'vn corpo morto 
Sefiefio in telacele /ue piaghe imprima , 
In duo luoghi fi pinfi in vn momento 
Il diuino pìttor fenza pennello 
Co'l vermiglio color del proprio /angue 

fi ve de la faccia , il petto ^e tutte 
Le parti oppofie al tergo : 
Qui fi veggon le Jjsalle, e tuttoHrefio 
Del/anto corpo r k annouerar fi ponno 
Le/anguino/e /ue piaghe mortali . . . 
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Ciò. O r elioni adel Ciri, che re ili al monde 
j>er p?gno de l amor c/x'i Padre eterno- 
Mojìrb dande per noi l'amaro Figlie 
si morte s 1 1 rudi imperché le genti , , 
Che nafieran w lafuutr&etadtfj. . 
Vcggan tra quefiiiini 
Confguardt amici y e cari 
Del tormentato Dio gli fpafmi amari* 
Wc. Foco prima vid'to conigli occhi miei* 
Tietoja Verginella- 
Al cominciar de l'erta 
Di quefto monte homaifamofo, e /agro > 
Non ejfecrabil più, non più fune Fio* 
Che ricontrojft al Signcn* ncjìro a tempo ,~ 
Ch'egli fu i dor fi al Cirenodepo fi 
De la fu a Croce il non<fffribil pondo j 
E volendo frugargli* I volto, ahi tutto 
Di [angue fparfi>e difudor di morte-* 
ha faccia del Signor nel velo impreda. 
Vide scorti 'era allhor trà morta,* vi*** 
Onde con man furtiua 
Ella t o fio Vinuolfe. 
E da mezo di noi ratta fi tolfe. 
Ciò. Felice Italia , che sì care gemme- 
Conferuerai dentro l tuo fido fino. 
Il fantovoko al Vttticanfi firbai- 

E refierà tanto de x cori altrui 
Inuclator-sì r/tbbator de l'Alme , 
C'huomnon faràtant 'ofitnato , <? duro». 
Che ìiel mirarlo non fi muoua a pianto . 
E fe fcotpito in mxrmo al Campidoglio 
Die vncapo d'huom non filo il nome , e fregia 
Xiado l'Impelo vniHtrfddsl mondo 

Ìl- ' ' 111 iMiHTPrF- v - 



ì fempre lieti e fortunati auguri ; 
Quanto al volpo di Dio fperanz.e fui Roma? 
Capo farà del mondo 
Quella fedel Cittade ? 
Che fempre ferberà né 9 fuoi t efori 
Il naturai ritratto , oue fi vede 
Coronato difp'me, e al pingue immerfo 
Qitel fempre auguflo .e veneraci capo . 
JE p pocotipar,Roma, d\n mondo 
H Jfer R eina io ti sò dir, che tempo 
V^rrà y quando vedrai da le pia ignote 
I* art idei mar non nauigato innanti 
Nafier nouelli mondi al tuo domino : 
Xant 1 oltre volerà con le fue penne , 
Tiu d'ogni Aquila ardita,vn Colombino. 
£ tìi dtltta a Dionobil Sauoia , 
Vanne de V altro don fuperba e altiera, 
C he la facrata Sindone ttarajfi 
Dentro il tuo bel Turino , 
Quafi trà l'Alpi impenetrabil muro, 
JPerche fempre il tuo flato 
Da in f ulti pere gr in r e fi i fi curo . 
Giofi O Aquila de l C tei, che sì lontano 

Scotti di Dio le più fegretecofe, 
- Perche la madre fi con foli alquanto 
Mentre mira impiegato 
Si bene il fangue del fuo Viglio morto , 
1 i felici progredì , 
Che f tto fua difefa 
Farà co"l tempo lanafcente Chiefa . 
N ic. Veggo venir da la vicina felua 
Leggiadre Donne ,egiou anetti gai. 
Che mifaion dal Ciel qtià a noi di/cefi , 

forfè 
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Ufuneral del gran Figliuol di Dio 

l ^"'f>chefe colitici morto,. 
Era de! C tei Signore , 
A nco vengan dal Cielo 
I Cittadinpiu degni a fargli honore \ 
Ang. BendtHifaslUebefìam fati eletti 
Del Culo, e tbefiam qui per le funebri 
Tornpe ; a voi degni ancor fiete dvnirui 
Con noi per la pietà, Sbattete offerta 
A> commttw Signor. g^fie donz.dk 
Sm Cittadine, ancor de l'altro M ondo, 
Sfigura», di Dio gli alti attristi. 
Zite. Ecco da vn' altra parte 

Il morto viengià redittiuo, e /eco 
Hà'lfuo Compagno, & altri degni heroi; 
Tuo mal grado Mifandro : ecco folenni 
. Più di quel, che credeamj'efequie nofire . 
Ang. La pagherai ben tofio, che quol empio 
Tanto s'adoprer a co'fuoi Rabbini , 
Che'n rtcompenfa haurai d'opra sì degna 
I Lunga prigione, e mille oltraggi, fa onte • 
\ ^ Mar V efirbeiilCiel fi ett ^ e "rone. 
^ Ktc. Ne la prigionie mille morti haurannùj 

For^a da ferir quel'inuifibil nodo y 
| Che confimi di morte auuin fe amore*. 
W Perche da che morto 

! Per meH figliuol dì Dio, 

J Entro inuifibilfoco, 

I // cor mi fi. dilegua a poco a poco . 

I Ang.Hor dunque tu co'l tuo Giofeppe attendi 

fl Ad ordinarle pompe^ fe fin poche 

l Gevuben mill, K e mille fihiert attorno 
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Habbiam de" noflri fp ir ti, che dal Ciel o • 

50» qui per honorar pompa fi degna, 

Inuifibili a voi fiouerti a lei, 

Che tanto e a Dio vicina, 

E madre al morto, e a noi donna, e Reina * 

Nic.Fa tu,Gio/eppe-, ch'io di fpen /vilumi . 

Gio/Mettiam le fiale infieme,e fiano in vece 
Di f urterai feretro , e vi fi Jpieghi 
Sopra, quel nero e pretiofo amanto . 
Con ch*H c ad alter mio cottrir pen/ai 
' E pongafiper ordine eia finn o , 
Col torchio acce Co in man j preceda a tutti 
La Sindone /piegata per infigna , 
O per trofeo del capitan gik morto , * j 

Che col morir U gran vittoria ottenne . 
Siegua appreffo il gnerrier con Vhafia in marw 
Chsfè ne fa battaglia il più bel c orto s ■ . . ^ 
E la più degna, e venerabil piaga . 
Poiché*! petto di lui ditti fi e a per fi 
Succeda a quetti il viril fijfo, e poi 
Le dittine donzelle: & hzbbia vn chiodo 
Ciafiuna in mnno:e chi non può, ( appenda 
Dal collo al patto, e por moni! Vadcpri , 
il capitan, che già romito t fatto. 
Col Soldato^ch'hà ficcjl dor/o honori 

- Col pe/o del feretro; io /espongo 
G'i homeri.el capo la mede/ma /ornai 
E Nicodemo al fin per quarto arrivi. 
I>ue Angioletti incen fcranno il Morto 
Con gli odori d A rabici: e gli altri attorti* 
Lederanno il Signor con canti, & hinn*- 
Giouan porti l y incen/o y e la corona . 
1 7/ ima fi e gu a tra le /hs compagne ' .Jg? 
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La Madre afflitta e col filentio honori 

Il Mortorio del Figlio, 

Se mede f ma vincendo, e fiuoi dolori . 

CHORO DE GLI ANGELI 

Della Pacc^ 

CHi vide in Occidente 
Cadérti Sole <& attuffarfi al mare 
La prima vo!ta : pianfe egro, e dolente 
Le luci amiche^ e care, 
Che forfè non credea ch'ei venir fuor* 
JPofiia douea con la nouella Aurora . 
JE fbfipirando, il fime 
Sparge talhora il contadin per terra ; 
Che sa ,ch 'allhor ',che 7 verno horribii freme. 
L f abbruggia, il ficea, e atterra ; 
Ma pur rinafice, e dal materno fielo 
9 JPiù bel ri forge à vagheggiarfi il Cielo • 
J>iangeam i marinari 

Tra la furia maggior di Borea, t d y ofirà 
Del mifirabil Giona i enfi amari . 
Chr inghiottito dal'monfiro 
Dp) tre giorni effir douea condutto 
Fiù viuace,che pria, nel lido aficiutto^ 
Qucfìo accader vedremo 

Al commune Signor , che poco dianzi 
t Giù * fi de la fu a vita al punto eflremo . 
Ne par, cWaltr'hora n'auanzi 
Di quei Dio, che potè dar vita al mondi ♦ - 
Che que fio freddo, e lagrimcuol pondo. 
'Ahi , yual fieffn 9 hor fi copre 

Sotto poco terreno ; e qua! bel Sole 
Giunto h l'occrfi>> à noi lanotte ficopre ; 
• H è manca, chi fi duo le > 

No- 



5L,V I UT T O. 1 6l 
Rouel Giona veder, con breuigiri 
Affogato nel mar de' /noi martiri. 

à&à forgerà ben tre Fio 

Da l'occafo, me cadde il Sol più v/fgo.; 

E doppo tfuefto , e l'altro di funefio 

Maura più bolla imagoj 

E a Vhemifpero, ofarà ritorno , 

F ermo si ara per farui eterno il giorno. 

E quel germe dittino 

R ijtcrJt o,darà frutto.immortale: 

E vedrà volto il fuo mifer de/lino, 

S icur d'ogni altro ma-Ut 

Giona à sì lieta, e auenturata forte : 

O&2 vita baurà s dou' incontro la morte] 

Retta fol,cbe afpettiate 
Del terzo dì l'Aurora: 
Ch 'ali -hor dirà ciafcun,cb 'oggi hà sì pianto , 
A Vc jprotl duolo ,à Matutinfu il canto. 

Lamento della Vergine ai fcpolcro 

di Chrjflo. 

DVnqu'io pur viuo^ eì non folo e fpento 
Mà dentro' Ifend'vn freddo marmo giace 
DoppoHfuo lungone mio mort al tormento f 
Comefferpul.cb'io fa d'aria capace 
S'egli ì potto fotterra?& onde auuienc, 
Chefpirto bà il corpo mio tanto tenace? \ 
Vifs 'io mentre viuea Palmo mio bene • 
Hor,cb'è morto non fihma pur fcpolto . 
Cbt la vita mi dà cbi mi mantienei 
Efepur vita dal fuo morto volto 

Trar, mirando poteaicom'bor mirefio , 
Che di mirarlo efti nt0 Aneo m ^ teUo ? 

Mor- 
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Morte ,chc*l braccio tanto ardito, e prefto 
Hauefii contra lui,che t'ho fattoio , 
Chel viuer non mi togli egro, e fune fio ? 
Se fatta viuahor fei nel morto mio. 
Come dai vita tanto acerba>c durai 

* Come dolce non fei , fc vini in Dio ? 
felice marmo >e fiigrafepoltura. 

Otte tuttofi mio ben fi chiude >e afcondc, 
Godi de la tua bella. alta ventura : %à 
Aleglior forte al tuo feu>ch'al mio s'infonde^ 
Che tuH partorirai lieto e immortale, 
Io ìoprcdujfi a doglie afpre,e profonde. 
Deh y fi feriti pietà del mio gran ma/e, 
% La Madre >e'l Figlio infiem nel grembo accogli 
E fta d'entrambi vna fortuna eguale: 
Anzi fe già, fon dentro, anche non voglia 
H|c U parte migliorie dentro hol core ; 
Se dentro ho V Alma M re fio a che non togli f 
Vn cadauero hai dentro, e vn' altro fuore f 
O rendi l vno,ò Vvno>e V altro accetta, 
Che Ivno e mortole l'altro hcr hor fi muore. 
Tomb*^ Madre afpett*}* > 

o7 fnjfo eWalmen facon che ti chiuda: 
O per chiane ,e fuggetto il cor vi metta. 
Ma tu fei troppo di pietade ignuda , 

Che me rifiuti^ & >™ 0 ^ en m 

* Ola pietade è almen fpietata>e cruda. 
La Croce mei rende tu non ti duoli 

D'hauermd tolto; e'» qualche parte almeno 

Ellaìni confilo i tu me di filn 

Figlio , ò mi torna così morto al fino , 

O te morto, e me viua infieme accogli* 

Vn' anello , vna fojfa , & vn terreno . 



§iy I N T O . 1 f$ 

Ne viuo io già; ma V immortai mìa dnglia 
Viua mi fa parer, che al re fio fono 
Svelta da /ècco ftelo arida foglia . 

O queflo almen mi concedete in dono, 
S pirtt denoti > che io qui fuor mi refti, 
Com* ombra prejfo al corpo* e lampo al tuono* 

«fc/.z o dì del viuer mio nert y efunefii ; 

f Che pria del tuono fuol fuanirc il lampo.t 
Ne auien,che parta il corpo, e Vomirà rejli. 

Io retto pttr:ch'ad hor ad hor più auampv 
Tra mieifofpiri ardenti^ col mio nero. 
Ombra fon giacche me medefmailampo. 

Xj itene voi : chel voftro amor fincero 
Hauete mostro-, & io non faro nulla 3 
Se prejfo a lui non ir,i confumi^e pero. 

JPocofk.che io gli dici già fafcia,e culla : 
E pria nel venire, e poi nel fin Vaccolfi 
Come far le poti de bil fanciulla; 
& heggi men . che douea p ian fi, e mi dolfi : 
Et hor, eh "egli d'vnfaffo al fin s'afecnde 
Il lafcioìe dal mio fen prima me i tolfi? 

Dunque crefeammi attorno i ventile ronde 
De" piantile de ffpir : che doppia madre 
Io fono,e doppio ilduol cenuien eb'abonde? 

P ciche di duol non è capace il Padre . ^ff? 

L'Angelo del Chpro > e Maria. 

O Regina del CieUferbati, e viui 
A le miglior venture, e foffri,e taci ; 
Che vedi homai fpuntar+i primi albori* 
Del fempre lieto e fortunato giorno , 
N è tu qui rettar dei: ne ponno gli altri 
Teco restar: perche Mi f andrò hor hor» 
Con le guardie verrà d'arca* e genti ^ 

M 



l6\ ATTO QylNTO. 

" Al fin cbe'l ?»ofto> fin* al giorno terzò^ 

Si cu [iodi ficaie alcun di noi noi furi . ' 

Pazzo ardir , /ciocca vog!ia>empio difigno % 
V Può ritener fi Dio dentro un fipolcro 
W Impedir può di Dio gli almi trionfi ì 
* Vnproteruo Kabbin con forze human* ? 
IA aria. De la necejfi th faccialei legge , 

JE morto refii il figliole viua,e parta * 

Senza del Figlio l infelice Madre. 

Ben mio ti lafcfo, e non ti Inficio , il core. 

Hai teco e V Alma-, e quefio inutil pondo. 

Sol meco vien, cadaucro fiirante iàp^ 'fc 
j Va ! e;dirò ma non quel, che fimi dir fi a 
PI Vltimo vide al cenere fe tolto , 

Che fi vedrem ben tofio hor darmi .figlio* 

il breue fiorino , e poi forgi immortale . 

E toma fi con filar la ?nadre afflitta; 

Che il mio dolor non ha dolor eguale • 
Ang. Incompagnia d ilei gii ten^noi; ^^mM 

Che ancor (wetti ala mortele attempi 

Sete* che noi fi arem /piriti immort alt* r . 

Qui preJfo,e attendere m del Signor no tira 

I vicini trionfi E vei c'hauete, 

Deuote gentili fonerai del figlio 

Mirato, e pianto de la madre al piant^ ^ 

Sentite vn mefte canto , v& < £ 1 
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E poi ne vmiognvnjoue più vote, ' O 
Rammentando finente **&L y 

Del mep v§ào cg V tti,e le parole. X^. 

Qui fi canta : Sepulto Domino>&c. 

-Lxus Deo » B. Mari* » B. FrAncifco, & otnmbt 
• % fmìlis. Et mj<$ remijfto peccatormn. 



